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M,J-TXlCHEA , è il settimo dei

Profeti minori; é sopprar chia-

mato Moralità , perchè era

di Moralh o Moratia % borgo
dellaGiudea,e per distinguer-

lo da un altroProfeta dello stes-

nome , che comparve sotto il

regno di Acabbo. Quegli di cui

parliamo ,
profetizzò quasi

pel corso di cinquant' anni sot-

to i regni diGionatano, Aehaz
ed Ezechia , e fu contempo-
raneo d' Isaia. Non si sa altro

né della vita ne della morte di

lui.

La di lui profezia contiene

«ette capitoli; è scritta in uno
stile figurato e sublime

,
pe-

ro facile ad intendersi. Pre-
disse la rovina e la cattivi-

tà delle dieci tribù del re-

gno d' Israello sotto gliAssirj,

e quella delle due tribù del

regno di Giuda sotto i Caldei
,

in pena ìci loro delitti ; poi la

loro liberazione sotto Ciro. A
queste predizioni ne aggiunse

una chiarissima, circa la nasci-

ta del Messia ,il regno di lui,

e lo stabilimento della sua

Chiesa. Ecco le di lui parole,

e. 5. v. 2. „E tu Betlemme,

„ un tempo Efrata , tu sei la
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„ più ragguardevole tra le cit-

„ tà di(riuda,ma date sortirà

„ quello che deve regnare so-

„ pra IsraeiIo;la di lui nascita è

„ sin dal principio della eter-

„ nità . . .Egli staràjpascerà

j, il suo gregge nella fortezaa

,, del Signora , con tutta la

„ grandezza , e nel nome del

,, Signore tuo Dio ; egli sarà

„ lodato ed ammirato ai con-

„ fini del mondo. Questi sa-

„ rà la nostra pace „ .

11 Parafraste Caldeo e gli

antichi Dottori Giudei intesero

questa predizione del nasci-

mento del VIessa; tal' era la

credenza comune dei Giudei ,

quando Gesù Cristo venne al

mondò. Allorché Erode do-
mando a^li Scribi ^ed ai Dot-
tori della legge dove dovesse
nascere il Messia , risposero

in Betlemme, e citarono la pro-
fezia di Michea , Matt. e. 2. v
5. e i più dotti Rabbini ne so-

no ancor persuasi .

Alcuni , seguiti da Grozio ,

dissero che questa profezia

poteva indicare Zorobabele ,

che fu il Capo dei Giudei nel

ritorno dalla cattività . Ma
questo Capo non era nato in

Betlemme , era nato in Babi-
lonia , come lo attesta lo stes*

so nome di lui ; non regno so-

pra i Giudei e sopra Israello;

la di lui autorità era assai ri-

stretta . In quale senso po-

trebbesì dire che la di lui na-

scita è da tutta la eternità ,

che é stato la pace di sua na-
zione , e che fu ammirato nell'

estreme parti della terra ec?
JVon può certamente conveai-
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re ad esso alcuno di questi ca-

ratteri segnati dal Profeta .

Vedi il Compendio dei Criti-

ci su questo passo .

MICHE LE , in ebreo Mi

-

cha el , chi é simile a Dio l

Questo nome neH' Antico Te-
stamento è dato a molti uo-
mini -, ma n<rl Profeta Daniele

C. n. v. i3. ai. e. 12 v. i. in-

dica l'Angelo tutel ie della

nazione giudaica;»el'aEpis£o-

la di S. Giuda v. 9. é appellato

Arcangelo o Capo degli An-
geli ; e nell' Apocalisse e. |2.

v. 8. dicesi Michele e gli An-
geli di lui- Quindi si conchiude
che Michele sia il Capo del-

la Gerarchia celeste , e che la

la Chiesa per questa qualità gli

rende un culto particolare.Pe-
di Angelo.
MILITANTE ( Chiesa ) .

prendendo il termine diChiesa

nel suo più esteso significato si

distingue laChiesa militanteche

eia società dei fedeli sulla -terra;

la Chiesa
,
pazientee sono le a-

nime dei fedeli nel purgatorio;
la Chiesa trionfante, che s' in-

tende dei Santi beati in Cielo.

La prima è appellata militante

perché la vita del Cristiano sul-

la terra è considerata come una
kattaglia,che deve dare al mon-
do, al demonio ed alle proprie

sue passioni. Vedi Chiesa.

MILLENARI Nel secondo
e terzo secolo della Chiesa , si

chiamarono cosi quelli i quali

credevano che Gesù Cristo al-

la fine del mondo verrebbe sul-

la terra, e vi fonderebbe un re-

gno temporale pel corso di mil-

le- anni, nei quali i fedeli godc-
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rebbero una felicità tempoi ale

aspettando 1' ultimo giudizio,

ed una ancor più perfetta feli-

cità in Cielo, i Greci gli hanno
chiamati Chiliasti , termine
sinonimo a Millenarj.

Questa falsa opinione era fon-

data sul cap.2.0 dt ll'Apocalis-

se,dove dicesi < he 1 Martiri re-

gneranno con Gesù Cristo per

mille anni ; é fatile peròcono-
scereche questa specie di pro-

fezia osi u rissima in se stessa
,

non d< ve essere presa letteral-

mente. Ci edesi chePapia Ve-
scovo di Gerapoli, e discepolo

di S. Giovanni Evangelista ,

ne sia stato 1* autore ; ma Mo-
sheim pr >vò che in origine vi-

en<- ai Giudei. Fu seguita da
a 'e uni Padri e Scrittóri eccltì-

Masia uci della Chiesa, come
S. G.ustino , S.

: Ireneo , Vit-

to; mo,Lattanzio,Tei tulliano,

àuipizio . Severo , Q. Giulio

llarione jCommodiano, ed al-

tri meno noti.

E" necessario osservare che
vi furono dei Millenarj di due
specie ; gli uni, come Cerinto,

é idi lui discepoli, insegnava-
no che nel regno di Gesù Cri-

sto sulla terra , i giusti go-

derebbono di una felicità cor-

porale, la quale principalmen-
te consisterebbe nei piaceri

del senso: i l'adri non abbrac-

ciarono mai questa sciocca opi-

nione ; anzi la riguardarono

come un errore . Per ciò' stes-

so dubitarono molti se doves-

sero mettere 1' Apocalisse nel

numero dei libri canonici; te-

mendo che Cerinto né fosse il

vero Autore , e lo avesse pò-;
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sto sotto il nome di S. Giovan-
ni per accreditare il suo er-

rore .

Credevano gli altri che i

Santi nel regno dei mille anni

godei ebbero di una felicita

piuttosto spirituale che corpo-
rale ., ed escludevano le vo-

luttà dei sensi . Perii bisogna

ancora osservare , i. che la

maggior parte non tenevano
questa opinione come un dom-
ina di fede. S- Giustino, che
la seguiva , dice formalmente,
che vi erano molti più Cristia-

ni } e di una Jede pura , che
aveano un sentimento contra-

rio , Dial. cum Tryph. n 80.-

Se nella serie del Dialogo agJ '

giunge che tutti i Cristiani 1

quali pensano giustamente so ;

no della sressa opinione , egli

parla della futura risurrezio-

ne , e non del regno di mille

anni , come 1' osser\ jrono be-

nissimo gli editori di S. Giu-
stino. Dunque Barheyrac e

quei che cita , hanno il torto

a dire che questi Padri soste-

nevano il regno di mille anni

come una verità apostolica .

Trattato della morale deiP

a

dri e. i.p. 4- "• 2-

?.. La principale ragione per
cui i Padri credevano questo
regno, è perché loro sembrrva
unito al domma della generale

risurrezioue; gli eretici che ri-

gettavano uno, negavano anche
1' altro. Ciò è chiaro dal passo
citato di S. Giustino, e da quan-
to dice S. Ireneo , Adv. Haer.
I. 5. e. 5i. n. 1. Cosi quando
tratta da eretici quei che non
•ono della sua. opinione j seb-

M IL 5

bane , dice egli , si creda che
abbiano una fede pura ed orto-

dossa, questa censura cade tan-
to su quei che negavano il regno
di mille anni. , che su quei i

quali escludevano la futura rr-*

surrezione , come i Valentinia-
ni , i jYlarcioniti e gli altri Gno-
stici .

5. Questa opinione non é stati

universale tra i Padri. Origene,
Dionisio Alessandrino , di lui

Discepolo, Cajo Pretedi Roma,
S. Girolamo ed altri scrissero

contro il preteso regno di mil-
le anni , e lo rigettarono come
una favol i . Dunque non é vero

..che questa opinione sia fonda-
ta sulla tradizione la più ri-

spettabile ; i Padri non formano
t( adizione quando disputano
s* pia una qualunquequestione.
I-Protestanti hanno scelto ma-
le questo esempio per deprime-
re T autorità dei Padri e della

tradizione , e gì* increduli che
seguirono i Protestanti, hanno
mostrato pochissimo crterio.

Mosheim fece vedere che tra i

Padri v" erano almeno quattro
opinioni diverse circa questo
preteso regno di mille anni ,

Hist. Crist. sae. 3. §. 38.

Alcuni Autori parlano di un
altra specie di Millenarj, i qua-
li aveano pensato che di mille

in mille anni cessassero, in fa-

vor dei dannati le pene dell'in-

ferno j anche questo capriccio

era fondato sovra una falsa in-

terpretazione dell' Aoocalisse

.

MINACCIE Secondo P os-

servazione di molti Padri del-

la Chiesa, le minaccie che Dio
fa ai peccatori sono un effetto
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della di lui h' ntà ; se egli avesse

intenzione di punirli non cer-

cherebbe di spaventarli j lasce-

rebbeli in un intera sicurezza.

Certamente la giustizia <ii Dio

esii;e che adempia tutte le sue

promesse ,
quando gli uomini

colla loro disubbidì* nz.i non se

ne rendano indegni j non però

esige che eseguisca parimenti

tutte le sue minacele: egli può
perdonare ed usare misericor-

dia a chi gli piace, senza dero-

gare a veruna delle sue perfe-

zioni . Veggiarno nella Sci ittura

Santa che Dio sovente si lasciò

muovere dalle orazioni dei giu-

sti in favore dei peccatori .

Quante volte l'intercessione di

Moisè allontanò i colpi coi quali

Dio voleva percuotere gì' Isra-

eliti .

Questa è l' osservazione di S.

Girolamo , Dial. i. contra Pe-

lag. cap. 9. in Is. e. ult. In Ep.

ad Eph. e 2. di S. Agostino, /.

de gestls Pelagli e. 3. ri; 9. 1 1.

contra Julian. I. 5. e. 18. n. 35.

contra duas Ep. Pelag l. 4- e.

5. n. io. di S. Fulgenzio /. 1.

ad. Monim. e. 7. ec. Vedi Mi-
skbicoroia .

Quindi non segue che non
dobbiamo temere l'effetto del-

le minacele di Dio
,
poiché so-

vente le ha adempiute in un
modo tenibile; testimonj gli

uomini antidiluviani , i Sodo-
miti

,
gli Egiziani

,
gì' Israeliti

idolatri e ribelli , ec. Ma non
adempì quelle che avea fatto a

Davidde , al he Acabbo ,ai Ni-
niviti , ec. perché ne furono

spaventati, e fecero una peni-

tenza. In queste occasioni, dice

MIN
la Scrittura , che Dio si penti

del male che voleva fai e ai pee-

catoii, Ps. io5. v. 43 Jeretn.

e. 26 v. iy. ec. ; penhé la di

lui < «ndot a rassomiglia a quel-

la di un uomo eh* si p< nte di

avere minacciato. LostessoDio
altrove dichiara , che non può
pentirsi e cambiare di volontà.

/ edi Antuopopatia .

MI NEI. S. Girolamo nella

sua lettera 8y. da questo nome
ai Nazzareni , che suppone es-

sere una setta di Cd u tei . Ve-
di IfÀZZAREjxi. Al giorno d'og-

gi i [(.abbini chiamano ]\unaim
o JMinei 1' eresie e gli eretici ,

quei che hanno una religione

diversa dalla loro
;
questo ter-

mine ebreo ci sembra sinonimo
della parola Setta , Separazio-

ne , Scisma .

MIIVGRELLIAM
;
popoli

dell' Asia che abitano ned' an-

tica Colchide, ovvero nei paesi

situati tra il mare Nero ed il

mare Caspio; noi dobbiamo so-

lo parlare della loro religione.

E' a un di presso la stessa

dei Greci , ma essa è un corrot-

tissimo Cristianesimo . Alcuni
Storici Ecclesiastici dissero che
il Re , la regina ed i Grandi
della Colchide , nell' Iberia , e-

rano slati convertiti alla fede

cristiana da una fanciulla schia-

va , sotto il regno di Costanti-

no : Socrate ,1. r. ci 20. Sozo-
meno 1. 2. e. 7. Altri pretendono
che questi popoli sieno debitori

della cognizione del Cristiane-

simo ad un certo Cirillo , che

gli Schiavoni nella loro lingua

chiamano Chiusi

,

il quale vivea

verso 1' an. 806. Forse in quel



MIN
paese erasi estinta la religione

nel tempo corso dal quinto se-

colo sino al nono . I Mingrel-

liani mostrano sulle spiagge del

mare, presso il fiume Corax
una gran Chiesa , dove attesta-

no che S. Andrea avea predi-

cato ; però questo fatto é assii

apocrifo. 11 Primate oVescovo
principale della Mingrellia, vi

si porta una volta in tutta la

sua vita per consecrarvi I' olio

santo o il crisma , che i Greci
chiamano Mjron . Un tempo
questi popoli dipendevano dal

/Pat riarca di Antiochia ; ora so-

no soggetti a quello di Costan-

tinop li . Non di meno hanno
due Primati della loro nazione

che chiamano Catholìcos , uno
per la Georgia , l' altro per la

Mingrellia. Vi erano una volta

dodici Vescovi ; ora ve ne so-

no sei , perché gli altri sei fu-

rono cambiati in Abazie

.

Ciò che dicono alcuni Viag-

giatori delle ricchezze del Pri-

mate e dei Vescovi Mingrellia-

ni , della magificenza dei loro

abiti, dell'estorsioni che usano,

delle somme che esigono per la

Messa , la Confessione ,
1' Or-

dinazione , ec. non si accorda

molto con ciò che sappiamo da
altre relazioni della povertà di

questo popolo in generale ; o l*

une o 1' altre 5ono esagerazio-

ni. E* più facile credere cióche
ci raccontano circa la ignoran-

za e la corruzione del Clero in

generale , e in particolare di

questa nazione . Dicesi , che i

Vescovi sebbene sregolatissimi

nei costumi, si credono con tut-

to ciò rege-latissimi
,
perché non
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mangiano carne , e digiunano
esattamente la Quaresima; eh*
dicono la Messa secondo il rito

Greco, ma con poche ceremo-
nie e molta irriverenza ; che i

Preti possono ammogliarsi ,

non solo prima della loro ordi-
nazione , ma anche dopo , e
passare alle seconde nozze, con
dispensa

; che i Vescovi vanno
alla caccia ed alla guerra col
loro Sovrano , ec.

Appena nato un fanciullo, il

Prete gli fa una unzione col
crisma in forma di croce sulla
fronte, e differisce il Battesimo
sino all'età circa di due anni: al-

lora si battezza il fanciullo, im-
mergendolo nell' acqua calda;
gli si fanno delle unzioni quasi
su tutte le parti del corpo

, gli

si dà a mangiare del pane be-
nedetto ed a bere del vino ;

Questi Preti non osservano e-
.sattamente la forma del batte-
simo ; e qualche volta in vece
di acqua si sono serviti del vi-
no per battezzare i fanciulli

ragguardevoli . Quando sono
chiamati da un infermo , non
gli parlano di confessione, ma
cercano in un libro la causa
della malattia, e 1' attribuisco-

no alla collera di a'euna delle
loro immagini, che bisogna pla-
care con offerte

.

Vi Sono in Mingrellia alcuni
Religiosi dell' Ordine di S.Ba-
silio chiamato Berres vestono
come i monaci Greci , e vivono
alla stessa foggia . E' un abuso
assaissimo condannabile che i

genitori possano obbligare a

a questo stato i luro figliuoli sin

dalla più tenera età, e pria che
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sieno in istato di farne la scelta.

Parimenti vi sono d< Ile Reli-

giose di questo Ordine che os-

servano gli stessi digiuni e la

stessa astinenza dei Monaci , e

portano un velo nero ; ma non
osservano la clausura, né tan-

no voti
j
possono rinunziare a

questo stato quando lor piace.

Le Chiese Cattedrali sono de-

c«nti , ornate d' immagini di-

pinte e non di rilievo , arricchi-

te , dicesi , d' oro e di pietre ,

ma le Chiese Parrocchiali so-

no assai neglette . Si aggiunge

che i Mingrelliani hanno molte

reliquie preziose portate dai

Greci , quando i Turchi prese-

ro Costantinopoli j tra le altre

un pezzo della vera Croce, lun-

go otto pollici; ma la sincerità

dei Greci , in materia di reli-

quie , fu sempre sospetta .

Questo é più che sufficiente

per giudicare che i Mingrellia-

ni sono un popolo ignorante ,

superstizioso, corrotto, la cui

religione tutta consiste in pra-

tiche esterne spesso abusive.

Hanno quattro Quaresime, una
di quarantotto giorni avanti

Pasqua, 1' altra di quaranta
giorni avanti Natale, la terza

di un mese avanti la festa di S.

Pietro , la quarta di quindici

giorni in onore del la Santa Ver-
gine. San Georgia é il loro gran
Santoj che é altresì il Padrone
particolare dei Giorgiani, dei

Moscoviti e dei Greci. Rendo-
no alle immagini un culto che

« difficile non tacciare d'idola

tria ; offrono loro dei corni di

cervo , delle zanne di cinghia-

ci, delle idi di fagiano e delle

MIN
armi , per avere un esito felice

alla caccia ed alla guerra. Pre-
tendesi pure, che facciano co-

mei Giudei dei sacri fizj cruen-

ti i che sacrifichino delie vitti-

me, e le mangino insieme; che

scannino degli animali sulla se-

poltura dei loro paranti; e co-

me facevano i Pagani, vi versi-

no del vino e dell'olio. Il lune-

di si astengono dalla carne per

onorare la luna , e per essi il

venerdì è giorno di festa. Sono
famosissimi ladri, non consida-

rano il furto come delitto, ma
conte un colpo di destrezza

che non disonora; chi n'é con-

vinto é posto in libertà con una
picciola ammenda.

I 1 eatini d'Italia l'an. 1627.

stabilirono una missione in

Alìngrellia, come i Cappuccini

nella Georgia , e i Domenicani
nella Circassia; ma il poco e-

sito di queste missioni le fece

di sovente negligere ed anco
totalmente trascurare. Si sa

che i popoli, i quali ai pregiu-

dizj ed alla antipatia de'Gi eci

aggiunsero gli errori i più ma-
teriali in materia di religione >

non sono molto disposti ad as-

coltare i Missionarj Latini. D.

Giuseppe Zampi Teatino, Re-
lazione della Mingrellia; Cer-

ry, Stato presente della Chiesa

Romana; Chardin , Viaggia
della Persia , ec.

MINIMI. Ordine religioso

fondato nella Calabria da S.

Francesco di PaolaTan. i456.

confermato da Sisto IV. l'an.

1474. e da Giulio II l'an. 1507.

In Parigi i Religiosi di questo

Istituto si chiamano Buoni-u&-
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niìni, perché il Re Luigi XI. e

Carlo Vili, per ordinario li

chiamavano cosi, o piuttosto

perché da principio si stabili-

rono nel bosco di Vincennes

nel Monastero dei Religiosi di

Grandimont, che si appellava-

no i Buoni-uomini. Nelle Spa-
gne il popolo li chiama i Pa-
dri della littoria, per una vit-

toria tiportata da Ferdinando

V. sopra i Mori, e che gli era

stata predetta da S. Francesco
di Paola.

Questo Santo per umiltà die-

di a suoi Religiosi il nome di

Minimi t ioè i più piccioli', qua-

si per farli pili inferiori dei

Francescani , che si chiamava-
no Frati minori. I Minimi oltre

i tre voti monastici , ne fanno

un quarto ^ di «^servare una
perpetua Quarésima , cioè di

«stenersi da tutte le vivande ,

di cui un tempo non si permet-

teva usarne nella Quaresima.

Il ritiro, la mortificazione ed il

raccoglimento é lo spirito di un
tale Istituti'.Questo Oidine die-

de alle lettere degli uomini il-

lustri, tra gli altri il P. Mersen-
ne e ntemporaneo ed amico di

Descartes.

MIN1S l'UO significa servi-

tore. S. Paolo ch'ama gli Apo-
stoli Ministri di Gesù Cristo

,

e dispensatori dei misterj di

Dio. Cor. e. 4> v - i- Qualora un
Ecclesiastico si dice Ministro
della Chiesa, si confessa servo
della società dei fedeli , e se

non gli prestasse alcun servi-

gio , maccherebbe essenzial-

mente al dovere del suo stato.

Non é necessario certamen-
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te, che tutti eseguiscano le firn-»

zioni di Pastore; ma tutti hanno
dovere di contribuire in qual-

che cosa al culto di Dio ed alla

salute dei fedeli , almeno colla

orazione e col buon esempio ,

Secondo la regola fissata da
G-esiì Cristo , quegli è il mag-
giore nella Chiesa, che a lui

presta maggiore servigio. Chi
vuol essere, dice egli, il primo,
sia il servo di tutti .... Il fi-
gliuolo dell' uomo non venne
per essere servito, ma per ser-

vire gli altri. Marc. e. ?}. v. 55
e io. v. 45. Per la stèssa ra-

gione chi non presta alcun ser-

vigio é l'ultimo di tutti e il pili

spregevole.

S. Paolo ci fa riflettere che
sono moke specie di doveri e

di ministeri; istruire se stesso

per potere istruire gli altri, con-
tribuire al decoro ed alla mae-
stà del servigio divino , inse-

gnare, catechizzare, predicare,

esortare , assistere il poveri

,

consolare chi patisce, solleva-

re i Pastori in parte del loro

peso: tutto ciò, dice l'Apostolo,

sono doni di Dio; ciascuno de-

ve usarne secondo la misura
della grazia e del talento che
ha ricevuto , Rom. e 12- v. 6.

Cosa avrebbe detto di quei che
giudicano questi ministerj in-

degni di chi ere le di avere ac-

quistato con una dignità, o con
un benefizio, il privilegio dies-

sere ozioso, che antepone Po-
ne re di essere servo di unGran-

de a quello di servire la Chiesa?

I Predicanti al nascere della

pretesa riforma presero il tito-

lo di Ministri del Santo Fan-
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gelo, non hanno altro che il so-

lo nome oi Ministri; e come
rendono m< no sei vi^j ai fedeli

che i Pastori Carolici , è natu-

rale che siedo anche meno ri-

speit.'U Questo esempio ci

convini e che i popoli non sono
ingannali dalle apparenze, che

stimano fili uomini a propor-

sione della utilità che ne rica-

vano; che il fasto e l'orgoglio

«mano non gì' inganna.

Ministro dei Sacramenti.
Parlando di ciascunoSacramen-
to in particolare, abbiamo at-

tenzione di dire chi ne sìa il

Ministro , ovvero abbia la po-
destà di amministrarlo. Ogni
uomo ragionevole che sa cosa

sia il Battesimo, può darlo va-

lidamente. Dio volle che fosse

così, per la necessita di questo
Sacramento: ma i Protestanti

non hanno ragione di preten-

dere che lo stesso sia di tutti

gli altri , che per esserne Mini-
stro , non sia necessario essere

investito di alcun carattere: l'

Evangelio e' insegna il contra-

rio. Gesù Cristo istituendo la

Eucaristia disse ai Suoi disce-

poli, e non ad altri : Fate que-
sto in mia memoria ; i peccati

saranno rimessi cui voi li ri-

metterete , ec. 1 fedeli battez-

zati riceveano lo Spirito Santo
per l'imposizione delle mani
degli Apostoli ; ma essi non lo

davano. S. Paolo non parlava
del comune dei Cristiani , ma
degli Apostoli, quando dicera:

Che l'uomo ci consideri come
Ministri di Gesù tristo, e Di-

spensatori dei misterj o dei Sa-

cramenti di Dio. i . Cor. e. 4«

v. i5. A Tito ed a Timoteo e
non ai semplici fedeli dava la

co'i. missione d'imporre le ma-
ni a quelli che doveano essere
destinati al sacerdozio S. Jaco-
po vuole che si chiamino i Pre-
ti della Chiesa, non i Laici per
amministrare l'unzione in caso
di malattia.

Dunqi e con ragione il Con-
cilio di Trento Sess. 7. can. io.

condannò i Protestanti i quali
asserivano che tutti i Cristiani

hanno la podestà di predicare
Ja parola di Dio , ed ammini-
strare i Sacramenti. Eglino stes-
si non accordano a cascini par-
ticolare il diritto di fare ciò ohe
fanno i loro Ministri o Pastori;
ma i Riformatori pensarono
che fosse bene d'insegnare ben
tosto il contrario, ossia per lu-
singare i loro proseliti, o per
persuaderli che non aveano bi-
sogno di missione.

Lo stesso Concilio ifa'd can.

1 1. decise che per la validità di
un Sacramento, é necessario
che il Ministro abbia almeno
l'intenzione di fare, con que-
st'azione, ciò che fa la Chiesa.
Sin d'allora i Protestanti non
cessarono di rimproverarci che
facciamo dipendere la salute
dell'anime dalla intenzione in-

terna di un prete , cosa di cui
non si può mai avere certezza
alcuna.

Ma se i Protestanti attribui-

scono qualche virtù al Battesi-

mo dato ad un fanciullo , pos-
sono forse credere che questo
Sacramento sarebbe valido e
pi od urrebae il suo effetto, quan-
d'anche fosse amministrato da
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un empio che non avesse altro

proposito, che di giuocare con
questa ceremonia, d'ingannare

gli assistenti, o di dare la mor-

te al fanciullo con un veleno

meschiato culi' acqua ? I foia-

stieri che non intendono la lin-

gua di cui si serve un Ministro,

non possono essere certi che

non abbia molato le parole del

Battesimo » e die il loio fan-

ciullo sia validamente battez-

zato. Eglino stessi possono im-

porre, e dire che il loro fanciul-

lo è stato batte?zato ,
quando

già non lo é. Alcuni Anglicani

sinceri confessarono di cadere

del pari nello stesso inconve-

niente , esigendo che il Mini-

stro dei Sacramenti sia stato

validamente ordinato. Forse si

affermerà che se l'Eucaristia

fosse consacrata col frutto di

un liquore che rassomigliasse

al vino, ma che non fosse vino,

il Sacramento sarebbe valido?

Queste sono supcrchierie che

possono ingannare gli uomini
pili ( ircospelti.

Quindi non segue che noi la.

sciamo la salute dell'anime al-

la discrezione dei Preti ; cre-

diamo come i Protestanti, che
il desiderio del Battesimo sup-
plisca al riceverlo, quando non
si può attualmente ; con più

forte ragione il desiderio degli

altri sacramenti vi può suppli-

re , ed ottenerci la grazia di-

vina
,
quando non si può fare

altrimenti Vedi Sacramento.

1 MINORE . Seconda tesi di

Teologia che deve sostenere un
Baccelliere licenziato , sulla

terza parte della Somma di S.
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Tommaso, che ti; ita deiSarra-

mentì
;
que*ta tesi dura sei ure.

Vedi Grazia..

MINORI ( Ordini). Si di-

stinguano quattro Ordini mi-

nori, che sono quei di OstiariOj

di Lettore , di Esorcista e di

Acolito ; vedi ciascuno sotto il

suo nome . Sono chiamati mi-
nori , perchè le loro funzioni

non sono tanto importanti co-

me quelle degli Ordini mag-
giori .

Pensano molti Teologi , che
il Suddiaconato e i quattro Or-
dini minori sieno Sacramenti;
e come si accorda che nessun

Ordine si possa ricevere due
volte , conchiudono che ogni

Ordine o maggiore o minore
imprime un carattere indelebi-

le. I Greci e gli altri Cristiani

Orientali separati dallaChiesa
Cattolica riguardano quali or-

dini il Suddiaconato ,
1' offizio

del Lettore e quello dei Canto-
ri; non ammettono altri Ordini

minoi i . Questa diversità di opi-

nione è causa che alcuni Teo-
logi pensino che questi Ordini
non sieno Sacramenti . Perpet.

della fede t. 5. /. 5. e. 6. Vedi
Ordine .

Minori ( Frati ) Religiosi del-

l' Ordine di S. Francesco. Que-
sto è il nome preso dai Fran-
cescani nella loro origine, per

umiltà ; si chiamarono Frati

Minori
, più piccoli Frati , •

qualche volta Minoriti . Vedi
Francescano , Cordigliero .

Minori ( Cherici ) . Questa è

una congregazione di Cherici

regolari che furono istituiti da
Gio. Agostino Adorno Genti-
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luomo Genovese V an 1 538. in

Napoli io compagnia di Ago-
stino e Francesco Carracioli ;

1'

an. iòo5. il Papa Paolo V. ap-

provò le lóro Costituzioni .11

foro Generale risiede a Roma
ne la casa di S. Lorenzo . La
loro destinazione é la stessa che

degli altri Cherici regolai », cioè

di adempiere esattamente tutti

i doveri dello stato ecclesia.sfi-

co . Vedi Chebico Regolare .

MIMJZIO FELICE, Ora-
tore od Avvocato Romano, na-

to in Affrica, vivea al principio

del terzo secolo ; scrisse verso

l'an. 21 1. un dialogo intitolalo

Òctavius , in Cui prova 1* as-

surdità del Paganesimo, là sa-

pienza e verità del Cristianesi-

mo . Quést' Opera che è bre-

vissima , fu in ogni tempo sin-

golarmente stimata , o per la

bellezza dello stile , o pei fatti

e riflessioni che contiene . In

Inghilterra , Olanda e Francia

ve nesono molte belle edizioni:

alla parola Paganesimo §. X.
daremo un breve estratto di

quest* Opera.
Barbeyrac , il quale non vo-

leva che alcun Auture Eccle-

siastico potesse fuggire la sua

censura , fece a questo molti

rimproveri . Mette in ridicolo

ciò che questo Scrittore ed i Pa-

dri dissero circa la figura delia

Croce; li abbiamo altrove me-
ritamente giustificati . Vedi
Croce .

Dice che Minuzio Felice con-
danna assolutamente le secon-

de nozze , e le stima come un
ì. adulterio . Ciò è vero per rap-

porto alle seconde nozze e le

altre che si facevano dopo il di-
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vorzio

; noi affermiamo che in

questo i Padri aveano ragione,

ne dissero troppo , se si consi-
deri la licenza che allora re-

gnava piesso i Pagani. Vedi
Bift aM". Il senso del nostro Au-
tore é chiaro dal passo che lo

stesso Barbeyrac ha citato, Oc-
tav. e 24. „ Vi sono , dice Mi-
„ nuzio , de' sacrifizi nserba-

„ ti alle femmine, che ebbero

,, un solo marito ; e ve ne sono

„ degli altri per quelle che ne'

,, ebbero molti ; cercasi scru-

,, polosamente quella che può
,, contare un maggior numero
„ di adulteri ,,. Non pensiamo
che qui si parli di quella che
avea seppellito un maggior nu-
mero di mariti , ma di quella

che avea fatto un maggior nu-
mero di divorzj .

Pensa essere male che Minu-
zio Felice ed altri antichi ab-
biano riprovato in un Cristiano

V uso di coronarsi di fiori ; uso,

secondo esso,indifferentissimo:

è tale , non v' ha dubbio , se si

consideri assolutamente in se

stesso , ma non era tale secon-
do i costumi dei Pagani . Se si

vuole prendersi la pena di leg-

gere il libro di Tertulliano, de
Corona , si vedrà che non era
assolutamente innocente alcu-
na delle cause per cui i Pagani
si coronavano; che tutte più o
meno tendevano all' idolatria

od al libertinaggio . Vedi Co-
rona .

La censura di Barbeyrac per
ógni riguardo è falsa ed in-

giusta .

MIRACOLO . Il miracolo

nel senso esatto e filosofico è un
avvenimento contrario alle leg-
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gi dellfi natura ,e che non può
essere < fletto di una causa na-

turale .

[ L' A toglie in decoiso del

suo ragionamento P asprezza

.della (ras»- contrario alle leggi

della natura . Alla causa na

turale noi aggiugnereffrm* ah-

èora , e che non deve esserlo

di una creatura nelle sue natu-

rali fòrze libera. Imperciocché,
Sebbene a noi ignoti sienoi pre-

cisi limiti delie angeliche crea-

ture , cunlultoriò non si potrà

contrastare , che desse possano
assai di più di quello che noi

possiamo Per cagione d'esem
pio non si può negare che l'An

giolo non possa muoverei corpi

estranei , siccome lo spirito no-

stro muove i nostri corpi. Quin-
di noi portiamo opinione , che
per ordinario sistema della di-

vina providenza non sia libera

alle creature angeliche quella

loro forza naturale che potreb-

be produrre rapporto a noi quei

sensibili effetti , 1 quali superi-

no le forze umane, incogniti al

nostro sistema . Se libera fosse

una tale forza agli angioli cat-

tivi , essi altro non iarebbono
che tentare i nostri danni , e

rovesciare il mondo tutto. Per-
lochè , sebbene pretenda , o

possa taluno pretendere , che
qualche effetto esterno potè es-

sere prodotto da naturali forze

angeliche; pure dovendosi per
lasuddetta ragione credersi co-

deste vincolate dall'autore det-

ta natura , ne segue doversi

credere miracoloso quel mede-
simo effetto . J

M m ,5

[ Dice poi il N. A. che tutte

le definizioni del mii acolo, ter-

minano nella 8ua , quantunque
i filosofi , ed i teologi abbiano

spesso usato dV tèrmini diver-

si . Eppure egli poi nel decorso
rio' suoi ragionamenti, ne e-

menda alcune Troppo altre ne
potremmo noi recare e confu-
tale , che si possono vr dere
presso 1' Ab. Spagni de Mira-
culis ; ma che giova? Fissata la

vera definizione sono confuta-
te tutte le altre . L' intima na-
tura dei miracolo deve piodur-
re una viva tlimost razione del

divino volere singolare , dove
essere un'azione emanante del-

la dhina potenza immediata
per lo minisiero delle creature:

ossia delle create tose, perchè
sensibile di sia il miracoloso
avvenimento La definizione

data ed illustrata del miracolo
è omonima in sostanza a que-
sta, perchè concepita con ter-

mini contradittori a questo ed
insieme negativi . J

ISon fu mai scritto tanto su
questa importante materia, co-

me nel nostro secolo / sarebbe
bastevol mente illustrata, se non
vi fossero sempre dei ragiona-

tori interessati per sistema ad
imbrogliarla . Essa si può ri-

durre a questioni seguenti

.

i. E' possibile il miracolo?
?.. Se Dio ne facesse uno, si

potrebbe forse distinguere da
un fatto naturale, e provarlo ì

5. I miracoli possono servire

per confermare una dottrina ed
una religione?

4. [ Possono essere fatti dei
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veri miracoli in sostegno dell'

«rroie ? ]
5. Do fece realmente dei

miratoli perchè servisse io di

testimonianza alla rivelazio-

ne ? ]
6. [ E Cristo ne ha egli fatti

a fine di provare la sua divina

missione ?

I E'possibile il miracololNcs

suno può dubitarne , to*to che

ammt tte ehe Dio abbia tatto e

creato con una pieno lil erta, n

virtù di una potenza intìnta. Di

l'atto , in questa ipotesi , < he é

la sola vera , che Do regola

l'ordine e il corso dell'univer-

so , tali come sono; che ha sta-

bilito la connessione che scor-

giamo tra le cause tìsiche ed i

loro effetti , connessione di cui

non possiamo dare altra ragio-

ne se non la volontà di Dio; che

egli diede ai diversi agenti quel

grado di forza e di attività che

a lui piacque : tutto ciò che av-

viene é un effetto di questa vo-

lontà suprema, e se egli avesse

voluto , le cose sarebbero di-

versamente .

Quest' ordine che ha stabi-

lito è noto agli uomini dalla

sperienza , cioè , dalla costante

ed uniforme testimonianza che

da sei mille anni é la slessa .

Le particolarità di quest* ordi-

ne sono quelle che chiamiamo
leggi della natura, pei che que-

sta è 1' adempimento di Ila vo-
lontà dell' arbitro sovrano di

tutte le cose . Cosi è certo per
esperienza costante che quan-
do un uomo é morto f è morto
per sempre; dunque questa è

legga di natura : se avviene che

MII\

un uomo i isusciti
,
questo é un

miracolo
, poiché é un avveni-

mento contrario al corso ordi-
nario della natura , una dero-
gazione albi Icjige naturale sta*

bilita il.i Dio, un efletro supe-

riore alle forze naturali dell*

uomo . Parimenti e costante

speranza , che il fuoco applica-

to al legno lo consumi , cosi

quaiHo Moisè vide il roveto ar-

dente che non si consumava ,

ebbe ragione di pensare che fos-

se un miracolo , e non 1' etfetto

di una causa naturale .

Mi Dio prescrivendo da
tutta 1' eternità e he un uomo
morto tosse per sempre morto,

che il legno fosse consumato
dal fuoco; non levò a se stes-

so il potete di derogare a que-

ste due leggi > di rendere la

vita ad un uomo morto , di

conservare un roveto in mez-
zo al fuoco, quando egli lo

giudicasse a proposito , a fine

di eccitare l'attenzione degli

uomini, istruirli ed intimare

ad essi dei precetti positivi .

Se lo fece in certi tempi , é

chiaro che questa eccezzione

ali» legge generale era stata

preveduta e stabilita da Dio
da tutta l'eternità, del pari

che la legge ; che in tal guisa

la legge e la eccezione per il

tale caso , sono tutte due 1' ef-

fetto della sapienza e volontà

eterna di Dio, poiché prima
di citare il mondo, sapeva cid

che voleva fare, e che farebbe

in tutti i secoli avvenire.

Qualora i Deisti per prova-

re l'impossibilità dei miraco-

li , dicono che Dio no» può
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cambiare di volontà, disfare

eió che ha fatto , scomporre

l'ordine che ha stabilito , che

questa condotta é contraria

alla sapienza divina , ec. ò e»

ni non intendono i termini, o

se n'abusano. Iddio liberissima-

mente, e senza veruna neces-

sita ha stabilito il tal ordine

della natura ; lo poteva rego-

lare diveisamente . A lui solo

spettava decidere che dal cor-

po di un uomo morto e sotter-

rato , rinascesse un uomo co-

me da una ghianda seminata

nasce una quercia; dunque la

risurrezione non è fenomeno
superiore alla potenza divina.

Quando risuscita un uomo
,

non muta di volontà
,
poiché

da tutta la eternità .vea risu-

luto di risuscitarlo, e derogare

così alla legge generale . Que-
sta eccezione non distrugge

punto la legge
,
poiché prose-

gue ad eseguirsi come prima
,

per rapporto a tutti gli al ti i

uomini . Dunque una risurre-

zione non reca verun pregiu-

dizio all' ordine stabilito , né
alla sapienza eterna , da cui

quest'ordine è prodotto . Co-
me 1 ordine civile , e l'inte-

resse della società esigono che
il Legislatore deroghi qualche

volta ad una legge j e vi faccia

una eccezione in un caso par-

ticolare , esige parimenti il

bene generale delle creature ,

che Dio talvolta deroghi ad
alcuna delle leggi fisiche in

favore dell' ordine morale per
istruire e coi reggere gli uomi-
ni

,
per intimare ad essi delle

leggi positive , ec.
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Ciò non é necessario , dico*

no i Deisti : dunque Dio non
(•abbastanza potente perlurci

conoscere senz.a mìracfdo (io

che esige da u< i / Si proverà

forse che è cosa più agevole

suscitare un morto , che illu-

minarci ?

Rispondiamo che niente è

impossibile né difficile ad una
potenza infinita ; che dunque
è assurdo argomentare sopra

ciò che e pili facile o difficile

a Dio . Preghiamo però i no-
stri avversai] a dirci, di quale

mezzo debba Dio servirsi per
imporci una legge positiva} di

quale modo Dio abbia dovuto
valersi per dare una vera reli-

gione ad Adamo ed ai Patriar-

chi , ai Giudei, ai Pagani, per
trarre dalla idolatria le nazio-

ni tutte che vi erano immer-
se . Quando lo avranno asse-

gnato , ci obblighiamo di pro-

var loro che questo mezzo sa-

rà un miracolo . Di fatto 1' or-

dine della natura, stabilito da
Dio , non è d' istruire imme-
diatamente per se stesso cia-

scun uomo in particolare, ma
d' istruirlo per mezzo degli

altri uomini , coi fatti , colla

sperienza , colla riflessione .

Perciò volendo che Dio istrui-

sca ciascun individuo per
mezzo della rivelazione , o
di una particolare ispirazione,

esigono realmente un miraco-
lo per ciascuno , ma un mira-

colo assaissimo sospetto , che
favorirebbe 1' illusione od il

fanatismo, o rassomiglierebbe

ad un istinto generale, cui non
siamo padroni di resistere »
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Per ciò tutti quelli che nega-
rono la possibilità dei mira-

coli , furono costretti di soste-

nerle altresì la impossibilità di

una rivelazione .

Gli Atei e i Materialisti , i

quali dicono , che 1' ordine

della natura e le sue leggi sono
immutabili , poiché questa è

una conseguenza della neces-

sità eterna ed assoluta di tutte

le cose , non sono più ragio-

nevoli . Oltre che é assurdo
ammettere un ordine senza
una intelligenza che comanda,
delle leggi senza Legislatore

,

ed una necessità di cui non si

può assegnare alcuna rag- une,

è pure un assurdo limitare

senza verun motivo la potenza
della natura . Quando Spino-
sa dice , che se potesse cre-
dere la risurrezione di Lazza-
ro , rinunzierebbe al suo si-

stema , Bayle gli fece vedere
che ragionava da sciocco ;

poiché , secondo Spinosa , la

potenza della natura è infini-

ta , con quale diritto poteva
riguardare cóme impo«sibile
alcuno dei mirabili avveni-

menti riferiti nella Scrittura

Santa l Dizion. crit. Spinosa
R. Un Materialista più mo-
derno conobbe questa incon-
seguenza; ma la evitò solta-ito

*on una contraddizione. Dice
che noi non sappiamo se la

natura non sia occupata a
produrre dei nuovi enti , se
non rassembri degli elementi
«tti a fare nascere delle gene-
razioni del tutto nuove, le

quali niente abbiano di comu-
ne con quelle che ora esisto-

MIR
no . S>'st. della nat. t . p. e. (>.

p i - Cosi, secondo questo
Filosofe , tutto è necessario ,

e tutto può cambiarsi . l
Jer la

stessa ragione non sappiamo
so al temnp di Mòisé la natu-
ra non abbia fatto nascere le

piaghe deU* fg'tto , la divisio-

ne ilei flutti del mare Rosso ,

la manna del Deserto , ec. e

se al tempo ai Gesù Cristo

non abbia operato tutte le gua-
rigioni , le risurrezioni , e gli

altri prodigi , di cui affermia-

mo che egli è 1' autore .

Havvi più buon senso e

connessione nelle idee delle

nazioni le più stupì e . Gli

stessi popoli , i quali credet-

tero che molti Dei o Geni fos-

sero concorsi alla formazione
del mondo , pensarono pari-

mente che" queste stesse intel-

ligenze lo governassero , con-

chiusero che potevano cam-
biarne 1' ordine, e il corso co-
me giudicassero a proposito ,

per conseguenza operare dei

miracoli , secondo il loro ge-

nio ; e per ciò stesso gì' indi-

rizzarono i loro voti , e resero

i loro omaggi .

Chi dice che i miracoli so-

no forse l'effetto di una legge

ignota della natura, ci sembra
altresì

, [ scrive 1' À. , ] che

abusi dei termini . In quale

senso si può supporre che una

eccezione particolare alla leg-

ge generale, sia una legge?

Per verità , la legge e la ecce-

zione sono ugualmente un ef-

fetto della volontà del sovrano

Legislatore, come già l'osser-

vammo ; ma questa volontà
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non è giudicata legge > nè può

essere chiamata tuie , se non

in quanto è generale e cono-

sciuta per una costante spe-

riénza. Chiamate l'eccezione,

una legge ignota, questo è

un confondere evidentemente

tutte le nozioni .

[ INella materia pili inte-

ressante della Religione, t'on-

data sui miracoli é più nec.es-

saiia l'esattezza, che la viva-

cità Jelle risposte : Chi objet-

ta , non dice eccezione di leg-

ge , ma dice legge forse inco-

gnita . Incognite furono certa-

mente da principio alcune

leggi naturali , i di cui feno-

meni non sono quotidiani .

Obiettano adunque gì' incre-

duli che un effetto creduto

miracoloso
,
può essere ii fé

norneno di una legge naturale

che finora fu a noi incognita;

e che pertanto non può essere

in dimostrazione di qualche

verità, che lorodispiace.Qui va

a terminare tutta la loro filosofi-

ca me.iitazione. Consideratene

sol tanto li prima parte,sembra

malagevole, e quasi disperata

la risposta . J

[ fida non la è realmente in

se strssa ; e molto meno poi

congiunta col suo restante .

Dutens nella sua egregia ope-

ra Scoperte filosofiche perfe-

zionata colla edizione di Na-
poli , non avendo egli, come
è da notarsi , lo scopo di con-

futare increduli , ma solo di

esaminare la natura , dimo-
strò che quelle molte scoperte

le quali si sogliono attribuire

a moderni , erano ben note in

Bergier. T. X.
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sostanza agli antichi. Ove è
pure da notarsi , che gli anti-

chi scrittoi i i quali fanno men-
zione di oggetti filosofici co-
gniti agli antichi, scrivono per
lo più in modo che arguire si

debba una maggiore an-
tichità di quelle notizie. Ven-
gono ora codesti increduli a
sospettare dopo sei mila anni,
di leggi naturali ignote . ]

[ Inoltre chi dice leggi na-
tuiali, dice un sistema almeno
di molte leggi cognite per na-
tili ali . Dopo sei mila anni si

è mai conosciuta 1' artificiosa

legge di lisuseitare colla sola

viva voce un fetido cadavere,

e o ilo stesso mezzo moltipli-

care a migliaja cinque pani e

due pesci da saziare migliaja

di persone ? Arrossiscano co-
storo, che non sanno l'alfabeto

della natura , mentre che pre-
tendono di fame i profondi
scrutatori di essa . ]

Disse S. Agostino, che non
si fanno i miracoli contro la
naturat ma contro la cognizio-

ne la sperienza che abbiamo
della natura, poiché la natura
deiie cose non è altro che la

volontà di Dio , /. 6. de Gen.
ad Ut. e 12 de civit. Dei e. 8.

Ciò si capisce . Ma perché
possiamo intenderci e non
contraddirei , bisogna distin-

guere la volontà particolare
;

la prima può essere chiamata
legge della natura , e corso

della naturai poiché si esegui-

sce comunemente e costante-

mente ; la seconda che è una
eccezione non può essere chia-

mata legge, se non in un senso
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ma l'abuso dei termini non

contribuisce mai ad illustrare

una questione .

Secondo Clarke la sola dif-

ferenza che v'ha fra un avveni

mento naturale ed un fatto mi-

racoloso, é questa, che il pri-

mo succede ordinariamente, e

di frequente , quando il secon-

do si vede rarissime volte. Se

gli uomini, dice egli, sortissero

ordinariamente dal sepolcro co-

me il grano sortisce dalle se-

mente , ciò ci se librerebbe na-

turale; ed al contrario, il modo
onde sono generati al giorno d'

oggi sarebbe riguardato come
miracoloso. Questa osservazio-

ne è giusta per rapporto alle

cose che Dio fa immediatansen
te per se stesso, senza il con-

corso degli uomini. Leibnizio

per parte sua sosteneva che non
basta la rarità per caratterizza

re un miracolo, é necessario

che sia anco una cosa la quale

superi la forza dell-; creature.

Se questi due Filòsofi avessero

fatto questa distinzione, sareb-

bero andati d'accordo. Raccol-
ta delle Opere di Clnrke , di

Leibnizio ) ec. p. lo5. 20 1.

Quindi devesi conchiudere
che sebbene facciasi <'gni gior-

no, ed ogni volta che il Prete

dice la Messa, la transustanzia-

zione, é non di meno un mira-
colo* perchè questo è un effetto

infinitamente superiore alle

forze naturali degli uomini , dì

cui D'u si serve per operarlo.
AI contrario i santi movimenti
che Dio produce in noi colla sua
grazia, non sono miracoli, per.
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che Dio li produce in noi senza
di no», immediatamente per se

stesso , ed assai di frequente.
Fedi Naturale.

Ignoriamo noi quai sieno le

fa oltà e il grado di forza, che
Dio diede agli Angeli buoni o
cattivi, non possiamo né met-
terli nei numero degli agenti na-
turali, né decidere, se tutto ciò

che far.no. sia naturale o mira-
coloso. Soltanto vegliamo nel-

la Storia Santa, che quand »Dio
si é servito del loro ministero,

ciò fece o per annunziare agli

uomini degli avvenimenti che
non avriano potuto conoscere,
o per fare delle cose e he gli uo-
mini non potevano fare. Dun-
que la loro missione e le loro

azioni erano miracolose, poi-

ché nell'ordine comune e quo-
tidiano della Provvidenza non
si opera così per rapporto al

genere umano Molto meno pas-

siamo ragionare quanto alle o-

perazioni detdi sfuriti delle te-

nebre , perchè la Scrittura ne
parla meno che dei buoni An-
geli. Solo vi scorgiamo che i

maligni spiriti niente possono
fare senza una particolare per-

missione di Dio. Vedi Demo-
nio .

II. Si può distinguere con

certezza un fatto naturale , e

proCarlo? Ci sorprende assais-

simo di dover noi esaminare

scrupolosamente due questioni

tanto facili a risolversi; ma non
v'è alcun soggetto su cui gl'in-

creduli abbiano portato tant'

oltre la ostinazione e le con-

traddizioni.
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assai improprio ed abusivo:

[ Obiettano di nuovo le leg-

gi incognite della natura; e pò
eanzi rispondemmo. ]

Gl'increduli pt:r una sciocca

inconseguenza sostengono da

una parte che Dio non possa

derogare ad una legge della na-

tura; dall'altra, suppongono

che Dio abbia stabilito delle

leggi opposte, una, per cui di-

cesi che il morto è morto per

sempre; l'altra con cui ordinò

che il morto possa senza mi-

racolo essere restituito alla vita.

E' vero , gli Atei non posso

no mettere alcun limile alle

forze della natura ; sono obbli-

gati di supporle infinite
,
poi-

ché non possono assegnare al-

cuna causa die le abbia limi-

tate. Quanto a noi, che ammet-
tiamo un Creatore intelligente

e saggio, una Provvi lenza at-

tenta e benefica, siamo certis-

simi che le forze dtlla natura

sono limitate , e che le ìe^gi di

essa sono costanti perchè Dio

le ha stabilite per il bene delle

creature sensibili e intelligenti.

Per altro è evidente che l'or-

dine morale è appoggiato sulla

costanza dell'ordine fisico : se

le leggi della natura potessero

cambiare, non saremmo più. si-

curi di alcuna cosa, non vi sa-

rebbe più certezza nella regola

dei nostri doveri. Dunque sia-

mo assolutamente certi che Dio
non ha stabilito delle leggi li-

siche , opposte Y una all'altra-,

che non si cambierà mai l' or-

dine della natura quale lo cono-

sciamo,; che i miracoli non di-
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verranno giammai effetti natu-
rali .

Per conseguenza s
:amo certi

che Dio non darà
-

mai a verun
agente naturale 'a podestà dì

turbare o mutare l'ordine tisico

del mondo e il corso ordinario
delia natura ; che gli spiriti buo-
ni o maligni non hanno questo
potei e, molto meno i maghi e gì'

impostori, e proveremo che ciò

non mai avvenne al mondo.
Trai i diversi avvenimenti

riferiti nella Storia Santa , ve
ne sono di quei , il cui Sovran-
naturale l'assi vedere agli occhi

di ogni uomo di buon senso, e

su i quali non è d'uopo di di-

scorso, né di esame. Che un in-

fermo in forza dei rimedj gua-
risca lentamente, riacquistan-

do a poco a poco le sue forze,

questo é il corso della natura;
che risani instantaneamente al-

la parole di un uomo , senza
conservare alcun resto, né al-

cun risentimento della malat-

tia, questo è evidentemente un
miracolo. Che un Taumaturgo
colla sua parola, o con un sem-
plice tocco, restituisca la vita

ai morti , la vista ai ciechi na-

ti, l' udito ai sordi , la voce ai

mutoli, la t'orza e il moto ai

paralitici, cammini sulle acque,
calmi le tempeste senza lascia-

re alcun segno di agitazione nei

flutti, satolli con cinque soli

pani cinque mila uomini, ec.

queste non sono opere natura-

li ; per deciderne non è neces-

sario essere Medico, Filosofo

o Naturalista; ba3ta avere una
piccolissima dose di buon aen-
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so- Qualora le circostanze pos-

sono lasciare qualche dubbio

sulla causa naturale di un fat-

to, allora dobbiamo sospen lere

il nostro giudizio , e non affer-

mare temerariamente un mi-

racolo.

Ma ecco un altro argomento,

cui gì' increduli non risponde-

ranno mai. Se é impossibile di

stiuguere con certezza un mi-
racolo da un fatto naturale

,

perché rigettate gli avvenimen-
ti della Storia .Santa , che vi

sembrano miracolosi
,
quando

che ammettete senza difficoltà

quei , nei quali niente avvi di

naturale? Voi non volete cre-

dere i primi, perché sono mi-
racoli, e nello stesso tempo so-

stenete che se questi fatti sono
avvenuti , non si potè sapere

certamente che fossero mira-

coli: si può contraddirsi in un
modo più sciocco ?

Trattasi di sapere in secon-

do luogo, se un miracolo possa

essere provato, o se si possa

provarne la realtà Ecco una
nuova contraddizione per par-
te dei Deisti, di fatto éuna con-

traddizione il confessare da

una parte che Dio può fare dei

miracoli, e sostenere dall'altra

parte che Dio non é tanto po-
tenze per renderli talmente sen-

sibili e manifesti, che nessuno
possa ragionevolmente dubitar-

ne.- in questo caso a che servi-

rebbero i miracoli /

Tutta la questione si riduce
a sapere se un miracolo sia o

non sia un fatto sensibile, se

il sovrannaturale del fatto im-
pedisca che la sostaza di esso
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non possa cadere sotto i sensi

;

sarebbe una pazzia il sostener-
lo. Megli aiticeli Fatto e Cer-
tezza abbiamo già dimostrato
che un miracolo é suscettibile
delle stesse prove che qualun-
que fatto naturale.- che può es-
sere metafisicamente certo per
chi lo sperimento in se stssso

,

fisicamente ce; to per chi ne fu

testimonio oculare j che dun-
que può essere moralmente
cèrto pegli altri sulla testimo-
nianza irrecusabile di quei che
lo videro, e di chi lo sperimen-
tò. Non ripeteremo le ragioni
che abbiamo addotte; ci resta-
no però delle obbiezioni da
sciogliere.

La obbiezione a primo colpo
d'occhio più abbagliante é quel-
la , che D. lluine trattò dif-

fusamente nel suo decimo
Saggio suli' Intelletto umano,
dove si é proposto di prova-
re che nessuna testimonian-
za può stabilire 1' esistenza di

un miracolo. Un miracolo di-

c'egli, è un effetto od un fe-

nomeno contrario alle leggi

della natura ; ma come la co-

stante ed invariabile spenenza
ci convince della certezza di

queste leggi, la prova contro il

miracolo tratta dalia stessa na-
tura del fatto è cosi che possa

Somministrare la sperienza.
Dunque non può essere distrut-

ta da qual si sia altra testimo-
nianza. Difatlo la fede che pre-

stiamo aila deposizione dei te-

Stimoni oculari é tanto fondata
sulla sperienza , cioè, sulla co-

gnizione che abbiamo come
questa testimonianza é ordina-
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riamente conforme alla verità.

Se dunque questa testimonial!

za cade sopra un fatte» miraco-

loso, trovarsi due sperienze op-
poste , una delle quali distrug-

ge 1' altra , od almeno la più

torte di queste deve prevalere

alla più debole. Ma com'è assai

più probabile che alcuni testi-

monj s'ingannino o vogliano in

gannare, anzi che il corso della

natura sia interrotto, devesi sta-

re piuttosto alla prima suppo-
sizione, che non ;dla seconda.

Quindi D. Home conchiuse, che
un miracolo, per quanto sia at-

testato , non merita alcuna ere.

denza.

Per poca attenzione vi si fac-

cia , vedrassi che questo sofi-

sma è appoggiato sovra un
equivoco e<i un abuso del ter-

mine di Sm rienza. In che con-

siste la sperienza o la cogni-

zione che abbiamo della costan-

za del corso della natura ? In

questo , che non mai la vedem
mo cambiare , se non fummo
mai testimonj di alcun miraco-

lo ; ma ne segue forse che que-

sto cangiamento sia impossibile

perché non lo abbiano mai ve-

duto ? Dunque questa non é

altro che una sperienza nega-
tiva , se si può chiamare cosi

un semplice difetto di cogni-

zione , una mera ignoranza.

Lo stesso D. Home lo rico-

nobbe nel suo quarto Saggio,
dove confessa che non pos-

siamo provare a priori la im-
mutabilità del corso della na-

tura. Non è assurdo il volere

che un semplice difetto di co-

gnizione per parte nostra sn-
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peri la cognizione positiva e 1*

attestato formale dei testimonj

che videro un miracolo?

Se fosse solido 1' argomento
di D. Hume

,
proverebbe che

quando per la prima volta veg-

liamo un latto strepitoso, dob-

biamo ncusareil testimonio dei

nostri occhi, perché allora tro-

vasi contrario alla passata no-
stra pretesa sperienza ; che
dobbiamo altresi diffidare del

sentimento interno.quando spe-

rimentiamo in noi stessi un sin-

tonia che non abbiamo mai sen-

tito . Dunque questo sofisma

attacca di fronte la certezza fi-

sica , e la certezza metafisica ,

ed anche la certezza morale .

Vedi Spi;rienza .

fn secondo luogo, é vero che
noi ci affidiamo soltanto alla

testimonianza umana , perchè
conoscemmo colla sperienza ,

che questa testimonianza per
ordinario è conforme alla veri-

tà \ Noi vi ci affidiamo per un
istinto naturale , il quale ci fa

conoscere , che senza questa
confi lenza s irebbe impossibile

la società umana . Noi vi si af-

fidiamo nella infanzia con più

sicurezza che nella età matura:
e quamo più diventiamo vecchi

esperimentati, più siamo diffi-

denti .

Ma questa diffidenza porta-

ta all' eccesso sarebbe cosi ir-

ragionevole come quella degl'

increduli. Qualora un fatto sen-

sibile e palpabile , naturale o

miracoloso, è testificato da un
gran numero di testimonj , che

non poterono avere un inte-

resse comune d' ingannare ,
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nemmeno poterono fare'insie-

me alcun accordo,che per atro

sembrano sensati e virtuosi, è

impossibile the la loro testimo-

nianza sia falsa ; al ora vi SÌ af-

fidiamo con una intera certez-

za, in virtd della infima cogni-

zione che abbiamo della na tira

umana. Non è questa un s< m-
plico presunzione, né una ^p( -

rienza puramente negativa, od
una ignoranza, ma una cogni-

zione positiva e meditata . In

questo caso é assurdo il dire che
è più probabile che i testimottj

si sieno ingannati od abbiano
voluto ingannare, che non è il

dire che siasi interrotto il corso
della natura

;
perché avesse luo-

go o 1' un^ o 1' altro di questi

inconvenienti , sarebbe neces-

sario che fosse cambiato il cor-

so della umana natura.

Dunque allora abbiamo quel-

la tesùmonÌ3nza che esige D.

Hutne , una testimonianza di

tale naturo , che la falsità di

essa sarebbepiù miracolosa del

fatto che des'f stabilire . Id iio

può avere delle saggie ragioni

d'interrompi- e per un linimen-

to l' online tisico e il orsù (iel-

la natura ; ma non può averne
alcuna di rovesciare l'ordine mo-
lale e la costituzione della na-
tura umana: il primo di questi

miracoli niente ha d'impossibi-

le: il secondo sarebbe assurdo
e indegno di Dio .

;
D. Illune non ragiona meglio,

qualora pretende che quando
trattasi di un miracolo , il quale

app trtieue alia religione , so no
nulle tutte le testimonianze li-

mane, perchè l'amore del mi-
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rabile e il fanatismo religioso

bastaio per lar girare tutti i

cerve Ili , e rovesciare ogni pi in*

cipio .

Se queste due malattie fos-

sero tanto comuni e violente cò-
me pretendono i Deisti , si ve-

drebbero nascere ogni giorno
nuovi miracoli. L'amore del

ile può trascinar*» gli uo-
mini, quando niente hanno a

rischiare per essi - quando un
fatto non è . ontràfio né ai loro

pregiudizi, né ai loro in rei essi;

ivi ; i quan lo del fatti prodigiosi

li dev< no obbligare a eambia-
re di religione , di opinioni e

di cos'inni, mettere in pericolo

la loio fortuna • la 1 >io vita ,

non veggiamo che sieno molto
solleciti di ammetterli : allora

lo zelo di religione non li di-

spone a credere i fatti , ma li

rcnle diffidenti ed increduli.

Tali erano le disposizioni dei

Giudei e dei Pagani per rap-

porto ai miracoli di Gesù Cri-

sto e degli Apostoli : india di

meno gli resero testimonianza,

poiché moltissimi si sono con-
vertiti , e gii altri non ardiro-

no di negarli . Vedi Gesù' Cri-

sto , Apostoli , ec.

Si può contraddirsi più scioc-

camente di quello che fanno

gi' increduli l Secondo essi , ci

dobbiamo fidare dei nosn i sen-

si, piuttosto che di ogni specie

di testimonianza
,
quando essi

ci attestano che 1' Eucaristia

non è altro che pance vino, poi-

ché coi nostri sensi vi veggia-

mo tutte le qualità sensibili;

e non ci dobbiamo pili fidare

se Dio cambiasse visibilmente



MTR
questo pane e questo vino in

to altra specie di corpo, quan-

d'anche vi scorgessimo tutte le

qualità sensibili di un nuovo
corpo. Il testimonio dei nostri

sensi ci dà una intera certezza,

qualora è negativo e che non ci

attesta alcun miracolo; ma que-

sto niente prova .quando è posi-

tivo, e che ci testifica tra mira-

colo evidente e sensibile . Un
Logico sensato mette un prin-

cipio direttamente contrario .

Il Saggio di D. Hume sopra

i miracoli e stato confutato da

Campheir , Autore Inglese ,

Dissertaz. su i miracoli ; ec.

Parigi 1TCÌ7.

Dissero altri Deisti che le pro-

ve murali sufficienti per i*tabi-

lire i fatti che sono nell' ordi-

ne dei possibili , non bastano
poi a provare i fatti di un altro

ordine, e puramente sovran-
naturali; che alcune testimo-

nianze moltoforti per farci cre-

dere una cosa probabile, non
hanno più tanta forza a persua-

derci una cosa improbabile ,

come la resurrezione di un
morto .

Ma non siamo abbastanza
capaci di concepire

,
perchè un

miracolo non sia nell' ordine
dei possibili morali, tosto .he
Dio e quegli che opera : avvi

forse qualche fatto superiore al-

la potenza divina l Vorremo an-

che sapere ciò che s' intende
per cosa improbabile . Una co-

sa che non può essere provata .'

Tutto e ò che é possibile , può
esistere , tutto ciò che esiste ,

può essere provato , tosto che
cade sotto i sensi; di questo ge-
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nere sono la morte dell' uomo e
la vita di lui : non si ha mai
pensato che fosse impossibile

verificare, se un uomo aia mor-
to o vivente . Forse improba-
bile significa impossìbile? Al-
lora bisogna cominciare daL
provare che un miracolo e as-

solutamente impossibile; e sino

ad ora gì' increduli non vi Sono
riusciti .

L'Autore delle questioni sul-

la Enciclopedia fece spiccare

tutta la saga cita del suo intel-

letto sopra questa , o piuttosto
mise nella maggior chiarezza
1' impudenza e la ostinazione

degii increduli . ,, Pei credere

„ un miracolo, dice egli , non
„ basta averlo veduto ; avye-

,, fin .che si può ingannarsi .

,, Stolti sicreclettefò fateamen-

,, te di essere soggetto di mi-
,, racoli;ora essi furono inler-

„ mi ,ed ora risanali da un po-

„ (ere sovrannaturale ; furono

„ cambiati in lupi ; attraver-

„ saremo l'aria sovra un manico
„ di granata ; furono incubi e

„ succubi ,, .

,, Insogna che il miracolo sia

,, stato veduto da molte per-

,, sone sensatissime, disinte-

„ resstae,ech<- niente hanno d"

„ impegno nella cosa. E' d'uo-

,, pò sopra tutto che lo abbiano

„ solennemente attestato. Av-
„ vegnache se sono necessarie

,, delle formalità autentiche pe-

„ gli atti più semplici , tanto

„ più per piovare delie cose

„ naturali impossibili , a da cui

„ deve dipendere il destino dei-

„ la terra M •

„ Quando un miracolo è re-
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3) so autentico , niente per an-

» co prova
;
poiché la Scrittura

„ dice in molti luoghi die al-

,, cuni Impostori possono lare

„ dèi miracoli . D inique si csi-

„ gè che la dottrina sia appog-

„ giata sui miracoli , ed i mi-

„ racòlì sulla dottrina „ .

„ Ciò ancora non basta. Co-

„ me un briccone può predi-

„ care una buonissima dottri-

,, um e far» dei miracoli, come

if i maghi di Faraone , è duopo
„ che questi miracoli sieno an

„ nunziati dalle profezie , bi-

,, sogna averle intese ad an-

,, nunziare chiaramente , ed

,, averle vedute lealmente a-

„ dempiute.' è necessario pos-

,, sedere perfettamente la lin-

„ gua in cui esse furono con-

„ servate „ .

„ Neppure basta che tu sia

,, un testimonio del miracolo-

„ so loro adempimenlej awe-
„ gnaché puoi essere inganna-

,, to dalle apparenze . E' ne-

,, cessarlo che il miracolo e la

„ profezia sieno giuri licamente

„ provate dai Capi della na/do

„ ne , ed ancora si troveranno

„ dei dubbj
,
perciocché può

„ succedere che la nazione sia

„ interessata a suppone una

,, profezia eri un miracolo j e

„ tosto che vi s; mési hia l'in-

,, te resse , niente conia. Se un

„ miracolo predetto nonètan-

,, to pubblico , tanto avveralo

„ come una e>dissi nell'alma-

„ nac . o , sii certo che questo

„ miracolo non è altro che un

,, gioco di mano ed una ranci-

,, da novella „ .

„ Si vorebbe, accio un mira-
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,, racolo fosse bene provato

„ che avvenisse alla presenza

,, dell'Accademia delle Scienza

,, di Parigi; q della Società Rea»
,, le di Londra, e della Facoltà

„ di medicina, assistita da un

„ distaccamento delreggimen-

„ lo delle Guardie
,
per raffre-

,, naie la folla del popolo. ,,

Rispostaci', perchè non chia-

mare anche tutti gì' Increduli ,

Deisti , Atei , Materialisti , Pir-

ronisti ed altri? essi solo sono

i saggi per eccellenza. Ma se

non basta avere veduto un mi-

racolo per crederlo e per es-

serne certo, a che servirà la pre-

senza degli Accademici , dei

Medici, e di torlo il loro cor-

teggio? Se nessuno é certo di

essere in salute, e nel suo buon
senso , di vedere realmente ciò

che vede , nò di sentire vera-

mente ciò che prova , non cre-

diamo che questiDotti sieno più

privilegiati degli altri uomini .

Il solo dubbio ben fondato

che v' é qui, si è di sapere se

un Filosofo , che ragiona cosi ,

abbia testa ben sana. Prescri-

ver*, delle regole di certezza ,

e poi pretendere che unendole
tutle, niente ancora si avrà di

certo , é uno sciocco Pirroni-

smo .

1. In qual luogo del mon-
do, se non negli Spedali de' paz-

zi si videro alcuni che credes-

sero essere sordi , mutoli , cie-

chi o paralitici
,
quando stava-

no bene, o che si credessero

perfettamente guariti da queste

infermità
,
quando ancora vi e-

rano soggetti ? A'cuni guariti

con certi rimedi credettero forse
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falsamente miracolosa la loro

guarigione: in qu< sto caso giova

consultare i Mediti per sapere
cosa sia ; ma che .sia necessaria

Ja loro testimonianza per giu-

dicare se queste infermità ab-
biano cessato o durino ancora,

questo é un assurdo.

Alcuni pretesi stregoni dopo
essersi unti con droghe , pote-

rono sognare che nel giorno di

sabato volavano sopra un ma-
nico di granella ; alcuni altri nel

delirio di lina sregolata fanta-

sia poterono sognare di essere

incubi , o succubi; ma i testi-

moni dei miracoli di Gesù Cii-

sto non si erano uniti con alcu-

na composizione, per sognare

di vedere ciò che non vedevano
;

e ciò videro non nei sogni not-

turni, ma di giorno pieno ed in

pubblico.

2. Ammettiamo volentieri che

i testimonj di un miracolo deb-

bano essere in gran numerofseb-

bene bastino anche due o tre
J

santissimi , in buona salute , e

«enza verun interesse nell' af-

fare ; ci sembrano an< 01 più de-

gni di fede, se l'ossero interes-

sati a metterlo in dubbio. Ma i

Giudei contemporanei di Moi-
sè erano interessati a non cre-

dere facilmente dei miracoli ,

che mettevano la loro sórte alla

discrezione di questo Legisla-

tore , che li assoggettavano ad

una legge durissima ed a nuovi

costumi, che rendevanli odiosi

agli Egiziani ed ai Cananei. Gli

Apostoli erano interessatissi-

mi a non credere senza esame i

miracoli di Gesù Cristo , che

Bon piacevano a Giudei; e di
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non addossarsi temerariamente
una missione che li esponeva
alla persecuzione dei Giudei e

dei Pagani .Questi allevati nei

pregiudizj affatto opposti al

Cristianesimo , aves.uQ il più

vivo interesse a diffidare «.tei

miracoli di Gesù Cristo e degli

Apostoli, che doveano impe-
gnarli ad un difficilissimo ed
assai pericoloso cambiamento
di Religione.

Quanto alle formalità giuri-

diche e ai processi verbali so-

lennemente formati , affermia-

mo che non furono mai neces-

sarj per provare dei fatti pub-
blici, di cui tu testimonio una
intiera citta , o tutta una con-

trada . Prima che si pensasse

di formare tali processi ; si avea
meno certezza che non abbia-

mo al presente di questa sorta

di fatti ? Qualora alcuni mira-
coli causarono nei mondo una
gran rivoluzione, il loro effetto

è una prova più forte che tutte

le informazioni e pro< essi pos-
sibili. 11 Filosofo che confutia-

mo suppone finche falsamente
che la certezza di tutti i fatti

debba essere più grand e, a pro-
porzione della loro importan-
za ,

poiché i fatti , dai quali di-

pendono la nostra vita, la no-
stra conservazione, la nostra
fortuna , i nostri diritti civili,

per oidinario sono quei di cui

abbiamo minore certezza. Per-

chè un miracolo può interessa-

re tutta una nazione , ne segue
forse che sia necessario, che
ciascun particolare ne sia testi-

monio oculare ?

3. £' false che secondo la
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Scrittura Santa gì' impostori ,

e • m arghi possano fare «.lei veri

Mirai oli, anzi ella ci attesta -il

contrario (he Dio solo può l'ur-

ne, e io pioveremo nel para-

fi u< seguente. Quando tratta-

si ili pro"are ia missione diutl

u. or- , non ancora si parli; di

dottrini] : è un assurdo il pre-

te nel ; rr che i Giudei oppressi

in rg Lo dovessero esigere la

proiessioue di'fède da Muse, e

il codice della sua morale, pri-

ma di credere alta di lui mis-

sione; che i Giudei , e i Paga-
ni fossero uomini assai capaci

di giù dica re della dottrina di

G-esù Cristo, quando gì' incre-

duli neppure li credono capa-

ci di all' 8 arci .ii lui miracoli.

Dunque è più difficile assicu-

rarsi di un latto Sensibile, che

di dare sentenza sulla bontà di

un catechismo ?

4. I miracoli annunziati dal-

le profezie sono altrettanto più

autentici e più commoventi
jj

questo però non è assolutamen-
te necessario. La profezia stes-

sa è un latto miracoloso; dun-
que per velini aria sarebbe ne-

cessaria un altra profezia, e co-

si ali infinito. Un fatto sovran-

naturale sensibile e palpabile,

deve essere verificato come o-

gni altro fatto; se ci scostiamo

da questo, non troveremo altro

ch>' , gole assurde.

5. E' un metodo assurdo af-

fermare che bisognava avere u-

dito chiaramente la profezia
,

ed averla veduta realmente a-

d- n.piuta. òecon i<> questa de-
cisione, Dio non potria predi-

ci I R
re dei miracoli, i quali non de-
vono esser operati che in molti
Secoli, poiché si vuole che gli

stessi uomini sentano prote-
ine 'e par le del Profeta, e ne
veggano I' adempimento . Al
contrai io, quanto più sono lon-

tani gii avvenimenti , tanto più
è evidente, qualora succedono

,

che non poterono essere pre-
ve. luti eoo un lume naturale.

Una profezia scrii a ,:a molti
se. oh non è né meno certa, ne
meno chiara, né meno commo-
vente , che se fosse stala fatta

da puco, essa ha lo stesso van-
taggi.).

Forseé persuaso il nostro Cri-
tico e ie i Dotti del secolo de-
cimo ottavo non intendano l'e-

breo , e non possono compren-
dere il senso delie profezie; ma
le versioni caldai a e greca fu-

rono scritte prima che avvenis-
sero i fatti; avanti ia nascita di
Gesù Crisi ; sono conformi al-

le versioni siriaca , araba, lati-

na fatte dopo , e la piti parte
Sono opera dei riudei Così in-

tendiamo il senso del Lèsto Dun-
que è stato intéso in un ugual
modo in lutti 1 secoli: dunque
queste profezie nònerahó min-
teli gibili , nemmeno mollo o-

scure.

(j esse, comesi vede furono
autenticamente testific.it dai

D t 11 e dai Gap< della nazio-
ne g ti laica, ossia quanto alle

parole ossia ancora quanto al

senso, nelle parafrasi caldaiche

e nella versione dei Settanta:

ma non e già necessario, c;ie i

Capi della nazione ab biano te-
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stificato anche l'adempimento

nel tempo : essi poterono aver

interesse di negare i miracoli

di Gesù disio , di distrarre il

senso delle profezie , e di ac-

cecarsi su del loro adempi-
mento, come lo fanno anche al

presente
,
poiché eglino stessi

contessano che questo accieca-

mento era predi tto. Tuttavia

non fu generale, poiché alcu-

ni Dottori Giudei , come Nico-

deino , Gamalielo, e San Pao-
lo, e moltissimi de' Sacerdoti

,

credettero in Gesù Cristo
;
gli

altri non ebbero coraggio di

contrastarne i miracoli.

Ammettendo pur un mo-
mento tutte le regole prescritte

dal nostro Critico , l' ignorante

ha diiitto di rigettare la testi-

monianza di tutti i Filosofi
,

quando attestano alcuni fatti

sorprendenti eha non compren-
de, e gli devono sembrare so-

vrannaturali. Mi togliendo ciò

che avvi di assurdo in queste

regole , siamo in istato di pro-

vare che i miracoli ,i quali con-
fermano la rivelazione , furono
veduti da uomini sensati , che
non vi aveano interesse alcu-

no, che li testificarono in fac-

cia delle intere nazioni , alla

presenza dei Capi che niente

ebbero da opporvi ; che questi

miracoli furono fatti per pro-

vare una dottrina purissima, ed
assai degna di Dio , che furono
annunziali da profezie moltis-

simo autentiche , chiarissime ,

e costantemente intese nel sen-

fio che loro diarno, e che questi

eono quei miracoli che conver-
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tirono i Giudei , e i Pagani

.

Cosa si vuol di più .'

Lo stesso Autore per inde-

bolire queste prove ha preleso

che i Maomettani ne avessero

di simili per istabilire la realtà

dei miracoli di Maometto : ab-

biamo confutato questo falso

confronto all' articolo Maomet-
tismo . Altri disseio, prima di

esso , che si potrebbe ancora
provare parimenti la verità dei

miracoli del Paganesimo ; nes-

suno di essi però ha potuto ci-

tare queste pretese prove . Mol-
ti obiettarono la moltitudine

dei miracoli riferiti nelle leg-

gende j a questo articolo , mo-
strammo che la maggior parte

di questi prudigj , sono assolu-

temtnte senza prova . Alcuni
finalmente obbiettarono le ra-

gioni con cui hanno voluto sta-

bilire i pretesi miracoli delDia-

cono Parisio j non crediamo
che sia necessario dimostrarne
la falsità.

III. 1 Miracoli servono a con-

fermare una dottrina e prosare
la divinità di una religione ?

Non se ne dubitò punto prima
che vi fossero i deisti ; e per
parte loro fu neeessaiio un ro-

vescio straordinario di mente
per sostenere il contrario.

Difatto, poiché Dio è quegli

che colla sua onnipotenza or-

dino il corso della natura , e

stabili l'ordine fisico del mondo
tale com'è j egli solo ha il po-
tere di sospenderlo , derogarvi

ancora per un istante, arresta-

re T effetto delia più picciola

delle leggi , di cui è 1' autore.^



28 M I R
Pei' certo non diede ad alcuna

creatura la potenza di scompone
re 1 ri sua opera, li turbare la

tranquillità degli uomini , pei;

Vantaggio dei quali tddio lece

le cose, ( urne sono. Esaminan-
do la confidènza che gli uomini
ebbero in ogni tempo alla co-

stanza del corso dell'universo

e io si up'ore che sempre gli han-

ho causato i miracoli veri od
apparenti, la loro sorte in que-
sto e nell'altro mondo sarebbe
alla discrezione dei maligni

spirili o dagl'impostori, cui Dio
avesse dato la podestà di ope-
rare dei prodigj superiori alle

forze (iella natura; vi si oppon-
gono la di lui sapienza e bontà.

Egli stesso si è spiegato an-

cora con tutta chiarezza; dopo
avere rammentato agli Ebrei i

prod igj che operò in favor lo-

ro, gli dice: ledete perciò che
io sono il solo Dio , e che non
ire altro Dio fuor dì me, Deut

.

e. 22. v. 5m. 11 Salmista sovente

ripete che Dio solo fa i miraco-
li, Ps. 71. v. 18. 1 55 v. 4. ec.

Ezechia chiedendogli la mira-
colosa liberazione

,
gli dice :

Salvateci , Signore , a; /in

popoli della terra conoscano
che voi solo siete il sovrano pa-
drone dell' universo, etc Isa.

e. 34. v. 20.

Quando Moisè gli domanda
,

come potrà convincere gli Ebrei
di sua missione, Iddio gli diede
il potere di operare dei mìraco
li, e gli dice ; T

r
a % io sarò nella

ina bocca, e t'insegnerò cosa a-

vraiadire, Ex. e. 4- V.. 1. 12.

Moisé ubbidisce, ed alla vista
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dei di lui miracoli gl'Israeliti

credono la di lui missione , e

finalmente il Re di Egitto è co-
stretto arrendersi. Forse dava
Dio al suo Inviato delle false

credenziali, dei segni equivoci,
e clie potevano essere coltra-
la! ti dagl'Impostori? Egli dice
che eseguirà i di lui giù lizj sul-

l'Egitto, affinchè sappiano gli

Egiziani cHe egli solo è il Si-
gnore , Ex. e. 7. v. 5. Come a-
vriano potuto saperlo, se alcu-
ni Maghi avessero potuto fare

gli stessi miracoli come IVtoisé?

Quindi ai vedere il primo mi-
racolo di G. C. i di lui discepoli

credettero in esso, Jo. e. 2. v.

ir. Qualora Giovanni Battista

gli spedì due rie' suoi discepoli

per domandargli : „ Sei tu quel

,, desso, che deve venire, o iob-

„ biamo aspettarne un altro ?

,, Gesù alla loro presenza ope-

„ rò molte miracolose guarigio-

„ ni e rispose : Andate , dite a

,, Giovanni ciò che avete vedu-
„ to ,, Lue. e 7 v. 19. Sovente
disse ai Giudei/ , Le opere che
,, io faccio , in nome del Padre

„ mio rendono testimonianza

„ di me. Se non volete credere

„ .1 me, credete, alle mie ope-

,, re ,, Jo. e. io. v. 25. 58. par.
I ;i:i lo dogi" increduli dice.- ,, Se
„ tra essi non avessi fatto delle

„ opere che nessun altro hafat-

,, to, non sarebbero rei ,, e. i5.

v. s4- Sul punto di lasciarci suoi

Apostoli loro diede la podestà
di operare dei miracoli per pro-
vare la loro missione, Marc. e.

16. v. i5. e seg. Si dovea con-
tentare di questa prova, se al-
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funi Maghi , impostori, pseu-

do P i feti fosseio caj aci di

farne?

S Pietro dichiara che Gesù
Cristo è il Figliuolo di D i< ,che
é risuscitato , che pei 1 salvarsi

bisogna credete in lui, ci e egli

e i suoi eolleghi ne suri" testi

monj fedeli; e lo prova cui mi-

racolo che avea operalo, risa-

nando un uomo infermo sin dal-

la nasi ita, Act. e 5. v. 1 3 e. seg.

S. l'a< lo dice che ha fondato la

sua predicazione non su i ra-

zioeinj della umana sapienza,

ma 'su i doni dello Spirito San-
to, e sopra una potenza sovran-
naturale, i. Cor. e. 2. v. 4. che
i prodigj e i miracoli da lui o-

perati furono i segni del suo
apostolato, 2. Cor. e. 12 v. 12.

Dunque ipra certo che questi
segni non potevano essere li-

mitati dai falsi Apostoli.

Dunque hanno il torto gl'in-

creduli di asserire che quand'
anche i miracoli provassero che
un uomo è inviato da Dio, non
proverebbero che fosse infalli-

bile né impeccabile. Subito che
Dio ha inviato un uomo ad an-
nunziare per parte sua una dot-
trina e faie delie li ggi, e che
in autentica forma gli diede il

potere di fare dei miracoli, noi
affermiamo che la giustizia, sa-
pienza, bontà 'divina sono im-
pegnate a non permettere che
questo uomo s'inganni o voglia
ingannare gli altri insegnando
ad < usi una falsa dottrina, opre-
scrivendogli delle pessime leg-

gi. Altrimenti Dio pi esentereb-
be alle nazioni una insidia d'

inevitabile errore, e le mette-
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rebbe nella ne» essità di a!-ban-

riarsi ad un impi sto; e ilq ;al

senso poti ebbe dire che egli è

la stessa vinta, fedele, nemico
Ila iniquità» giusto e ietto,

Dcut. e. J2. v. 4. che é inca-

pace di mentire, ed incan-
nare come lanm. gli uomini.
I\um. e. -5. v. nj- che è verace

in uitte le sue paioli , e santo

in tutte le sue opeic/ l
J
s. 1 44-

v. i5. ec.

Non solo Dio avea promesso
al suo popolo di mandargli dei

Pi feti ma aveagli detto : Se
qualcuno non ascolta un Profe-
ta che parlerà in mio nome, io

ne faro vendetta J ma se un
Profeta parla falsamente per
parte mia, o in acme degli dei
stranieri, sarà messo a morte,
Drut. e. 18. 1f. 19- Di continuo

limaccia a; Giudei che non as-

coltano i suoi Pr* ieti, e minac-
cia di punirli. Pine questa in-

credul.tà sarebbe stata giustis-

h.ma p r parte dei l*iudei , se

fosse stato possibile che un
Profeta facesse dei miracoli per

provare una falsa missione.Po -

té Dio minacciare di punirli

per una giusta diffidenza ; e

per avere seguito le regole del-

la prudenze umana ?

Mj, replicano i Deisti, nella

Scrittura Santa vi sono degli

altri passi che sembrano oppo-
sti a questi , e che insegnano il

contrario, che i Maghi di Fa-
raone imitarono i miracoli di

Moisèjecerunt sijyiiliter, Ex. e.

7. v. 1 1. 22. ec. Moise proibi-

sce ai Giudei ascoltare un falso

Profeta
,
quand' anche facesse

dei miracoli, Deut. e. ÓÒ. v. u
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Iddio permette itilo spìrito di

menzogna mettersi nella bocca

«lei Profeti, 5. Reg. e, 22. v. 22.

Egli dice: Qualora un Profeta

s ingannerà ep t irleritfalsameli

te, io sono che lo ingannili ; gli

metterò le mani addossale ster-

mìnerollo , Ezech e. i/+. v. rj.

Gesti Cristo pre.bce (he ver-

ranno « lei pseu lo Cri >t 1 e dei

ps lido Profeti , che faranno

dei gran prodigj e dei miracoli

capaci l'ingannare anche gli e-

Uv.i,Afatt e. >4, v. 24. S. Pao-

lo pr- il ico la stessa cosa dell'

Antii risto, 1. Thess. e. 2. v. c\.

Proibiste di ascoltare anco un

Angel del Cielo che annun-
ziasse un aitro Vangelo diver-

so dal suo, Galat. e. 1. v. 8.

Dm que i prodigj e i miracoli

nienle provano; sono piuttosto

una insiilia di errore , che un

segno di verità. Cosa iti»] 01 ta

che un miracoli» sia vero u fal-

so, reale od apparente , se quei

che ne sono testimonj sono

nella impossibilità di distingu-

ere I' uno dall'altro ?

Risposta. Affermiamo che
nessuno di questi passi prova
jl contrario di quei che ci-

tammo.
All'Articolo Magia §. II. mo-

strammo che i Maghi d'Egitto

non fecero ah ro che dei giuochi

di destrezza, che con moltissi-

ma imperfezione imitarono i

miracoli di Moisè , che in que-
sta occasione era assai facile di-

stinguere la operazione divina

dai prestigj dell' arte
;
per ciò,

quando la ritoria Santa dice

che fecero lo stesso, non signi-

fica una imitazione perfetta e

MIR
colla quale potessero essere In-

nocentemente ingannati.

2. Moisè non suppose mai
che un falso Profeta potesse
fare dei miracoli; dice; Se si

suscita tra voi un *rcfeta od un
uot-io che dica di av^r avuto
uno inaiane- e che prenunzi un

1 1 un ienom me , se av-
io -.he ha predetto, e vi

di ca; portiamoci ad adorare i

Dei stranieri; non ascolterete

questo Profeta questo sogna-
tore

,
perchè è il vostro Signore

Di> che vi mette alla prova,

a;finché si vegga se lo amate o
ne con tatto il vostro cuore e
con tutta l' anima vostra . •

Quesito Profeta o narratore di

sugni tara fatto morire.

iVloisé qui previene gl'Israe-

liti contro la stupidita degl'Ido-

latri, che adoravano gli asti i, e

prendevano i fenonemi del cielo

per segni del favwre e della col-

lera di queste pretese Divinità,

Deut. e. 4- v. 19
ò. Eg i è evidente, che é una

espressione ligurata comunis-
sinia noli' ebreo ciò che si

dice dei falsi profeti, 5. R#g« e.

22. v. 22.; lo spirito mentitore,

non e un personaggio od un
demonio, ma lo spinto menti-
tore dellostesso Proleta. Quan-
do il sacro Autore aggiunge che
fu Dio che ha posto questo spi-

rito nella bocca dei Profeti di

Acabbo , significa soltanto che

Dio ha permesso che essi s'in-

gannassero e volessero ingan-

nare , e che egli non gliela ha

im pedi to. Questo è un ebreismo

notato da lutti i Comentatori ,

Gkssio Philolog. sacra coli*
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814 871.ec. Abbiamo dato de-

gli esempj di questo imi lo di

parlare nelle nostre Lingue all'

articolo Ebraismo, n.2. Fedi
Permissione.

4- E' l<> slesso senso in Ez<:

chi e Ilo v 14. e. 19 dove
che Dio ha ingannato un pseu
do- Profeta , e e,., lo punita

;

pouiu egli punire giustamente
un uomo he gli stess<.> avesse

ingannalo? ( ap. IJ. V. 5 leg-

gesi. Guai ai rojeti stolti che
seguono H proprio loro -;pirito,

e niente veggono Dunque il

{
«"oprio loro .spinto non equel-
O (li |),o.

5. Non v'ha dubbio, furono
miiaculi i flagelli <ìa cui Giob
be fu afflitto / niente p<io ci

obbliga dì attribuirli albi ope
razione immediata di Demo-
nio, piuttosto 1 he a quelia di

Dio, né di prendere letteral-

mente ciòche dicesi di Satana:
su questo punto non vanno d'

accordo i Padri d Ila Chiesa
ed i Comentatori. Vediti Com-
pendio dei Critici , Job. e 1.

v. 6.

Quand'anche si prendesse
letteiaìinente, sempre ne se-
guirebbe che il Demonio non
può tare una cosa contrai ia al

corso ordinario della natura,
senza una espressa permissio
ne di Dio; e che non vi era al-

euti pericolo che in questa oc-
casione gli uomini fossero in-
gannati.Giobbe stesso dice che
Dio gli ha toltai j Suo j ;

,en j t
v<

il.Dunque non era ilDemonio.

t
6 Non dice Gesù Crisio che

ipseudo Cristi faranno dei mi-
racoli

, ma c ile daranno , o

m 1 n 5,

mostreranno <ei segni e dei

gran pregiu zj Di ìa. io si sa

(he avanii !a distruzione di

Gerusalemme avvennero in

cielo e suda lei 1 .1 tleis ng lari

fenomeni. Giosi fio li nai ra >

quei ette !

mente per N'ess 1

.-, poterono a-

busai e ni questi prodigj, e dar-

li come tanti segni delia loro

missione; questo sei 80 è con-

fermato dalla storia Fedi il

Ciiinpendio ec. Watt e. 24 v.

1 sei oncki uogo , I » si;

Cristo non dire assolutamente
che gj eletti o i fedeli saranno
ingannati; ma che lo saranno,

se ciò sia possibile, dopo es-

serne sl.it 1 p. (venuti ed avver-

titi , come in fotti li previene.

)erchè aggiunge: vi

predissi ciò che deve avvenire.

Dopo un tale avvertimento,
nessuno poteva esserne ingan-

nato, se non quei che Io vole-

vano essere.

Si deve in* endere lo stesso

di ciò eh S. P.ioio dice deil*

Anticristo , ?. Thess e 2 v.

5.: se però ivi si parli di que-
sto personaggio e n<m di qual-

che altro dei falsi Messia che
comparvero in quel tempo, o

dell'impostore Alessandro,che
fece gran rumore nel secondo
secolo, o finalmente di qual-

che altro degli eresiatemi the

vantaronst di fate ilei miracoli;

accordano la più parie dei Ce-

mentatori che questo luogo di

S. Paolo non e fa ile da spie-

gare. Vedi Anticusto.

7. Sarebbe assurdo suppor-

re che un Angelo dai Cielo pos-

sa venire a predicare un falso
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Vangelo; dunque ciò che S.

Paolo scrisse ai Gulati signi-

fica soltanto, se ven ss- un fai

so Apostolo a predicarvi un
Vangelo diverso da qut 11" che

riho annunziato, quand'an-

che sem >rass< essere un An-
gelo d- 1 Ciclo, ditegli anate -

ma Qui ìio:i si fa menzione
della miracolosa appai Ì2ione

di un Angelo.

Per verità, sembra che mol-

ti Padri delia Chiesa sieno sta-

ti persuasi che la più pai

miracoli vantati dai P
fossero stati operati dal De-
monio; ma altri, la cui i •;>

ne non é meno rispettabile ,

pensarono che questi l'ossero

prestigj , e tratti di destrezza.

Vedi Magia §. 11. Quando *i

pot sse piovare il contrario
,

niente ancora seguii enb' con-

tro la verità che qui dite:. i.<

mo; cine, che ad un uomo il

quale si dà per inviato di Dio,

e che fa dei miracoli per con-
fermare la sua dottrina, gli si

deve e può credere senza ve-

run pericolo; i miracoli del Pa-
ganesimo non erano stati fatti

per confermare una dottrina.

Ai- Marno fallo vedere non
solo che Moisé ., Gesti Cristo e

gli Apostoli fecero dei mirato
li, ma che direttamente li han-
no operati pei' provare la loro

missione e la dottrina che an-

nunziavano; dal che conchiu-
diamo , che Dio stesso ha con-
fermato questa missione e que-
stadottrina. Quando Dio aves-
se permesso che i Demonj fa-

cessero dei miracoli per appa-

ri I R.

gare la curiosità, o soddisfare
le passioni degli adoratori, non
ne seguirebbe però che questi
prochgj l'ossei o opeiati diret-
tamente per confei mar- la re-

ligione dei Pagani; il Pagane-
simo era - abilito tanto tempo
prima che alcuni impostori in-

. '.dessero a lire dei rni-

per fomentai e la super-
stizione de Pagani VediVo-
LITEISMO , J D'-LaTRIa.

Non si proverà mai che Dio
sia stato obbligato a togliere

dal mondo tutte le insidie e

tutti i mezza di seduzione, cui

gli uomini voon'ariamente si

sono abbandonati; ma non po-
teva, senza derogare alla sua
santna, dare a .erti impostori

o fanatici il potere d'interrom-
pere il co so della natura, per
(Stabilire una nuova talsa reli-

gione in luogo del Paganesimo.
J\on e credibile, dicono an-

cora i Deisti, che Diu abbia
fatto dei miracoli in favore di

un nazione anziché di ini altra;

pei Gduiei , e non pegli hgi-
giani (i gli Assirj ; pei sudditi

dell' Impero Komano, e non
pegì'indianio peiGhiuesi Pgli

può, senza miracolo, illumi-

nare e convertire tutti i po-
poli , e intimargli quella dot-

trina, o qu. Ile leggi che pia

giudica a proposito.

Risposta. Questa obbiezione
contiene tanti assurdi, quante
parole.

i. E* assolutamente falso,

che Dio non possa concedere
ad una nazione, ad una fami-

glia, ad un uomo, un benefizio
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ossia nell'ordine naturale, os-

sia nell'ordine sovrannatura-
le, senza accordarlo Jt.l pari

a lutti gli altri popoli o a tutti

gli uomini. Abbiamo dimostra*-

to il contrario alla parola mu-
guagl ama.

2 I Deisti suppongono sem-
pr che Dn> abbia t'alio dei mi-
racoli pei soli Giudei, quando
che la Scrittura Santa insegna
chiaramente il e -ntraiio. Par-
lai! io delle piaghe di Egitto,
Dio dice che eserciterà i suoi
giudi^j su questo regno, affin-

ché gli kgizj sappiano che egli

é il Sign re, Ex. e. 7. v.'5.

Moisé avvisò gì' Israeliti che-

Dio ti renderà più illustri del-
le ulti e nazioni che lece per
la sua lode, pel suo nomee per
la sua gloiia, Dt'ut. e. 20. v.

iy. L Autore del libro della

Sapienza ci fa osservare che
Di', il Ljua e avria potuto con
un solo colpo sterminare gli

.Egiziani e i Cananei , li punì
lentamente

, e con diversi fla-

gelli, per lasciar loro tempo di

tare penitenza, e disarmare il

di lui sdegno; conchiude cuu
queste parole; Signore , voi
perdonate a tutti i peccatori

,

perchè tutti sono vostri, ed a~
mate le anime loro Sap. cu.
v- 12. Dio dice ai Giudei che
avea eseguito ciò che uvea pro-
messo di lare in favor loro, non
a causa dei loro meriti, ma af-

finché il di lui nome non fosse

bestemmiato presso le nazioni,
Ezech, e. 20. v. 9. 14. 22. Il

Salmista chiede la continua-
zione dei benelizj di Dio sopra
il suo popolo, e aggiunge. Non

Berg. T. X.
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per noi , Signore, ma date
gloria al vostro nome per la

vostra misericordia , e per la

vostra Jedeltà nell' adempire
le vostre promesse, ajfinche le

nazioni non dicano; dov' è il

loro Dio ! . s. 11 3. Il Signore

dice che libererà il suo popolo
dalla cattività alla presenza >!oi

Babilonesi e dei Caldei , per la

sua propria gloria; ed affinchè

non sia bestemmiato, Is. e. 48.

v. 11. Dichiara che punirà i

Sidouj per lo stesso motivo ,

ed affinchè sappiano che egli

è il Signore Ezech. e. J.7.. Tutti

questi passi e molti altri dimo-
s'.iaiv che Dio non ha perduto

di vista la salute dei popoli

infedeli, e che a tutti dei pari

ha concesso delle grazie. Kedi
Iafediìli.

5. Quindi è tratto di pazzia

conchiuiere che dunqne Dio
ha dovuto suscitare presso tut-

ti 1 popoli del mondo un Moi-
»è a dare una rivelazione, una
legislazione, una religione co-

me e cogli stessi mezzi che ai

Giudei. Sappiamo noi forse co-

sa Do abbia fatto per ciascun

popolo in particolare, e lino a

qual punto tutti abbiano resi-

stito alle lezioni che loro die-

de, ed agli ajuti che gli con-
cessi ? E' ancor più assurdo il

pretendere che dunque Gesù
Cristo dovesse nascere , fare

dei miracoli, morire e risusci-

tare nelie quattro parti del

mondo, come nella Giudea ;

che dovesse ezianlio fare in

ciascuna città dell' universo ,

tutto ciò che fece in Gerusa-

lemme. Ciò che fece in questa
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contrada dovea servire alla

conversione di tutto il Mondo,

spedi i suoi Apostoli a predi-

care a tutte le nazioni . Kon
serve il dfìi e «he alcuni miracoli

i quali erano una prova mo-

vente pei lestimonj oculari ,

non lo sono più pei popoli lon-

tani , mollo meno per noi che

viviamo diciassette secoli do-

po gii avvenimenti . In fatto

che una vulta ha esistito , non
cesserà mai di avere esistilo ,

è quando una v; Ita è provato,

lo è per tulli i secoli , e per

ogni uomo che arra buonsenso.

4. E' falso che Dio possa

convertire tutti i popoli senza

miracolo; e già sfidammo gì'

increduli ad assegnare qualche

mezzo che non sia miracolo-

so . Cambiare in un istante

le idee , i pregiudizj , le abi-

tudini , la credenza e i costu-

mi di tutte le nazioni senza

alcun segno esterno e movente

che li tocchi, e loro ispiri delle

nuove riflessioni , é questo un
fenomeno conforme al corso

ordinario della natura? Si dice

che Dio può dare a lutti gli

uomini una grazia interna ed

efficace che li converta tutti

.

Ma questa grazia universale

ed uniforme che agirebbe del

pari sopra tutti , e produr-

rebbe lo stesso effetto , non
solo sarebbe un inaudito mi-
racolo , ma un miracolo as-

surdo j condurrebbe gli uo-

mini come sono condotti

dall' istinto ; distruggerebbe

la loro liberta , l'effetto che
ne seguisse , rassomiglierebbe

ad un entusiasmo universale,
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di cui non se ne yedrebbe né
la causa né i motivi . E in
questo modo Dio deve gover-
nare il genere umano? 1 Deisti

rigettano i miracoli saggi per
ricorrere ad alcuni miracoli

sciocchi, che sarebbero affatto

indegni della sapienza divina.

Ma si domanda , cosa pro-
vano i miracoli ? Dimostrano
prima una Provvidenza non
solo generale, ma particolare,

e da questo domrna provato
che sia , ne seguono tutte le

altre verità che si dicono reli-

gione naturale . Come gli uo-
mini distratti d'altri oggetti

riflettono poco sulle quotidia-

ne maraviglie della natura , è

tal volta necessario che Dio
risvegli la loro attenzione, e li

faccia stupire con certi avve-
nimenti contrari al corso or-
dinario della natura

; questa
èia riflessione di S. Agostino,
Tract. 8. injo. n. 1. e Traci.

14. n. 1. de L ivlt. Dei l. io. e.

ia. Quindi 1' ordine comune
della natura in vece d'illumi-

nare gli uomini , era stato oc-
casione del loro errore ; avea-
no riguardato i diversi feno-

meni come opera di altrettanti

Dei diversi ; dunque era ne-

cessario disingannarli con mi-
1 acoli fatti in nome di un solo

Dio , Creatore e sovrano pa-
drone della natura. L'esempio
di Faraone, degli Egiziani, di

Raab , di JSabuccodonosore ,

di Achior Cupo degli Ammo-
niti , di Naamano , ec. prova
l'efficacia di questo mezzo ,

Che che ne dicano i Deisti , è

più efficace , che non lo è la
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contempla/ione tirila natura .

la secondo luogo i miracoli

provano la rivelazione , la ve-

rità della dottrina che predi

limi) quei che operano i mi

fàcoli per questo lino , come
te abbiamo ti* 1 1 o vedere . Ne i

miracoli niente provassero,
gì' incred .li non farebbero

tanti sforzi per farcene dubi-

tare .

IV. [ Possono essere fatti

de' veri miracoli in cunj erma
dell errore? Se non si de Uni-

sce questa questione limane

sospeso l'intelletto sopra il

f

«rimario fondamento delia Re
igione. il celebre Clark, e-

gregio difensore dell'esistenza

di Dio sci isse
,
potervi estere

miracolo in conferma dell'

errore , ma con queste condi-

zioni, che soltanto sia eviden-

te l'errore
;
poiché allora non

produce di sua natura alcun

danno ; che se la dottrina è

dubbiosa, allora il miracolo

ne dimostra la verità ; p rene
1' uomo non avrebbe mezzo
di distinguere da essa l'errore;

e Dio yiu»to non pud ciò per-

mettere . L' Ab. Tamburini
sul fine della sua Prelezione

XV II. ad emendazione di

Clark dice , che se la dottrina

sia indifferente , e se si tac-

ciano per 1' una e per l'altra

parte de'miracoli, devono pre-

ponderare quei , che sono in

grazia della verità. Oscurissi-

mo sentimento per se stesso ,

che procurò Tamburini di di-

chiarare coli' esempio de' mi-
racoli di Moisè,e dei prodigi

de' Magi
, pei che egli dice,.
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Moisé aveva dichiarata la vo-
lo ita di Dio rapporto all'escila

del suo popola dall'Egitto.

Ma anche in questa dichiar/r-

non veggiamo troppa
ini'-, e no diremo più il nostro
sentimento . Lo stesso Tam-
burìui nella sua operarci,» . A-
nalisi di Tertulliano con .som-

ma fi i asserì num.
2.07. „ che Dio d'ordinario

„ non suole parlare in favore
„ dell'errore „; cioè qualche
volta vi paria , e dice bugia .

[_
Proseguiamo la storia

,

giacché. il Tamburini ci ab-
bandona in essa . Alcuni ere-

tici e incedendo che i cattoli-

ci hanno fatti de'miracoli per
ss: articoli, in cui gli

credei medesimi da noi di-

sci rdano , dicono non essere

Stati fatti per conferma del

vero , nv» solo per e sperimen-
tale con codesta tenta/ione i

Fedeli. Cosi Whitaner nel suo
libro de Ecclesia . Calvina
pure disse che i nostri mira-
coli fatti iu atti siato delle ve-

rità da colui negate , sono o-
p -re diaboliche . ]

[ Antonio de Haen, seguace
di Pascal, mentre nega a for-

za de' miracoli in grazia dell'

errore, esso l'afferma dicendo
J. perchè se vengano fatti , e

se di loro natura possono con-
durci in errore , allora Dio ne
fa idtti più splendidi, che dal-

l'errore ci preservano ; ed in

ciò si scuopre l'abilità di imia-

nuense in Tamburini, amico
di Pascal da lui paragonato
a Bossuet; II. perché Cristo

predisse già che surGbbono

V
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stati fatti fuori della Chiesa

de'mbacoli; e perciò li.sta

questa circostanza per eono-

scerli falsi , Sebbene non ne

fossero poi nella Chiesa fatti

de' pili ulustri né sempre , né

subito . ]

[Oraveggiamo la dottrina

di Pascal. IS'e' suoi famosi

Pensieri n. 27. s< risse : vi

„ hanno de' miracoli che ren-

„ dono a qualche cosa la cer-

„ tezza; ed alni che provano

„ nulla; e poco dopo sopgiun-

,, se : se non vi fossero de'mi-

,, racoli congiunti colla falsità

,, si avrebbe da essi la certez-

„ za. „ Egli poi scrisse anco-

ra, che i miracoli sono un ar-

gomento invitto per la venta

di ciò che non ripugna ad a!

cun alti a verità celta .E lilial-

mente codesto maestro di

Tamburini dice , „ doversi

„ credere ad un uomo il qua-

„ le in corifei ma della sua di-

„ vina missione resusciti i

„ morti , prenuncii le cose

„ future, risani gl'infermi, se

„ non sia convinto di falsità

„ da un altro , che faccia mi-

„ racoli maggiori . „ Cosi l'oc-

culto maestro di Tamburini
;

e questi non si degnò di no-

minare il deposito , da cui e-

strasse le sue dottrine , seb-

bene prima abbia esaminato
Lock , Uonnet, Houteville, e

tanto piasi trattenuto nella

illustrazione, ed emendazione
di Clark . Forse non gli fu a

grado il fare menzione di Pa-
scal

, per non essere anche
qui stimato in qualche specie

Giansenista . 3
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[ E' pei ó da avvertire , che

coceste dottrine sui miracoli
possono essere assai oppor-
tune alla difesa di quelli del

famoso pazzo Diaconi' Paris,

e perciò del Giansenismo, alla

di cui confermasi fingevano i

di lui miracoli di vi©l< niecon-
vulsioni . Ne arrossiscono di

vergogna i Giansenisti ; ma
quei che aolonoinasticamebtc
lo sono

(
parliamo solo in ge-

nere ) tentato occultamente di

appuntellarli eolie teorie. Sen-
za enti are ne! cuore degli au-
tori di esse , giova 1 di tiere ,

che la distinzione di miracoli
maggiori e minori non porge
una sufficiente luce per distin-

guere nel loro conti asta il ve-
ro dalla falsila . V

7
' hanno pri-

mieramente tanti miracoli, di

cui sarà o irai dotti non pre-

venuti da partito incerta la

decisione , o Irai partilanti

posta in dubbio . Che ne verrà
allora 1 Saranno per essi inu-

tili quegli stessi miracoli , che
essendo stati fatti in contrad-
dizione, debbono essere da una
parte veri. E poiché l'incer-

tezza , o la dubitazione esa-
minata con passione può nella

parte falsa credersi vera, ed
anche solo per errore d' intel-

letto in quell'esame oscurato
;

si t.vrà per miracolo maggiore
quello che é minore , od all'

opposto : ed ecco il falso mu-
tato nel vero . Ed a fine di

preoccupare una difficoltà con-
tro queste ipotesi , diciamo
in secondo luogo , che codesti

teologi , ragionanti sii de' mi-
racoli , si dimenticarono d' un
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dì quello

cine, species udii nititat genus:

l' attributo mu IìH^h no i mu
ta il Soggetto. Osei' ni g-
giori , o minori , * >n 1 sempre
mir.;c >li . L' essenza del mi-

1 e I 1 gt *S 1 1 I 'i .

te e nel minore . Come duo-
<ji • potrà < mere la medesima
uìi argo nento del vero e della

falsili '. L' essere m g^'iore o

minore è un attributo acci-

dentale del miracolo j e l'ac-

cidente non cambia la essen-

za . L' essere il miracolo di—

must razione della verità, vuol

dire che questa è contenuta
in quello . Se il miracolo può
essere dimostrazione anche
dell' cuore ; dunque l'errore

sarà l' essenza del miracolo
,

come lo è della verità in esso

contenuta . O sia questa con-
tenuta in quello come in sua
causa , ovvero come in se me-
desima , é lo stesso ;i (Fitto .

J

[ Se un miracolo isse Tarn
burini, sia in conferma dell' er-

rore , Dio è tenuto per Ij. sua
giustizia a farne un maggiore,
per togliere ali' Uomo I' errore
che inevitabilmente adottereb-
be . L'errore che fosse inevi-

tabile in alcuni , lo sarebbe
anche invincibile; e queste due
proprietà sono realmente una
sola . Ma per l' errore invin-

cibile
, chi mai de' Teologi ha

preteso di la divina giustizia un
miracolo ? Inoltre , se Dio, co-
me temerariamente disse Tarn -

burini , ordinariamente non
suole parlare in favore dell' er
rore (ed é lo stesso che dire)
••Dio qualche volta parla in
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favore dell'errore; dunque par-
1 .11 lo e^ :

i colle voci, ossia coi

1 1 vini , con questi favo-

risce l' errore ; dunque egli é

ISI > assai pili che lo sareb-

be S : njn togliesse da noi 1 er-

ror« par <.!o Ja altri . Egli é

possibile e >e un Teuiogo , che
ut scrivere , dica nei.e sue ope-
re contia ldizioni si madoFna-
l»? Se è ingiusto, chi non toglie
1' errore disseminato da altri ;

potrà essere giusto chi lo dis-

semina da se stess >?in tutto il

T. V. non v'ha frase omonima
a quella usata da Tamburini

.

Quelle che v'hanno qualche a-

nalogia , sono frasi ebraiche
dette al popolo ebreo , che non
8' ingannò mai nell' udirle, co-

me c'inganneremmo noi it titani

neba di cui lingua surebbono
erronee . Ed il Sig. Tamburini
fecondissimo a par delle temi-
ne, nel nostro linguaggio , scri-

ve qu-Ua orrenda bestemmia?
Non vogliamo crederla forma-
le : la diremo solo materiale ed
inavvertita

;
giacché quella e

una proposizione daWaitake-

ro, e da Calvino, e da classico

Giansenist 1 ,
per abbattere la

verità , e difendere 1' opposto
errore .

f_
Non dobbiamo dissimula-

re , che Tamburini ed altri

hanno per fondamento della lo-

ro opinione i prodigi de' Magi
di Faraone e le incognite forze

dell' angelica natura . Ma d; es-

si ne ha già detto il N . A. e ne
diremo di poi . ]

[ Noi pertanto stabiliamo

questa verità. Il vero miracolo

non può mai essere in confer-
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ma di errore . Ne abbiamo da-

ta cLj principio , e dichiarata ,

e confermata la vera defietzio

ne del miracolo , alla quale ci

appelliamo . L » ragione urna

na dopo il pece ato n m è ne se-

polla, uè morta , ma alquanto

inferma , sicché può bensì per

se stessa essere certa di molte

cose sensibili , senza alcun con -

trasto j e cosi delia immediata
illazione che da esse L'intellet-

to necessariamente ne racco-

glie; ma può soggiacere a con-

trasto , a dubitazione , a falsiti

per molte verità teoriche . In

fatti qual' é quella verità di

teoria, cui non sia suta fatta

un' aspra guerra in ragione di-

retta della sua importanza ? L*

esistenza di Dio , verità chia-

rissima, da tanti luminosi e-

sempi contestata, è quella che
fu più espressamente combat-
tuta . Quante altre verità com-
parse all'umano intelletto? A-
dunque la ragione nella corrot-

ta natura abbisogna di un fon-
damento stabile per credere
fermamente ciò che senza quel

fondamento potrebbe all'uma-
na ragione dubbio comparire
o falso . La religione è per i

dotti egualmente che per gì' in-

dotti ; e codesti formano la

massima parte dell umana spe-
cie. La religione esige una fer-

ma credenza, essendone infal-

libile il suo oggetto , come é

quello della verità; dunque de-
ve avere quel!a prova sensibi-

le , da cui V intelletto trae di

suanatura per illazione la cer-

tezza deiia verità i stessa . De-
ve essere non equivoca questa

MIR
prova, e la sarebbe equivoca ,

allorché il segno fosse pari-
niente equivoco, per la verità,

e per il suo opposto errore . Il

miracolo adunque soggiacere
noi> può a tale incertezza, é

desso un* opera da Dio diret-

tamente e positivamente volu-
ta; uoque è segno certissimo
uri. amente della verità . J

[ il dimostra evidentemente
la Scrittura . Cristo press-. S.

Giovanni recito già dal JN. A.
disse de' Giudei: ,, se non
„ avessi in loro presenza fat-

„ te delle upere , che niun al-

„ tro lece , non avrebbono il

,, peccato ,,. Ma se : odeste
opere potevano essere fatte da
altii in conferma dell' errore

opposto alla verità che egli in-

segnava , non sarebbono i Giu-
dei stati nella obbligazione di

credere alle parole di Cristo ,

non avrebbono peccato; e Cri-
sto avrebbe male ragionato , ed
i Giudei gli avrebbono opposta
la falsità delia sua prova. Co-
sì negli Atti Apostolici e. l4«

v. 3. „ gli Apostoli predicaro-

„ no ovunque , cooperando il

„ Signore , e confermando il

„ loro sermone co'miracoli ,,

.

Qual conferma sarebbe stata ,

se il miracolo potesse avvalo-
rare la falsità e 1' errore ì ]

[ Cristo , presso S Giovan-
ni e. 14. e. 1 1. e 12. disse : „
„ non credete che io sono nel

,; Padre , e il Padre in me ?

„ credetelo almeno a cagione

,, delle opere, che io fo„. Al-
tri già ne ha recati il N.A. qua-
si sul principio della antece-

dente proposizione. E par non



trascriverne di più basti la ri-

piglisi me di disto fatta ai Co
ozaiti , Bctzaiti , e Càfai astiti

,

presso S. Matteo e. i 1.^.20.24.5.

Luca c.Iìì.v. i3. ,,l5.Guaia te

„ Corozainguai ateBethzuida

,, imperocché , se le virtù che

„ sono state fatte in mezzo di

„ voi fossero state latte inTi-

„ ro e Sidone, già da gran tem-

„ pò codeste città si sarebbono

„ convertite . E tu o Cafarnao,,

ec. Avrebbe Cristo ragionato

bene , avrebbe egli dimostrata

la divinità della sua Missione,
avrebbe giustamente ripresi gi'

increduli, se i miracoli non
fossero una assoluta dimostra-
zione del vero ? ]

[Vi furono già degli empj e

Scellerati , i quali sapendo dal-

le parole di elisio , che egli o-
perava miracoli in nome del

suo divino Padre, ebbero la te-

merità di dire che egli discac-
ciava i demoni in nome dì lieel-

zebub; e Cristo nuli rispose già

che egli li cacciava con uno
splendore, o con un effetto mi-
gliore di Beelzebub ; rna asso-

lutamente prova ebe non si pos-

sono discacciare se non in no-
me di Dio . ]

[ Stabilita quella teoria , che
la vittoria é dei miracoli mag-
giori , nel conflitto coi minori

;

mancando questo conflitto, so-

speso resta nella opinione dell'

uomo il giudizio de miracoli

solitariamente fatti senza quel

contrasto : v* ha se>npre luogo

a pensare , che ve ne possano
essere de' miracoli maggiori di

codesti ; la mancanza attuale
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di essi non distruggo la loro

possibilità; dunque con quella
teoria il miracolo solitario ,

cioè senza condito d* altri ,

non é più una certa dimostra-

zione del vero,dunqu« la Mis-
sione di Cristo rimarrebbe nel-

la incertezza .
]

[ Non dobbiamo dissimula-
re , che; potrebbono gli avver-
sar) pretendere, che dalle stes-

se parole di Ctisto si raccolga
codesta Teoria , cioè dal e. 1 5.

di S. Giovanni , ove Cristo dis-

se : „ Se io non avessi fatto in

„ presenza loro ( de' Giudei
)

,, ciò che non ha fatto alcun

s, altro, nona vrebbono il pec-

„ cato ,, potrebbono ancora
convalidare questa prova di-

cendo che Cristo parlava ai

G-iudei , i quali a favore della

lor legne videro tanti miracoli;

sembra perciò necessario , che
Cristo, in prova della sua di-

vina Missione , facesse mira-
coli maggiori di quei che essi

ebbeto a favore della loro leg-

ge. Aggiugnere potrebbono an-

cora, che codesta teoria è si

chiara , si certa , che le turbe

stesse T aveano come un assio-

ma per conoscere e distingue-

re da qualunque altro il vero

Messia : dissero quelle presso

S. Giovanni e. 7. v. 3i. Chri-
stus cjuuni veneri

t

, nunquid
plura signa faciet

,
quarnquae

hic facit ? e questi è lo stesso

Cristo, poiché immediatamen-
te avanti , è scritto : de turba

autem multi crediderunt in

eum , et dicebant : Christu s ,

quum verterti ec- Da tutto ciò
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è manifesta , diranno , la veri-

tà della sud letta teoria .
]

[Ma questa fu già da noi me-

tafisi ani; ' w.e lini s! rata I

•

e quindi i testi obiettati non
possono dimostrarla veia . G.
Ci'isto presso S-in Giovanni e.

i5. dice , di avete (atte le ope-

re, ossia i mit acoli, eh." niuo

altro fere ; non dice di averli

fatti più splendidi di que' ebe
avessero fatti altri uomini. Di
fatti come notammo già, non
vi fu nello stabilire del N. T.
chi avesse a Cristo contrastata

la divina Missione con erroi ei

miracoli . Non potè adunque
Cristo con quella sentenza a-

vere in aspetto i miracoli al-

trui , e dimostrare che nel con-

flitto erano vittoriosi i suoi .]

[ La conferma della prova
recata in favore di quella teo-

ria non ha alcun valore . i. La
teoria di cui ragioniamo, è del

contrusto di un miracolo erro-

neo, con uno ven'terio. 11 con-

fronto fra Mosé e Cristo è di

miracoli tutti veritieri , cioè

fatti in prova della verità . 2.

E' assurdo nel ragionare degli

avversari quel paragone . An-
che nel T V. furono fatti de'

miracoli , se dirli vogliamo ,

relativamente al senso umano,
di prima grandezza lì passag-

gio del mar rosso fu si glande
che in ogni pagina del V T.
se ne fa menzione . Anche nel

T. V. si sono risuscitati de'

morti ; e questo é realmente a

nostro sentimento il miracolo
più eccelso. Falsa adunque sa

rebbe stata quella comparazio-
ne . Quindi volle dire Cristo ,
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che niuno avea fatti, ossia che
n'uno poteva fare i miracoli

,

li fece, porche erano o-

della Divinità che a Dio
solo è propria .

]

|
Finalmente la turba parlò

dei nona régrandissimo de'mi-
racoli di Cristo volendo dire

col vocabolario del popolo, che
una <i ;jrau moltitudine di mì-
racoll '«'mostra la divina poten-

za , xe essendo senza limiti

infimi a,né può fare moltissimi:

ti ciu positivamente , ossia as-
solo aulente ; senza relazioni

ad altri, quasiché altri uomini
potessero farne anch' essi de'

miracoti sebbene in numero
minore. Se i nostri avversari

vogliono diversamente inter-

pretare quel detto della turba;

obietterauno ìa loro interpre-

tazione , non il sentimento di

quella; ed alla fine sarebbe co-
sa muabile ,che i teologi

,
per

ispi- gaie un punto metuliS 1

. o-

teologic.o , volessero appog-
giarsi all' autorità di una tur-

ba , che parla col popolare
linguaggio.]

[ Giova qui accennare altre

prove recate dallo Spagni de
Miraculis pari. 5. prop. 2; Di-
ce egli ch« 1 PP. si generalmen-
te negno a^li Eretici la virtù

de' miracoli , che nemmeno la

concedono loro in favore delle

cattoliche verità. Di fatti se 1*

eretico tacesse una volta un
vero miracolo a conferma dei-

la verità
,
potrebbe di poi age-

volmente ingannare gì' incauti

con falsi prodigj in sostegno
dell' errore. Che poi eglino non
possano fare alcun miracolo ?

foia

[«{ LIBRARY]*)
'sol
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le è cagion In mancanza (iella

fede sovrannaturale necessaria

Jper essere istronfienti del mira-

(colo stesso. Chi poi ciò preten-

desse di fare un miracolo a prò
dell' errore teologico, preten-

derebbe r impossibile; perché

costui amando 1' errore é privo

dalla fede sovrannaturale . Il

Sig. Teologo Tamburini e

lant' altri teologizzanti non
avvezzi all'analisi , o ricusan-

dola per sostenere errori , do-

vrebbono arrossire all'aspetto

di questa ragione .

]

[ Bingham , aiuh' esso ere-

tico , confessa , che gli eretici

non fecero mai un miracolo
;

eppure sapevano la necessità

di questo per provare la nuova

loro sognata missione . Quin-
di , come diremo fra poco ,

tentarono di farne ; ma senza

effetto , ed anzi con effetto op-

posto S. Ireneo rimprovera

gli eretici; perché non mai fe-

cero un miracolo. Tei tulliano

li sfida a farne . Di Manete
narra S Epifanio , che non a~

vendo potuto mantenere la pro-

messa di risanare il ìigli«-, del

Re di Persia , fu per comando
del Re ucciso . Gregorio Tu-
ronense racconta che un Ve-

scovo Ariano volendo a sos'e-

gno del suo errore comparire

di miracolosamente dare la vi-

sta ad un cieco , ed avendo a

questo fine subornato con de-

naro persona che fingesse di

essere cieca ; accostandosi per
apparentemente risanarla,que-

sta resti cieca in verità . San

Gio. Damasceno pone in ridi-
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colo Maometto pe' suoi finti

mira* oli
J

.

[Poli* i onio Monotelita fu dal

Co n ci ImC ostanti no poli tannili,

rimproverato perché , avendo
colui promesso di resuscitare

un morto in piova del suo erro-

re, ne resto deluso. Come é pos-

sibile , dissero i PP. che operi

vii tu un bestemmiatore diDio?

Lutero volendo discacciare da
una ossessa il demonio fu egli

stesso latto dal Diavolo girare

per la sagrestia con tali batti-

ture , che ne esci malconcio
;

e ciò accadde nel i545. Calvi-

no , a simigliauza del Vescovo
Ariano , avendo a forza di de-

naro indotto Boulero a fingersi

morto
,
per poter egli compa-

rire un taumaturgo , lo ritrovò

realmente defonto . Girolamo
Rolsec,fu testimonio oculare
di ciò , come lo scrisse n«lla

vita di Calvino . Alti ì fatti si-

mili riferisce il sovralodato

Spagni. Codesti sono miracoli,

i quali dimostrano , che 1* er-

ro- e non pud essere approvato
co' miracoli .

]

[Ci objetta noi prodigj de'

Maghi di Faraone ; ma abbia-

mo già col N A- prevenuta la

risposta. Chi sa le arti de Sal-

timbanchi , non può in questo
secolo illuminato , patire dif-

ficoltà nell' abbracciare il no-
stro sentimento .

[Fu parimente una ciarla-

taneria il vitello d* oro, che gì'

Israeliti adorarono nel deserto.

»Se Aaron disse ( Exod. e. 32.

v. 24. ) disse di avere gettato
1' oro nel fuoco , egressusqut



est hic vìtulus i e se dicono

che un tale viti Ilo a mossi , e

mangiò
,
pielendendo di pro-

vailo dal Salmo io5. v. 20.

mutaverunt gloriam suam in

similìtudiiieni vttuli , carne

dentis foenum j la Scrittura

però ( ÌLxod. e. 52. v. 4- ) dice

che il vitello t'vrmuioju opere

fusorio , e non sapendosi dal

"popolo , che sotterra stava

preparata la forma per riceve-

re P oro liquefatto, lo credette

prodigioso , ed il Salmista di-

ce soltanto che il vitello fu si-

mile ad una bestia , che man-
gia il fieno, per maggiormente
umi!iare,con questa circostan-

za ,
1' idolatrìa degli Israeliti .

f Né giova a que' teologi
1' esempio dell'Anticristo; poi-

ché il Salvatore già predisse :

surgent pseudocristi et pseudo-

fi ophetae ; et dubunt signo.

magna , et prodigio; da quali

però afferma , non essere pos-
sibile che per essi in errorem
ìnducantur edam eiecti

;
per-

ché sarà manifesta a chi vorrà

la impostura di que' falsi pro-

feti . ]

[ De'miracoli fatti da Gen-
tili , come narrano gli storici,

non v' ha de' nostri giorni chi

Don ne sappia la falsila conte-

stata dagli antichi scrittori .

Non v' ha contraddizione però
che in favore della verità ab-

bia Dio stesso fatto qualche
miracolo per mezzo de* Gen-
tili, mentre può farli per mez-
zo di qualsisia creatura.

]

[ Si narrano pure de' mira-
coli di Simone e Carpccì
de' Novaziani , degli Eutichia-
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ni, degli Ariani, de' Donatisti.

Maéccrto chepariesono men-
daci i scrittori , che ne fanno
menzione, come So< rate e So-
70 meno fautori deli' Eutichia-
nismo', parte spettano a per-
sone che non peranche erano
caliate in eresia siccome uno
ne narra Niceforo di un tale

che poi divenne Eutichiano : e
la massima parte furono im-
posture . Cosi notissime sono
qui Ile de! giansenista Diacono
Paris , di cui meritamente ar-
sossiscono quelli stessi che so-

no del partito; e non meritano
di presente la discussione,che
dovi tte farsene da principio . J

[ Sembra finalmente, che S.

Ireneo e Tertulliano conceda-
no potersi fare de' miracoli in

confermazione degli errori
;

ma noi primieramente 1? pos-
siamo intendere come scrittori

che parlarono per falsa ipote-

si; come parlò S. Paolo, men-
tre disse : „ sebbene noi ,od
„ un Angiolo del Cielo evan-

„ gelizzerà a voi contro di ciò

„ che vi abbiamo evangelizza-

,, to , sia anatema ,, . ]

£ Quindi errachiunque oan-
tico o moderno che affermi,

potersi fare miraceli in grazia

ded l'errore anticattolicojederra

massimamente chi non crede
alle S rilture , in cui e dimo-
strato essere il miracolo un te-

Stiraonio infallibile della ve-

rità E' tale parimente per il

Gentile ; se non vogliasi porre

ìn uno scetticismo ì' esistenza

di Dio, e della vera religione.]

[ Dopo avere noi scritto lut-

to ciò , é venuta alle nostre
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mani 1' opera di un anonimo
francese . stampata in due to-

mi in 12. a Parigi nel ir>6~). in-

titolata : Traile des Mìracles,

in cui 1' autore esaminando la

loro natura ed i mezzi per di-

stinguerli dai falsi, il loro fine

ed uso , si trattiene per lo più

nel provare la falsa opinione

de* veri miracoli in < onferma
dell' errore . Igli è tssai inge-

gnoso nel ragionare, ed ha ro-

vesciata la Scrittura , la Tra-
dizione , i Teologi e la Teolo-

gia por sostenere l'erroneo suo

sentimento . Dichiara egli pe-

rò (he Dio non può fare un

miracolo in prò dtil' errore;

ma sostiene che i falsi dottori

facendo veri miracoli poss.no

attribuire a' medesimi il desti-

no di confermare le false dot-

trine , cioè possono operare
mirac< li, dandoli in prova de'

loro falsi dommi . Cosi egli si

esprime nella prefazione pag.

IX, e X. , ove ancora scrive di

ave'ie letto presso gli editori di

S. Ireneo , non essere nuova
fra Teologi la presente que

stione : cosa che vedremo in

seguito , essere falsa .
]

f Si lagna egli della inesat

tezza di tanti scritturi , che

hanno trattato de'miracoli ; ed
a noi sembra egli inadeguato

nel proporre la sua opinione
,

come lo é poi necessariamente

nel recare monumenti a favore

del suo erroneo pensamento .

In due maniere può intendersi

la di lui proposizione , cioè o

in questa : il falso dottore in

nanzi di fare un miracolo, può
dire di operarlo in conferma
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della sua falsa dottrina , e poi

operarlo ; ovvero può la stessa

proposizions essere « api ta co-

si ; un falso dottore uopo ave-

re fatto un vero prodigio
,
per

un retto motivo/) m>n avendo
pi ima pensato di abusarsi del

miracolo , può di pi i spacciar-

lo operato in prò di un falso

donimi. Sembra che in quest'

ultimo senso egli intenda la sua
proposizione ; mentre pag. XI.

scrive che v' è il caso , in cui

gli autori ( doveva dire gli o-

peratori ) de' miracoli osano
di darli come operati contro
una dottrina già stabilita nel

catolicismo . Contuttociò non
è a noi evidente su di ciò la di

lui intenzione . J
[Tutti i di lui argomenti al-

tro non provano che la secon-
da ipotesi . Nella prima il mi-
racolo sarebbe vera causa in-

troduttive dell' errore; ed al-

lora potrebbe dirsi a Dio con
S. Agostino : Signore noi ab-
biamo creduto al vostro lin-

guaggio chiarissimo, com'è
qui ilo de' miraaoli ; se abbia-
mo errato , voi ne foste la vera
causa , non fu nostro 1' errore.

Nel secondo caso il miracolo
non sarebbe se non che un' oc-
casione di eri ai e, ed occasione
che le peisone illuminate sa-

prebbono conoscere e addita-
re alle incolte nel ragionare ;

allora sarebbe una fraude dell'

operatore de'miracoli , non sa-

rebbe l'opeia stessa di Dioche
ail' errore condurrebbe gì' in-

cauti . Purché dal falso dotto-
re non sia chiesto a Dio il mi-
racolo a fine ancha segreto , •
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difetto di ing .mure , ma solo

per un rett noe ,
non v' ha in

tale ipotesi contra Idizione, che

aweWn il miracolo . Non é

tenuto I 1 Ijo a privare gli no-

mini di un bene ,
perchè altri

Vogliano farne abuso . In que-

sto caso inutili sono le molte

fatiche dell'autore francese.

Ma poiché desso ne' suoi e- pi

disse che un eretico può fare

miracoli in conferma dell'er-

rore
, per ciò sarà a noi lecito

il seguire 1' orline deile sue

prove ; e sarà nostro debito il

dimostrarne la inutilità o la

falsità , od anche la contrad-

dizione co' suoi principj . ]

f_
Nella part. l'I cap. IX. in-

coili ncia culla Scrittura e Pa-

dri a pio /are , che talvolta si

fanno dei miracoli dulie perso-

flone di fede non pura , tagli

eretici e sciamatici ce Ninno
mai cont' aStò questa verità, as-

soluta mente esposta , cioè sen-

za dichiarare il fine por cui si e i >

fatti i miracoli . Iddio si può
servire di qualunque persona

per le sue opere ed intenzio-

ni . Non può però servirsene

in contraddizione a se stes-

so j e ciò sarebbe in favore

del falso . Nel cap. X • si pro-

pone di provare coli' autorità

dt'Teologi che si fanno talvolta

de' miracoli fra i predicatori

della menzogna . Qui pure con-

veniva aggiugnere , in favore

della verità , ed in benefizo del-

l' uomo ; ed allora é aentenza

sana di S. Tommaso e di' altri.

Ritornando l'autore a provare

nel cap. XII. che possono gli
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eretici fare de' miracoli in con-
ferma de' loro errori , reca l'au-
torità del Deuteronomio e. 5. v.

i. in cui Dio cosi parlò : „ Se
„ sorgerà fra di voi un profeta

„ od uno che dica avere avuta

„ in sogno una visione , ed ab-
„ bi.i predetto qualche segno e

„ portento e sia accaduto ciò

„ che ei predisse, e dica poi a

„ te: andiamo, e seguitiamo gli

,, I) 1 alieni ciie tu ignori; non
„ udirai le parole di un tale pro-

„ feta o sognatore : perchè vi

„ tenta il Signore Dio vostro
,

„ acciocché sia manifesto se lo

„ amiate o no con tutto il cuo-

,, re , e con tutta 1' anima vo-

„ stra . „ Mi qui non dice Dio
che un tale sognatore profeta,
avan;i di profetizzale, abbiae-
gli proposto come dovuto o le-

cito il cu;to a' falsi Dei : dice

soltanto che dopo avere fatta la

pie lizione , e dopo essersi a-
d m tita

, quegli sia seduttore.

Du.ique non si può dal testo

raccogliere che abbia colui fat-

ta la profezia come causa del-

l' errore ; ma solo eie dall'av-

veramento di sua predizione
siasi abusato dì essa per sedur-
re . Ne ameno ne segue che
quella sia una rera profezia di

cosi e mite s iltanto a Dio
;

poi • crome nella Scrittura

sì di< eoo profeti an- he i falsi

,

Cosi pud dirsi a icora predizio-

ne la falsa . An h • questa può
essere p . o di alcun; una ten-

tazione per f inganno, con cui

è congiunia. Quindi non v'ha
in tutto il testo circostanzi al-

cuna, la quale dimostri, potersi
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/are i miracoli , i quali per se

stessi sieno in conferma di fal-

sa di ti i ina .
]

[ Obj« tta I' Autore il conten-

to <i S. Gio Giisosiomo che

co.si interpreta il testo , come
se il sognatori profeta dica :

„ posso resuscitale un morto,

„ etili- la vita ad un cieco , ma
,, abbirlite a me; adoriamo ìDe-
„muni, immoliamo agli idoli ec,

L noi rispondiamo cne questa

è una particolare interpreta-

zione del 5. Fadre, il quale né

ha trattata questa materia di

proposito ,nèha recata ,ne pud

recare del testo la ragone dèl-

ia sua interpretazione . ]

[ Crede l'autore anonimo di

dare peso al 6uo sentimento

colf autorità di S. Girolamo iti

Ep. ad Galat. e. 3. v. 5. , ma
questi non parla se non di que-
gli eretici i quali dai segni , o

prodigj fatti di già, non dai pro-

digi da tarsi tentano di dimo-
strare retta la loro lede; e tale

é ancora l' interpretazione di

S. Ilario . Comment in Matth.
e. 7. n. 5. Cosi Tertulliano, so-

pra di cui tanto si gloria l'ano-

nimo, non scrisse giammai {de
Praescript. e. 44. ) che gli ere-

tici abbiano fatti miracoli, col-

la precedente espressa condi-

zione di farli a conferma dei

falsi dommi ; ma solo dice, es-

sere predetto nelle Scritture ,

che i filisi prokùfaranno gran-
dì virtù per sostenere la loro

falsa predicazione . Ora non fu
mai dalleScritture predetto,che
alcuno farà veri miracoli in

conferma dell'errore, colla con-

dizione cioè di prima promeU
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terli a tal fine, e poi realmen-
te farli. Sono predetti de' por-
tenti , ossia de' fenom< li am-
mirabili per la loro rarità che

inganneranno gl'incauti, non
sono predetti veri miracoli*

codesti ingannerebbero ancora

necessariamente gli eletti . Il

miracolo e opera <li Dio : non
può egli impiegarla pei favori-

re la falsità . J

f Reca finalmente « odesto
scrittore francese l'autorità ìi

Gersone, del Cardinale!' Adi v,

di Arnaldo e di Pascale . Ma
il suddetto Cardinale parla de-
gli eretici che si abusano dei

miracoli (alti a buon fine in no-

me di Dio per spargere ia falsa

loro dottrina , ricordando que"

miracoli -

y
non due che a b ila

posta ne possano fare con quel
line malvagio. Arnaldo erra in-

segnando in generale, cheiraU
si dottori possono confermare
co' miracoli una falsa dotti ma.
Dite, che Cristo ci ha insegna-

to di seguire la sua che è san-
tissima . Ma sebbene possa na-

turalmente essere dagli uomi-
ni conosciuta ; vi fu però di

mestieri de' veri miracoli per-

chè fosse confessata tale infal-

libilmente . Di Pasi ale dicem-
mo già da principio , ed abbia-

mo di proposito confutata la

di lui opinione, riprodotta dal

Tamburini j e tale è quella

pure di Gersone . ]

[ Non si è avveduto il fran-

cese anonimo s< littore di esse-

re in una massima contra idi-

zione co' suoi principi . Egli

sul principio del cap. I. lìb. 2.

confessa che,, il principale og-
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„ j^etto de' miracoli fu seni-

„ pre l.i regola di ledo e de'

„ costumi „ . Oh ! la sai

cosa grazio» issima ,
che con

questo scopo principale do Tea»

se ne' veri miracoli stare ori-

giunto queilo ancora, dinne

traini n e opposto «li essere u

na conferma dell' ri ore m tede

ed in costume D pò la metà
di questo medesimo capo ne

contessa un'altra di eguale ve-

rità e ibi za , dicendo , che

J} non v e se non se la via del-

„ 1' autorità che possa riunire

„ gli uomini in m.itenadi feJe;

,, e i he questa via si e .stabi'.i-

„ ta per la t'orza le' miracoli ,

„ che hanno cattivato il loro

„ spi ito , e l'ha ino sommesso
,, al soave § »go della rivela-

„ ziune „ . Questa via adun-
que sarà chiusa o distrutta, su

bito che il miracolo autorizzi
1' errore . llicliiamate adnn-
que , come insegna S. Tom-
maso , le diverse opinioni di

questa materia a' suoi princi-

pi , è ma n i lesta ine n.e erronea

quella di Tamburini , e dei

suoi famosi maestri ; ed é tal-

mente erronea , che tut 1 a in un
colpo distrugga la Religione j

V. Fifurono realmente dei

miracoli ? Se ciò e i idubitabi-

le , sono finite tutte le altre

questioni ; ne s.gue eh i ni-

racod non sono né impossibili,

né indegni di Dio , né inutili ,

che provano qualche cosj , e

possono essere provati ; ma
f»ernon essere Ateo, Materia-
ista o Pirronista , bisogna am-
metterli .

Gli stessi Atei accordano che
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la creazione e I masgìore dei

miracoli , e che chiunque airi-

i

,
i >t i , non può ragio-

a ale negare la possibi-

li al ì
, per non asseri-

re 1 eternila della stirpe degli

uomini, bisogna confessare che
il prima individua non potè
cominci ire al esistere se non
per miracolo . Il diluvio uni-

versale é testificato dalla con-

si derazione di tutto il globo
;

q t si o senza alcun dubbio e un
idi o miracolo; tutte le ipotesi

inventate dai Filosofi per com-
batterne la realtà, o per ispie-

gaila naturai m me , sono tan-

to frivole 1 une come le altre.

Ali articoli Gesù Cristo ,

Apostoli , Moisé proviamo la

verità «lei miracoli che essi o-

perarono

E noto 1' argomento fatto da
S. Agostino per provare che in

qualun pie manierasi voglia in-

ten sei e , necessariamente bi-

sogna ammettere dei miracoli

stabit mento d-d Cristia-

nesimo . O gli '\ postoli , dice

egli , fecero dei miracoli per

persuad re ai Giudei ed ai pa-

gami misteri ,egli avvenimen-
ti soviannaturaii cne predica-

vano, udì popoli hunno credu-

to senza ve t re alcun miracolo,

!e cose che ai essi doveano
sembrare le più incredibili ; in

questo caso, la stessa loro fede

è u massimo dei miracoli . De
Civit. Dei ,1. 22 e. 5-

Ma non si n,x molto riflet-

tuto, che questo raziocinio é

del pari applicabile alio Stabi-

limento dèi Giudaismo, ed a

queilo della religione dei Fa-
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triarchi . Come mai in mezzo
ii^!i errori da cui ciano preve-

nute tutte le nazioni , un uomo
come ÌYluisé uvria potuto genza

miracolo persuadere 1' unita di

Dio e la di lui provvidenza u-

niversale, ec. ad un popolo tan

to materiale ed intrattabile ,

cosi inclinato alla idolatria co-

me i Giudei , e fargli accettare

delle leggi gravose , che dovea-

no renderli odiosi a tulle 1« &1-

tre nazioni? Esaminando la in-

clinazione universale di tutto

il popolo al politeismo ed alla

idolatria , nei secoli che non
ancora si parlava di filosofìa

,

come si trova una serie di fa-

miglie patriarcali che costan-

temente hanno professato di a-

dorare un solo Dio , e che gli

resero un culto puro , se Do
stesso miracolosamente non le

ha istruite e preservate dall'er-

rore l Questi sono due gran fe-

nomeni che mai si spiegheran-

no con mezzi naturali t
ma che

la Scrittura Santa ce li fece co-

noscere chiarissimamente, per

mezzo di una rivelazione so-

vrannaturale data da Dio sin

dal principio del Mondo.
Il dono dei miracoli non ter-

minò colla missione e predi—

eazione degli Apostoli jS. Pao-
le attesta od ameno suppone
che fosse comune tra i fedeli,

i. Cor. e. 12. 1 3.r 4- e sono te-

stimoni i l'adii della Chiesa
che ha contiuato nei secoli se-

guenti.

S. Giustino, Apol. 2. ìium.6.

Jjìal. curii Trjph. «.82. atte-

sta chei Demoni sono scaccia-

ti nel nome di Gesù Cristo, e
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che lo spi'it" profetico passò

cui Giudei ai G <
s -t i ni Si Ire-

neo afc'giim^ « he moki guarii

rono le malattia « oda imposi-

zione delle num j, < che ideimi

anno risusi
j la ;o d< 'mori., Idy.

llaer.l.i.v 56 5n. Tertulliano

prende per testimoni i Pagani

deda podestà che Iranno ìCti-

stiani di scacciare i Demoni

,

Apol. e. 25. ad Scapulam e. 2.

Origene dice di aver vt-duto

molti infermi risanati coli 1 in-

vocazione del nome di Gesù.

Cristo , e col segno della cro-

ce, cantra ( els.l. 5 n 24. ec.

Eusebio Demonstr. evang. I.

5 p 109.152. Lattanzio Divin.

Instit. L. 4. e 27. S. Gregorio
Nazianzeno e Teodoreto ren-
di 00 la stessa testimonianza.
S. Gregorio di Neoccsaiea fu

chiamalo taumaturgo pei mol-
ti suoi miracoli. Rilerisce S.

Ambrogio , come testimonio
«colare 3 i maracoli operati al

sepolcro dei SS. Martìri G-er-

Yasio e JProtasio, e S. Agostino
quei chea suo tempo si opera-

vano colle reliquie di S. Stefa-

no, l. 22. de Civit. Dei e. 8. ec.

Si prova anche la realtà di

questi miracoli dall' avere i Pa-

gani tanto spesso accusato! fe-

deli di magia , é per 1' affetta-

zione dei Filosofi del quarto
secolo di volere operare dei

miracoli per mezzo della teur-

gia , ad oggetto eli poterli op-
porre a quei dei Cristiani.

Furono molto imbarazzati
in questo proposito i Prote-

stanti; conobbero che non era

possibile rigettare tutte queste

prove , sen/.' attaccare la soli-»
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dita delle testimonianze che

provano i miracoli di Gesù Cri-

sto e degli Apostoli} che d' al-

tra parte non si può credere

mollo ai miiu oli operati nei

tre o quattro primi secoli della

Chiesa^senza credere anco agli

Scrittori rispetta bili , che at-

testano dei mi acoli operati

nella Chiesa Romana nei se-

coli posteriori. Mid tletoo

,

Autor lig vsel'an. 1749-

P

ie

se il partii' sostenere che

dopo gl> Apostoli Lieli.i Chiesa

non si erano più fatti miracoli;

addusse per ragione L. che 1 Pa-

dri , i qudi pretesero ciie al

suo tempo se ne f cessero, e

Cano uòmmi creduli e s nza cri-

tica ; aggiungiamo che in $e

ne ale furono accusati ilrodi

religiose» e di 'naia fede lai Cri-

tici Protestanti ; 2. perc.ié se

si doveauo ammettere questi

pretesi miratoli citati dai Pa-

dri, si dovearto anche ammet-
tere quei, di cui i Cattolici vo-

gliono prevalersi per istabilire

te loco opinioni. Qii' sto libro

fece gran rumore, e fu confu-

tato da molti Protestanti.

Moscheim, Hist. saec. 2: §.

20 nota , accusa Middleton di

aver voluto eoa questo raggiro

mettere in dubbio i miro* oli

di Gesù Cristo e dei di lui Apo-
stoli. Gli mostra che non v' é

bisogno di una gran critica per

poter giudicare se un miracolo

di cui si é testimonio , sia ve-

ro o fà'so , che V accusa gene-
rale di credulità ed incapacità

fatta contro i Padri sia teme
l'aria , e niente provi . Non
compisse che si può risponde-
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re lo stesso al rimprovero di

mula tede che egli stesso so-
vente lia ripetuto contro i Pa-
dri in generale . piente più

risponda ai parallelo che si

può fare tra le p' >ve che atte-

stano i miracoli lei tre o quat-

tro primi secoli ; e qu li: che
diamo dei miracoli operati nei

secoli posteriori Pure 1' ob-

biezione d; Mildleton merita-

va li essere sciolta .

Alcuni altri Protestanti ris-

posero che nella Chiesa Ro-
mana s:i hanno potuto fare dei

miracoli
,
per confermare le

ver tà general del distia e-

simt» , senza che niente segua
in iavore de' dommi partico-

lari di questa Chiesa . Ma i

miracoli operati colla santa

Eucaristia , coMa invocazione

dei Santi , col contatto delle

loro R*liquie,confei mano cer-

tamente la credenza dei Cat-

tolic per rapporto a questi di-

versi oggetti j Dìo non potè

confermo li coi miracoli in

una fede e confidenza fondate

sopra alcuni e- ori ; e bisogna

riflettere che molti miracoli in

questo modo operati , sono at-

testati dagli Autori stessi del

IH. e IV. secol» , la cui testi-

mom'anaa ebbero coraggio i

Protestanti di rigettare assolu-

tane nte .

Da T jkra parte gl'increduli

oppongono alle nostre prove la

risposta che iYbnuzio Felice

dava ai Pagani , quando van-

ta\ ino i pretesi miracoli dei

loro Dai. Se tutto ciòfosse una
volta accaduto , loro diceva ,

avverrebbe anco al presente j
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ma questi prodig] nonfurono
mai fatti , perchè non possono
jarsi

.

Noi sosteniamo che questa

massima non « applicabile ai

miracoli che provano la vera

religione. I miracoli del Paga-
nesimo non hanno potuto es-

sere operati , i. perchè la più

parte erano delitti ; si suppo-

neva che molte persone fosse-

ro state punite, trasformate in

animali, o in alberi per inno-

centissime azioni , o perché

non aveano voluto darsi alle

passioni brutali degli Dei ;
2.

perché questi pretesi miracoli

non aveano per iscopo d» por-

tare gli uomini alla virtù , ma
eli confermarli nella pratica di

una religione evidentemente

falsa , assurda ed ingiuriosa

alla Divinità , o di soddisfare

le passioni ingiuste delle na-

zioni o degli uomini privati ;

tra questi prodigj ve n' erano

pochissimi che potessero esse-

re riguardati come benelì/,j ;

erano piuttosto alt-uni effetti

dello sdegno degli Dei , che

della loro benevolenza . Tutti

supponevano che il governo

di questo mondo fosse lascia-

to al capriccio di una moltitu-

dine di genj bizzarri , viziosi,

malefici , assai poco d'accordo

tra essi ec. Si può forse fare

alcuno di queati limpi everi

contro i miracoli che citiamo

in favore della vera religione ?

Mir.uzio felice avea ragione

di dire che se gli Dei avessero

un tempo fatto tanti prodigj ,

e se fossero tanto potenti co-

me pretendevano l Pagani, a-

Mergier T.X.
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vriano dovuto fare risplendere

specialmente questo potere al

nascere del Cristianesimo , e
moltiplicare i miracoli per pre-
venire la rovina del loro culto
che a poco a poco era distrut-

to da questa religione ; locchè
non si vide . Magi' increduli

d' oggidì sarebbero assai indi-

screti ad esigere che si faces-

sero dei nuovi miracoli j giac-

ché è abbastanza provate dal-

la moltitudine di quei che fu-

rono fatti dal principio del
mondo sino a noi . Si può an-
che dire de'moderni increduli
ciò che fu detto degli antichi

.

Quanti' anche vedessero r*-

suscitare i morti , non crede"

rebbero , Lue. e. 16. v. Si.Mol*
ti lo hanno formalmente di-

chiarato .

Dunque hanno un gran tor«

to di obbiettare che se Moisà
avesse fatto tanti miracoli, co-

me si dice gli Egiziani non si

sarebbero ostinati » persegui-
tare gli Ebrei , e questi cosi di
frequente non si sariano ribel-

lati contro di esso; che se Gè-,
su Cristo e gli Apostoli aves-

sero operalo si frequenti e stu-

pendi miracoli , non sarebbe
restato tra i Giudei né tra i

Pagani un solo incredulo . La
pertinacia degl' increduli dei
gloriai nostri ci fa troppo co-
noscere di che sieno stati ca-
paci quelli di un tempo . Un
miracolo per quanto sia lumi-
noso non converte gli uomini
senza la grazia interna che li

renda docili ; né v' ha grazia
alcuna cui non possano resi-

stere i cuori indurati. QuaUr»

4
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un miracola opera molte con-

\i rsioni , ci iiivi far soipren-

d< r" questa mutazione di ani-

mi e <li muri , rome il sovran-

naturale «le: miiaròlu , e la in-

ter.uz.ione del «orso della na-

tura . Vedi la Dissert sopra i

miracoli . lUbbia di Avignone
t. l- pag, ->5.

[ \ J- Cristo ha eglifatto de
miracoliper provare la sua di

l'ina Missione l I particolari

errori degli increduli , e de-

gli erranti debbono essere con-
futati con particola) i proposi*

zioni , ad esempio de' Concilj

che formano canoni < iretta-

Jnente contro di essi. Convin-
to necessariamente il famoso
«Ateo Rousseau, che i miracoli

Se no un assoluta dimostrazio-
ne delle divine verità, come un
disperato ne ll'imminente nau-
fragio si appigliò non ad una
tavola, ma ad una fragile e

sottilissima canna , negando
che Cristi» abbia fatto miracoli

in piova della sua divina Mis
sione . Pei che gli scio< chi am-
miiau ii di codesto ingegnoso

sragionatole non credano vin-

ta la pessima causa dal nostro
silenzio; è dovere il dimostra
re elisissima questa empia o-

piuione , ed abbatterne gli ar-

gomenti coi quali tento egli di

convalidarla , tei minando egli

di far vedere al mondo tutto la

sua temerità e la sua mente
sragionatrice .

]

[Sono già stati nella 5. e nel-

la 4 proposizione recati ' le-

sti
, dei quali é ch^iut .oirno ,

the Cristo fece miracoli per

dimostrare la divinità della
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sua Missione , e delle «uè dot-

trine che lodò ed insieme vi-

tuperò il sacrilego Rosseau
,

per non voltile seguire .
J

[ Non taceremo la sua dif-

ficoltà su quelle prove . figli

disse , che fall, ci sono le no-
stre versioni

,
perchè hanno

Iradotta la parola flirta con
miracoli; cose, «gli scrisse, as-

sai diverse . Ma se colui aves-

se consultato il Usto gì eco ,

v' avrebbe veduta la parola
àuvauit; , che significa miraco-
lo

,
perché letteralmente ha il

significalo di jorza . V hanno
in altri luoghi del testo greco
spja opera ; oh^ux sig/to . Per
mezzo delle Concordanze deL
N. T. o greebe o latine si ve-
dia che tali parole significano
ciò che intendiamo colia voce
miracolo, e che in questo sen-
so erano intese da tutti; senza
che qui noi ne facciamo una
lunga filologica dimostrazione.
Forse che Cristo faceva ielle

forze corporee, o de* segni in-

gegnosi che meritassero am-
mirazione? forse rammentava
egli in prova della sua divina
Missióne le opere, the sono
comuni a qualunque uomo ?

La soia temei ita di Rousseau
poteva p.omovere codesta i-

nellissima difficoltà , come se
la l'osse un' arme da gran ter-
rore . ]

[ A scolliamo le altre sue
ragioni. NVIIa terza lettera
scritta defila Montagna dice

,

che G. C. dava per prova del-
la sua Missione non i miraco-
li , ma la parola, in fatti nou
disse Cristo , i miracoli con-»



M I A
danneranno chi non mi ascol-

ta , ma disse la mia parola vi

condannerà -, come si legge

presso C5. Giovanni , e. 22.

v. /jo. .
]

( Cosi disse Cristo, appunto
perché la sua parola fu confer-

mata da' suoi miracoli. Lo a-

veva gii detto innanzi nelc i5.

v. 22. 24. : Se io non avessi

fatte alla luro presenza delle

opere, che ni un altro fece, non
avrebbero1

ii peccato; ma dessi

le hanno vedi, te, e con tutto

ciò hanno odiato me ed il Pa-
dre mio. Se Cristo non avesse

appoggiata la sua missióne ai

miraceli, sarrbbono stati scu-

sabili i Giù lei la di cui legge

fu co' miracoli confermata da

Mosè. J menzogneri Giudei ap-

punto dicevano ( loan. e. y. v.

2y. ) noi sappiamo cne Dio ha
paiialo a Mose' j ma non sap-

piamo d'onde Si* venuto Ci isto;

ed i cieco nato, che da lui ri-

cevette la vista , rispose loro :

é cosa sorprendente che voi

non sappiate d' onde è venuto

Cristo, e contutto ciò mi ha u-

perti gii occhi.
]

[Ma G. C. dice Rousseau
pag. 76. incominciò a manife-

starsi culla predicazione , non
coi miracoli; e che il primo mi-

rai ulo hi quello di Cana della

Gallila.
2

[ ligi, però è un fatto , che i

miracoli accompagnarono la

nascita del Messia ( Matth. e.

16. ) e questo Evangelista ci

narra v. 25. che G. C. percor-
reva tutta la Galilea, insegnan-
do nelle Sinagoghe, predican-
do ii Vangelo del regno di Dio,
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e sanando ogni sorta di malat-
tie e di languori fra mezzo al

popolo, fecondo S. Giovanni
e. 2. v. 3. Cristo tre giorni do-
po il suo arrivo nella Galilea

operò quei mii acolo in Gana;
e ciò fu al principio di sua pre-

dicazione. 2
[G.C. prosegue il Filosofo

Ginevrino , senza avere fatti

miracoli, aveva di già tirati a
se molti discepoli.

J

[Forse vuol'egli dire di An-
drea, e di Pietro, e di Già» opo
figli di Zebedeo, e di Giovan-
ni suo Fratello. Ma Andrea,
discepolo del Battista aveva già

inteso, che egli aveva veduto
lo Spirito discendere dal Cielo
in forma di colomba etc. dun-
que anch' egli seppe il mira-
colo. Il su Odetto miracolo di
Cana servi almeno a fortificare

la fede di que'di-copoli (Jo. e.

2. v. 1 (.) cne se Cristo avesse
tirato a se i discepoli e fatti li

avesse suoi veri seguaci; e pur
senza miracolo; codesto sa-
rebbe stato il miracolo mag-
giore : e fuori di paradossò ,

convien dire che Jc interne vo-
ci delladivina grazia tanto pos-
sono per se slesse, quanto uni-
te ai segni esteriori de' mi-
racoli. ]

[Era si lungi, dice Rous-
seau, dulia mente di Cristo, il

manifestare la sua potenza co'

miracoli, che ricusò sempre di

farli a chiunque a lui ne chie-

se per conoscerlo Dio; che an-

zi aspramente rispose a chi fa-

cevagii di simili richieste. ]

[Ma G C ricusò di lare mi-

racoli allorché sarebbe stala •
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inutile o perniciosa cosa nelle

circostanze in uui erano chie-

sti Disse a farisei; gene» azio-

ne prava e adultera domanda
un miracolo j e non sarà loro

dato altro, che quilio del Pro-

fela Giona. Volevano costi ro

(Malt. e. rò ) un miracolo dui

tu lo, e !o volevano per «spe-

rimentare il potere <»• 1 Messia,

quasi che tanti miracoli già da
lui fatti non valessero che po-
co. Meritavano costoro il mi-
racolo, od anzi la severa ripi en-

sionc? E non volendo Ci isto

sodi listare alla temerei ia cu-
riosità, annunciò loro, sotto la

figura di Joiia, la '.uà iulura ri*

surrezione d< pò lo spazio di

giorni tre di sepoltura.]

[ Lasi «ino da pai te molte
inette r ti ssioni di rìousseau

Cu di questo oggetto, ed ascol-

tiamo altre di lui osservazioni.

E^li pag. b3 scrìve chs i mi-
racoli di C. Cerano tanto ma-
no propri a stabilii e la Fede.
che anzi questi la suppongono
di già. Pei tonto G. C. esigeva

la lede, avanti di fare il mira-
colo. E 3. {Vfottso e. ti. *. 5.

scrisse che Cristo tmm petk fa-

re alcun miratolo neh* sua ciì-

tà, a cagione della incredulità

de'suoi abitatoli Che a;>zi Cri-

sto a taluno che lo piaga r

della salute corporale, risposi:

la Fede Lua ti ha sol >aU>; va in

pace: cosi attribuiva noti al mi-

racolo, ina a 1 la Fede la sana-
zione. Quella è vera causa, po-

sta la quale ne nasce l'effetto,

tolta la quale non ne appare
alcuno.

]

kt-ppureseUouòseau avesse

Min
voluto usare delle necessarie

distinzioni* avrebbe egli capi-
ta la soluzione di questi nodi,
seppure non ha dissimulato di

capirla. Cristo non operava i

piudigi e la sa. ut e corporale
degli infermi , se non col pri-

mario scopo della salute spiri-

tuale <li tssi. Quanti poteremo
a iui ricorrere senza punto pen-
sare a questa , avendo solo in

veduta il bene temporale ? Ne
mancarono , come vedemmo

,

quei che per semplice curiosi-

tà, od anzi con fraudolenta in-

tenzione cercarono da Cristo
qualche luminoso miracolo .

E^ii conosceva ; come Dio, gì*

int» ini pensieri dell'uomo, ma
comunemente non deendo di

conoscerli, opei ava all'esterno

comunemente. Inoltre è da di-

stinguersi quegli i quali cerca-
vano da lui miracoli senza sa-
perne altri da lui stesso già
fatti, e quegli, i quali ciò igno-
ravano. .Non poli a mai Hosseau
provare , che quei dai quali
Cristo volle la lede prima di
r>a:iarli 5 non avessero la noti-
zia di altri miracoli da lui o-
perati. Il primo miracolo fu
quello di Cane sul principio
della sua predicaaiorie; e co-
desto non poteva essere ignoto
al popolo anche circonvicino

,

e com pari. siente gli altri mira-
coli da lui continuamente fat-
ti, de'quali é certissimo , non
esserne fatta singolare men-
zione nella Scrittura.]

[Che se Cristo non volle

fare mitacoli in patria per la
incredulità, o durezza de'suoi
cittadini, coma varrò l' Jt va»-
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gelista , e confessa lo stesso

Rousseau; aveva dunque ra-

gione di non farne. \uu li me-
rita , chi sapendo la virtù di

Cristo , contuttociò non vole-

va seguirlo. Non è quella una
infedeltà negativa, ma bensi po-

sitiva, e colpevole: e questa ha
forse merito ? ]

[Finalmente se ad alcuni

volle Cristo donare miracolo-

samente la salute per la loro

viva tede*; ciò non prova, che
abbia egli fatto lo stesso con
tutti, sicché non 1' abbia mai
concessa ad altri, che non per
anche avevano senza loro col-

pa quella fede. I fatti partico-

lari non formano una legge u-
niversale. V'hanno nella storia

evangelica tanti miracoli fatti

da Cristo a persone moltissi-

me, da cui prima non volle e-

sigere la tède, ne v' ha alcuna

evangelica senlenza la quale

escluda dalla capacita passiva

«de'miracoli le persone che non
abbiano prima attcsta'a la fede

in Cristo . Manca adunque il

filosofo della logica ne'suoi ar-

gomenti. Del primo miracolo
di Cana non é narrata codetta

circostanza-, nemmeno in quel-

lo strepitoso del satollamelo
di cinque mila persone con
cinque pani e due pesci; e-i in

tanti altri I Jdio, signore delle

&ue grazie, e scrutatore de'cuo-

ri opera sempre giusta i suoi

attributi all'uomo incompren-
sibili

J

[Se gli avesse rispettati quel
filosofo G-inevrino, non sareb-

be caduto in tante inezie vo-

lendo egli ««curare la divioa
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Missione di Cristo. Objettaro»
stui pag. 7(). che d Messia non
dava splen loie a'suoi miracoli
perchè fossero pubblici segni
della sua missione, mentre li

faceva in occasioni paiticola-

ri, che non annunciavano una
pubblica testimonianza neces-

saria al suo ministero
]

[ Basta aprire la storia evan-
gelica per vedere la orrenda
falsità di Rousseau. San M.t-
teo e. 4. v. 2Ò. dice che G C*
guariva ogni genere di morbi
e languori fra il pop .lo ; che
ciò spandeva pei tutta la Sina
la di lui estimazione, sicché a
lui con lucevano tutti gli am-
malati, edera egli seguito al-

la di Ititudine «iti popolo. Fu
forse senza splendore la guari-

gione del paralitico, che s ad-
dossò il pioprio letto , e cam-
minò alla vista di tutto il

mondo? (Marc. e. 2. v. 12,)
Un grande Profeta sorse tra

noi, diceva il popolo ( Lue. c«

7. v. 16. 17.) quando Ci isto ri-

sano il figlio della vedova di

Naim,e perciò sparse la fama
di se ia tutta la Giudea , ed in

tutti i paesi all'intorno ; simile

fu il miracolo della risurre-.

zione di Lazzaro (Jo; n e. 1 (,

v. 42 « 4^ ) quello «iella visi»

donata al cie«:o nato ( e. 9. r.

8. 5o.) di cui ne fu giudice si-

no il pubblico Magistrato; quel-

lo dflla moltiplicazione de'pa-

ni e pesci [Malth. e. i4- v. i5 J
Omettiamo tanl'altri della Mes-

sa solennità. St tali non fosse-

ro stati i miracoli di Cristo ,

avrebbono forse i Pontetìci ed

i Farisei trattato ia uu'fUjSe«i#
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hlea di ucciderlo, per timore
che il mondo tutto credesse in

lui ? [Joan. e, il. v. 47- 4^]
[ Eppure colui di Rosseau é

ti temerario , che pug 82. non
teme di asserire, che il più ap-

parente e palpabile miracolo

della moltiplicazione de' pani

fece poca impressione ne' te-

stimonj più prossimi
, per le

di cui mani passò , cioè dei di-

scepoli ; e quindi ne raccoglie

che non fu di tale splendore
quale doveva esigere la prova
della divina Missione di C. isto.

Fa colui il misterioso obiettan-

te; ma sveleremo di poi l'ar-

cano .
]

[ Rispondiamo ora general-
mente, come generale e la ofie>

zione . »Si vegga però (fa prima,
tale essere la cecità dell'errore

in un filosofo che nei: a pubbli-
cità di un affare di 5ooo. per-
sone . Se taluno adunque non
restò mosso da si pubblico e

grande miracolo , ovvero non
ne conservo' viva la memoria al-

l'uopo; la colpa none de! mira-
colo , ma di chi ne fu testimo-
nio . A vista di tanto mii acolo,

esciamò la turba : questo ve-
ramente è il Profeta che deve
venire nel monde. Jo. c.6. v. 1 5.)

[ 1 discepoli ai poi essendo
in mare tempestoso , e veden-
do Cristo esclamarono

,
per il

pericolo in cui erano; e S. Sfar*
co e. 6. v. 5a. osserva , che non
rifletterono allora al miracolo
suddetto . liceo svelato il mi-
stero della obiezione .• ma an-
che si può aggiungere, che l'ie-

tto iu da Cristo ripreso di poca

M IR
fede. (Matth. e. rQ. v. 3:.]

[ Ma primieramente rapporto
ai discepoli in genere è eia ri-

flettere che essi furono si sor-

presi in quella tera pe«ta dal ti-

more, che vedendo tuttiCr sto,

credettero di vedere un laota-

8ma . .Non è pei tanto meravi-
glia , se in quella gravissima
turbazione di fantasia non si

ricordarono del lecente mira-
colo d. Ila moìttplicazionc del

pane. E' di poi da riflettere an-

cora, che i discepoli non erano
confermati in grazia , e che se

le opere divine possono di loro

natura santificare per sempre
l'uomo, non operano però co-
me cause che necessario otten-

gano 1' effetto
,
giacché sotto

a la operazione della grazia vi

ha ancora libero l'arbitrio del-

la creatura . Quindi non v' ha
contradizione,se Pietro, sebbe-
ne avesse conosciuto Cristo

,

ed anche da lui il richiesto co-

mando di andare a nuoto nel
mare , temesse poi di sommer-
gersi , e sia stato da Cristo ri-

preso della sua poca tede . ]
[ Ivi cioè pag. 82. replica

Rousseau-.raccomandavaCi ;s

alle persone da lui risanate, die
teness#to in segreto il miracolo
ricevuto

;
questa dice il be-

stemmiatore liilosofo,non è la

maniera di rendere pub. testi-

monianza della divina Missio-
ne ; cioè soggiunge : allorché

Cristo conosceva , che i Giu-
dei andavano in cerca di que-
sta prova, egli non voleva che
la fosse . ]

[ Qui pure il filosofo empi»
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é meritamente abbandonato
dalla logica . Fatti particolari

non t'ormano per se stessi un
canone univers.de ; massima-
mente quando v'hanno de' l'ut

ti ugualmente certi ed opposti.

Orlino (orse Cristo il segreto,

mentre diceva ai risanali coi

suoi miracoli; pubblicate le

grandi cose , che Dio fa a vo-

stro favore . ( Lue. e. 8. v. 5g )

o mentre agli Apostoli disse |

pubblicate che il regno di Dio
è vicino . Se dunque talvolta

Cristo raccomandò de' suoi mi-

racoli il segreto , egli ne sape-

va la ragione ; e non avendola

a noi manifestata, non siamo te-

nuli a farne la ricerca . Dicono
alcuni, che ciò fere Cristo per-

chè non si sollevassero etìica-

cemente le turbe per fai lo Re,
come altra volta aveano ili gii

pensato . Noi non vogliamo
,

non avendone il dovere , punto
entrare in codesta inquisizione.

E' sciwlta la difficoltà , subito

che é provato , che il Messia
operò molti splendidi mu acoli,

e gli opero à line di manifesta
re la su i divina Missione ; co-

me abbiamo sinora dalla storia

evangelica ampiamente dimo-
strato .

J

M J fUMIOiNE Congregazio-

ne di fanciulle le quali senza

fare voti , si dedicali >ad istruì

re le donzelle del loro sesso
,

edalla cura del. e inferme Fu-
rono fondate a Pa.igi l'anno

itjt>5. da Madama de Mirami 011

vedova religiosa e caritatevo-

le , col titolo ui Comunità diS.

Gene veU .

MISIdUCORDIA DI DIO.
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Questo é il più consolante de<-»

gli attributi divini , il fonda-
mento della nostra speranza ,

ed é pure quello di cui i s.inti

Libri ci donano la più subbine
idea . Iddio fa consistere prin-
cipalmente la sua gloria nel per-
donare ai peccatori . Due ch«
fa giustizia sino alla terza e
quarta generazione , e miseri-
cordia sino alla millesima

, o
piuttosto senza limi i e senza
misura in millia , Ex. e. 20 v.

6. .Secondo 1' espressione del
Salmista , Dio ha pietà di noi
come un padre dei Suoi tìgliuo-

li
,
perché conosce la materia

fragile , di cui ci ha formati

,

Ps. \fji. v. l3. Come se l'amo-
re di un padre non fo»se ancora
abbastanza commovente, Dia
paragona il suo a queliti di una
madre; dice della nazione giu-^

daua ,, Fensa Gerusalemme
„ che il Signore abbiala dinien-

,, ticata ed abbandonata
; può

,, dunque una madre dimtnii-

,, care il suo figliuolo , e non
,, aver pietà pel frutto delle

„ sue viscere l Quando ella

„ potesse ciò fare , io non mi
„ dimenticherò di voi , ls. e.

49. v. 14. Nei salmo of» tutti

i verseti hanno la ripetizione,

che la misericordia di Dìo è
eterna. Ne veggiaino una lu-

minosa prova nella condotta
che dopo l.i creazione Dio ten-

ne verso gli uomini .

Gesii Cristo perfetta imma-
gine di Dio suo Padre, é siate

la mis ricordia pers<-ndicata e

vestita della nostra natura; non
iscacció, non umiliò alcun pec-

catore; non altro fece che per-
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donare. La pecorella perduta,

il tìgliuol prodigo, la peccatri-

ce di Naim , Zaccheo , la don-
na adultera , 8. Pietro il buon
Ladrone, la preghiera che fe-

ce sulla croce per quei che lo

aveano crocifisso; quali lezio-

ni ! Gesù Cristo con questi

ti atti ha provato la sua divinità

con tanta efficacia come coi

suoi miracoli : in tal guisa, di-

ce S. Paolo , si fece conoscre

la bontà e la dolcezza di Dio

nostro Salvatore , Tit. e 3. v. 4.

Sin a quel segno un uomo non
avrebbe poriato la misericordia

1 Padri d^lla Chiesa esauri-

rono la loro eloquenza per ma-
gnificare tutti questi tratti .

Pelagio ebbe la temerità di so-

stenere che nel Giudizio di Dio
non sarà usata misericordia con
alcun peccatore , the tutti sa-

ranno condannati al fuoco e-

terno.„Chi mai può tollerare,

„ gli risponde S. Girolamo
,

„ che tu ponga limiti alla mi-

„ sericoidia di Dio j e che pro-

j, nunzi la sentenza di Giudice

„ avanti il giorno del Giudizio?

„ Forse non potrà Dio senza

„ il tuo consenso
,

perdona-

„ re ai peccatori , se giudica

„ ciò a proposito ,, ? Dial. 1.

contro. Pelag. e. 9. cne Pe-
lagio, dice 6. Agostino , chia-

mi come vorrà , ciò che pei. sa

che nel giorno del Giudizio
nessun peccatore riceverà mi-
sericordia , ma sappia che la

Ciìies*» non adotta questo erro-
re , avvegnaché chiunque non
usa misericordia sarà giudicato
senza misericordia . L. de ge-
tti* teiagii e. 5. n. 9. 11. Dio

MI S

è buono , dice questo stessa

Paure , Dio è giusto }
perché

giusto , non può condannare
un'anima, senza che lo abbia

meritato; perché buono , può
salvarla senza meriti, e in ciò

non fa torto ad alcuno . Lontra

Julian. e. 18. n. 35. cantra duas

Ep, i'elag. I. 4- e. 6. 72. 16.

Quando Dio usa misericordia,

dice vS. Gio. Crisostomo , con-

cede la salute senza esame ,

sospende la giustizia , né do-

manda conto di cosa alcuna ,

Hoi'i. in Ps. 5o v. 1. Questo é

il linguaggio concorde dei Pa-

dri di t utti i secoli .* linguaggio

che tuttavia suppone che i pec-

catori ritorneranno sincera-

mente a Dio sinché ancor vivo-

no
,
perché non si può sperare

salute per quei che muoiono
nel loro peccato .

M1SNA , o Mischnà . Vedi
Talmud .

MISSIONE . Parlando delle

Persone della Santa Trinità ,

mintone significa la spedizio-

ne di una delle Persone fatta

da un' altra , per operare tra

gli uomini un effetto tem-
porale .

Questa missione necessaria-

mente ha due rapporti , uno
alla persona che spedisce , l'al-

tro all' effetto che deve essere

operato. Perciò la missione nel.

lePersone divine é eterna quan-
to all' origine , perciò il Verbo
divino da tutta la eternità era

stato destinato ad essere spe-

dito per la redenzione del gè-.

nere umano ; ma questa mis-

sione, o l'esecuzione di questo

decreto ebbe luogo solamente
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nel tempo stabilito dalla Sa-

pienza divina , ovvero nella

pienezza dei tempi , come si

spiega S. Paoli. , Gal. e. 4. 9. i\.

La missione ,
presa attiva-

mi nte , é propria alla persona

fene spedisce; se si prende pas-

sivamente , é propria alla per-

sona 1 hf é spedita . Come Dio
Padre é senza principio , non
p'iò esser - spedito 'la una del-

le altre Persone , ma com' e il

principio riel Figliuolo , egli

spedis e il figliuolo ; il Padre

ed il Figliuolo ili quanto sono

principio dello Spirito Santo,

spediscono loSpiritoSanto/ ma
lo Spirito Sauto non essendo

principio di un' altra persona,

non dà missione . Ciò che leg-

gesi in Isaia , e. 61 • »». 1. lo

Spìrito di Dio ini ha spedito
,

ec. devesi intendere di Gesù
Cristo in quanto uomo , e non
in quanto Persona divina poi-
ché a questo riguardo non pro-

cede in modo alcuno dallo

Spirito Santo .

I Teologi distinguono nelle

persone divine due sorte di m is-

siont passive ; una visibile co-

me fu quella di Gesti Ciisto

nella Incarnazione , e quella

dello Spirito Santo
,
quando

discese sopra gli Apostoli in

forma di lingue di fuoco ,
1' al-

tra invisibile, di cui dicesi che
Dio mandò lo spirito del suo

Figliuolo nei nostri cuori ec.

Sono necessarie tutte queste

distinzioni e precisioni per ren-

dere esatto ed ortodosso il lin-

guaggio teologico, per preve-
nire gii errori e i sofismi degli

eretici. In vano vorriano i Soci-
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ni ani prevalersi del termine di

missione per conchiudere che

il Figlinolo e lo Spirito Santo

non sono altro che gì invi. -ti

del Padre , che dunque 1! Pa-
dre ha sopra di essi supe-

ri rita od autorità , che per

conseguenza 000 sono ne « oe-

terni, né consostanziali al Pa-
dre . G'i argomenti filosofici

niente provano quando siti-st-

ta di misterj rivelati ; bisogna
stare scrupolosamente a! lin-

guaggio della Scrittura Santa e
della tradizione . Vedi Tri-
nità .

Missione , parlando degli

uomini significa una potestà ,

ed una commissione speciale

che alcuni hanno ricevuto da
Dio per istruire i loro simili ,

per annunziare ad essi la paro-

la e le leggi di Dio .

Qualora volle Dio rivelare

agli uomini alcune verità che
non sapevauo , prescrive rgli

dei nuovi mezzi di salute, im-
porgli dei nuovi doveri, die-

de a certi uomini una missio-

ne straordinaria per eseguire
i suoi diseg \ . Quindi ha spe-

dito Moisé per intimare la sua
legge agi' Israeliti , i Profeti

per annunziare i suoi benefi-

zj o i suoi castighi , Gesti Cri-

sto per fondare la nuova leg-

ge e gli Apostoli per predicar.-

la . Senza tale missione bea
provata, nessuno sarebbe sta-

to obbligato a credere , né ad

ascoltare le loro lezioni .

Iddio per premunire il suo

popolo contro i falsi Profeti ,

dichiarò che non diede ad essi

alcuna missione . JEzech. e. 1 5*
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v. 6. però minaccia delle sue

vem lette chiunque non ascol-

terà il Profeta che egli ha spe-

dito, Deut e. 18. p. 19. Gestì

Cristo stesso appoggia la sua

autorità d'insegnare sulla rnis

sione die ha ricevuto da sui»

Padre lo.c.ò. v ó/\C. 5. v. 25.

24. Ef;li dice ai suoi discepoli:

Come mio Padre hn spedito

me , io spedisco voi e. 2 . v 2

1

Minaccia dello sdegno rii D.o
le città e i popoli che non vor-

ranno accogliere i suoi Inviati,

Matt. e. io. v. 14. S. Paolo

g udica tanto necessaria questa
missione che domanda : Come
predicheranno , se non hanno
missione? lìom.c. 10. v.

\

r
\. Per

sostenere la dignità del suo A-
posto!alo,o della sua miss une
dichiara che non la ricevette

dagli uomini , ma da G. Cri-
sto stesso , Gal. e. 1. v. 1.

Sono certi e indubitabili i

Segni dati da Dio ai suoi Invia-

ti per provare la loro missione.

Questi sono delle cognizioni

superiori a quelle degli al ri uo-

mini, delle virtù capaci d'ispi-

rare il rispetto e la confidenza,
il dono di predire le cose fu-

ture , ma soprattutto il pote-

re di fare mirac» li. Tali furo
no i segni della missione di

Aloisè, dei Profeti, di Gesù
Cristo, degli Aposloli, ogni
uomo che pretendesi investito

di una missione straoi dirai ia,

deve parimenti provarla ; sen-
za di questosi può riguardarlo
con un impostore.

GÌ' increduli però diedero
una falsa ed assurda decisione
allorché dissero , che ,, quan-

,, do una annunzia al popola
„ un dorema che contradice la

„ religione dominante, o qual-

,, che fatto contrario alla pub?
,, hlica tranquillità

, „ se an-
che provi la sua missione coi

miracoli, il Governo ha jus di
punirlo severamente , e il po-
polo di gridi. re iruciuge . Que-
sto e : u iporre che il Governo
ed il popolo abbiano diritto di

punire un uomo che evidente-
mente è spedilo da Dio ; che
Dio non ha più diritto alcuuu
di mandare Predicatori per
disingannare un pope lo ihe
ha ima falsa relgione, to-

sto che questa divenne domi-
nante e confermata dalle leg-

gi j che i Pagani increduli eb-
beio ragione di perseverare

nella idolatria, di rigettare l'E-

vangelio , e di far morire gli

Apostoli che vollero iati udii.

„Di'^esi : Quale pericolo non
,, vi sarebbe nell'abbandonate

„ gli animi alle seduzioni di

,, un visionario ,, ? Ma un uo-
mo può essere impostore, o

visionario , quando prova con
miratoli e hcé spedilo da Dio ?

Forse Dio dà ad un impostole.

o ad un visionario la podestà

di operare ilei miracoli ?

E' falso che il sangue di Ge-
sù Cristo alibia gridato veli-

detta contro i Giudei precisa-

mente „ perché nello sparger-

„ lo, chiudevano l'oiecchie

„ al: a voce di Mosè e dei Pro-

„ feti che lo dichiaravano il

„ Messia ,,.lissi furono rei pri-

mente perchè Gesti Cristo pro-

vava coi suoi miracoli , che a-

vta. dii ubi di applicarsi le prò-
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f«cfc, mestruile il vero s o nso,

*»n fu la re il s< oso falso < :he i

littori Giù l*i si ostinavano

ili lare.a quelle. Gesù disto

prim ipalnv nte appellatasi ai

suoi miracoli , per dimostrare!

che era egli «I Messia . Fedi
Min icoi.o Ci. III.

. A n< or più falso è ciò segue :

„ Un Angolo dis< est: dal Cleto,

„ appoggio i WOÌ ragionarti* nti

„ con alcuni miraci li, se pre-

„ dica ronfio la legge di Gesù

„ Cristo, Paolo vuole che gli

M si dica anatema „. $. Paulo

non suppose mai che un Alia-

lo potesse discendere dal Cielo

f»«r
predicare un falso Vange-

o,e fare dei mjracoji per con-

fermarlo.Vali Miracoli § 111.

Finalmente è assurda la con-

clusione „: Dunque non SÌ de

,, ve giudicare della missione

„ di un uomo dai miracoli, ma
, , dalla dottrina di lui con quel-

„ la del popolo, a cui si dice

„ spedito„soprattutto quando
la dottrina di questo popolo é

dimostrata vera. E qualora la

dottrina di questo popolo è

dimostrata falsa, come erano

la dottrina dei Pagani , le tra-

dizioni e la morale dei Dottori

Giudei del tempo di Gesii Cri-

sto , come giudicheremo noi

della Missione del Predicatore

che viene per ingannare i po-
poli ?

E* una cosa sorprendente

che 1' Autore dei paradossi che
confutiamo, non abbia veduto
che pronunziava la sentenza

di morte centro se stesso e

contro tutti gl'increduli; dalla

di lui decisione ad evidenza ne
segue che quando una truppa

M T S 5')

di pretesi Filosofi vennero ad
insegnarti tra noi il Deismo,
1' Ateismo, il Materialismo , il

Pirronismo, tulli sistemi che
si oppongono alia religione do-

minante, e chfi sono assai atti

a turbare la pubblica tranquil-

lità , il Governo ha il diritto 'li

gastigare e il popolo di gridare

Crucifìge . Dunque è una gran

fortuna per tutti questi Predi-

canti che il Governo eri il po-
polo non l'abbiano giudicati se-

condo la propria loro dotti ina.

Portarono però più avanti le

pretensioni. Se Dio dicono es-

si, volle rivelarci qualche veri-

tà, pei cbé non insegnarcele

immediatamente ? perché con-
fidarle ad altri uomini , i cui

lumi , e probità ci devono es-

sere sospetti ? perchè delle mis-

sioni l E' l'orse credibile che
Dio abbia voluto istruirci per
Moisè e per Gesù Cristo , uno
dei quali visse 5coo. e -l'altro

1700. anni prima di noi? Quan-
te generazioni, quanti perico-

li di errori tra essi e noi !

Risposta Ce ne consoliamo
coi nostri avversar]' che si**no

personaggi si ragguardevoli
,

onde Dio abbia dovuto per
preferenza dirigere ad essi la

rivelazione ; ma come ciascu-

na generazione di uomini che
vissero dopo Adamo ha po-
tuto pretendere Io stesso pri-

vilegio, sarebbe d'uopo che Dio
dalla Creazione fino a noi la

rinnovasse almeno cento volle

secondo il calcolo più modera-
to. Noi affermiamo che noi do-

vette fare; 1. perché essendo

la religione il vincolo principa-

le della società , fu necessario
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che si trasmettesse dai padri

ai figliuoli, come le ali re istru-

zioni socibli; 2. perché la rive-

lazione essendo un fatto lumi-

noso
,
provato con altri fatti ,

non perde di sua certezza pel

decorso dei secoli . V. Certbz-

Za;5, perchè Dio invigilò sul-

la consci vazione di questo de-

posito, dopoché ci pervenne .

La religione di Adamo, che ha
sussistito sino a Moisè , quella

di Moisè sino a Gesù Cristo , e

qui Ila di Gesù Cristo sino a

noi , malgrado tutti £li sforzi

fatti in ogni tempo della incre-

dulità par distruggerla, e sarà

la stessa sino alla fine dei seco-

li , e una prova di questa veri-

tà
; 4- perchè secondo il princi-

pio dei nostri avversarj , Dio
avrebbe dovuto rinnovare la

rivelazione non solo in ogni

età, ma in tutti i luoghi del

mondo. Quando 1' avesse data

a Parigi , i Chinesi, e li Ame-
ricani si crederebbero obbliga-

ti di portai visi a cessarla?/'*-

di Rivelazione.
E' necessario distinguere la

missione straordinaria ai cui

parlammo , dalia missione or-

dinaria. Come Gesù Ci isto non
fondò la sua Chiesa per un de-

tti minato tempo, ni! per sem-
pre, era necessario chela mis-
«io: e che davi agli Apostoli si

pot sse trasmettere ad alcuni

alti 1 D. fatto questi primi 1 n-
viatldi Ges ùCristo sono dati

quali cooperato; : i successori.
Essi eleggono 8 Mattia per oc-
cupare V apostolato di Giuda ,

Act.c. X.v.S.^ Paolo avvisò
li seniori cudla Chiesa di Efeso

MIS
«he In Spirito hanto li ha sta-

biliti Vescovi ,
f> Custodi per

governare la Chiesa di Dio
,

Act- e 20. v. 28. Dice che A-
poìlo è Ministro di G-esù Cri-

sto come esso ,|,( or. e. 5. *».

5. che Timoteo si affatica nell'

opera cliiDio coni' esso ,c. 16.

v. lo. che egli , Timoteo e Sil-

vano anno predicato Gesù Cri-

sto ai Corinti, a Cor. e. i.*». 19.

Chiama Epafrodito suo fratel-

lo , suo cooperatore , suo col-

lega, e Apostolo dei Filippen-

si, Philip, c-l. v.i5. Dagli stes-

si titoli a Tichico, Onesimo ,

a Gesù sopracchiamato il Giu-
sto , a Epafra , Archippo, Go-
losi. «. 4' Incarica Timoteo e

Tito d' insegnare, d' invigilare

su i costumi dei fedeli, di sta-

bilire dei Ministri inferiori ;

loro parla della grazia che ri-

cevettero per là imposizione
delle mani ec.

S. Clemente , Discepolo de-
gli Apostoli , dice che Gesù
Cristo ha ricevuto la sua mis-
sione da Dio, e che gli Apo-
stoli i'hanno ricevuta da Gesù
Cristo t che dopo avere rice-

vuto lo Spirito Santo e predi-

cato il Vangelo , elessero Ve-
scovi e Diaconi li più speri-

mento tra i fedeli , e gli diero-

no lo stesso carico chea vean»
ricevuto daDio:che hanno sta-

bilito una regola di successio-

ne per 1' avvenire, affinché do-
po la morte dei primi il luro

carico e ministero fossero da-
ti ad altri uomini del pari spe-
rimentati, e degni di sostener-

lo , Ep. i- n. 42-

Ecco dunque dal nascere
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fella Chiesa , un ministero

perpetue , una suecessione di

Sinistri , una continuazione

di missione che si trasmette ,

e comunica per mezzo della

Ordinazione. Poiché questa

missione ordinaria é la stessa

degli Apostoli , o rione dallo

Spirito Santo come quella,non

ha pia bisogno di essere pro-

vata coi doni miracolosi ,ma
colla pubblicità della succes

sione e della Ordinazione; è

divina esovratturale per tutta

la serie dei setoli, come è sta-

ta nella sua origine. E' una ine-

zia degl' increduli , il diie ai

Pastori della Chiesa, che se so-

no gì' Inviati di Do , devono

firova re come gli Apostoli la

oro missione coi miracoli .

Gesù Cristo e gli Apostoli coi

loro miracoli provarono la lo-

ra propria missione e quella

citi loro successori sino alla

fine dei tempi ,
poiché Gesù

Cristo promise agli Apostoli di

essere con essi sino alla con-

sumazione dei secoli , Matt.

e. 28. v. 20. egli è coi loro suc-

cessori come io era con essi
;

non ebbe mai pensiero di la-

sciare le sue pecorelle senza

guida e senza Pastori . Se in

nn istante si trovasse spezzata

la catena della loro successio-

ne , sarebbe necessaria una

nuova straordinaria missione

provata coi miraceli come la

prima .

Dicono i nostri avversarj

che la missione e 1' assistenza

di Gesti Cristo , erano neces-

sarie agli Apostoli
;
perchè do-

veaaw fare dei miracoli; uà
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ciò al presente non é più ne-

cessario . Falsa interpretazio-

ne . Gesù Cristo promette agli

Apostoli la sua assistenza per

predicare , insegnare , battez-

zare , il testo è espresso : loro

promette lo Spirito consolato-

re che gì' insegnerà ogni veri-

tà ec. Dunque ciò non era so-

lo per fare miracoli . Gli stessi

miracoli non erano necessarj

ad altro che a provare la mis-

sione : dunque per qu. sta pre-

cisamenteGesi. Cristo loro pro-

mise la sua assistenza .

Alloraché alcuni Novatori

si sono divisi dalla Chiesa

,

abbracciarono una dottrina

conti aria a quella di essa, tor-

marono una società a parte
,

conobbero la mancanza di mis-

sione ; in questo caso si sono

trovati 1 Protestanti .In un ta-

le imbarazzo alcuni dissero

che non era necessaria la mis-

sione straordinaria , e che i

fedeli aveano potuto darla; gli

altri , che la missione straor-

dinaria dei Cupi delia riforma
era abbastanza ben provata rial

loro coraggio, e dai loro esito;

alcuni dissero , che molti dei

loro Pastori aveano conservata
la missione ordinaria che avea-
no ricevuto nella Chiesa Ro-
mana . Dobbiamo conlutare
questi tre sistemi .

Dunque affermiamo 1. che
era assolutamente necessaria

una missione straordinaria

ai pretesi Riformatori della

Gliicsa .

Per provarlo
, potremo de-

terminarci a rappresentare il

quadro che fu delineato dell*
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Chiesa Romana nel sedicesi-

mo seculu. Secóndo essi, que-

sta non era più la (.hicsa di

'Gesù Ciisto , n.a la Sinagoga

di Satana , la prostituita di

Babilonia, la dimoia dell'An-

ticristo; i Vescovi e i J'r< ti non

erano più Pastori, ma lupi di-

voratori , impostori , empj ec.

Xia religione che insegnavano

era un ammasso di errori, be-

stemmie, superstizioni .ido-

latria cento voi- e peggiore che

ii Maomettismo ed il Pagane-
simo ; ivi era impossibile sal-

varsi . Secondo questa pittura

d'avi più diversità tra questa

religione e i: Cristianesimo sta-

bilito da Gesù Cristo, che non
v'era tra questo e il Giudais-

mo, più ancora che Ira ii Giu-
daismo e la religione dei Pa-
triarchi .

Nulla dimeno quando Dio
volle sostituire il Giudaismo a

questa primitiva lèi gione, die-

de a Mense una missione stra-

ordinaria,- e questo stesso Le-
gislatore conobbe il bisogno
che avea di una podestà so-

vrannaturale per persuadere
agi' Israeliti che era invialo ad

essi dal Dio dei loro Padri,
Ex. e 4. Quando Dio volle far

succedile la legge nuova all'

unti a , mandò il suo proprio
Figliuolo; lese la sua missione
e quella tiei;li Apostoli ancor
più luminosa che quella di Moi-
sè . Dunque ha dovuto bue lo

stesso in favore dei Riforma-
tori , a e volle supplire alla re-

ligione i'. Isa e corroda deila

Chiesa Keniana colla religione

santa e divina dei Protestanti

.
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Diranno forse che non \'c tan-
ta differenze! tra il loro perfetto

Cristianesimo e la idolatria

del Papismo, quanta tra le re-

ligioni , di cui parlammo ? Fa-

glino dissero che ve n' avea di

più .

]n vano risponderanno che
non si trattava dì fondare né
di creare la Chiesa, ma di ri-

formarla. E n liè manifesto che
fecondo le loro idee la chiesi

di G-esù Cristo non esisteva

più ; dunque trattavasi di cre-

ai Ja di nuovo ; e non di ritor-

ni aria . In vano alti csì rispon-

deranno che non si deve pren-
dere letteralmente il quadro
terribile della Chiesa Romana
cb lineato dai Predicanti, e l'e-

spressioni suggerite dal fana-

tismo
;
questo quadro é ancora

lo stesso in sostanza, nella

Sì uria Ecclesiastica di Mos-
heim stampata I anno j-^55.

la secondo luogo, asseri-

scono i Protestanti ch'è neces-

saria una missione straordina-

ria per portarsi a predicare la

religione cristiana agi' infede-

li , e in generale per attaccare

ogni religione confermata dai

Sovrani e colle leggi di una
nazione ;

lo vedremo uell' ar-

ticolo seguente: e perciò stesso

disapprovano le missioni dei

Cattolici nei p..esi dgl'inh.-deli,

presso gli eretici e -li scisma-
tici . Ma i Predii anti della ri-

forma assalirono e vollero di-

struggere il Catolicismo, che
in huropa era la religione do-

minante,confermata colle leggi

e proteste dai Sovrani . Dun-
que era necessaria peresti una



missione straordinaria ben

pro\ata, senva la quale si avea

diritto di trattarli quali sedi-

ziosi .

Forse gliela potevano dare i

fedeli , cine i loro proseliti ? a

prima guinta è assurdo sup-

porre che Lu'cro abbia rice-

vuto la sua missione dai Lu-
terani pria che ve ne fossero

ed uvauti che egli avesse pre-

dicato . E' lo stesso degli altri

Predicanti : gli Apostoli noia

ricevettero la loro missione

dai fedeli, ma da Gesù disto;

provarono che quésta missio-

ne era divina, coi miracoli >.he

hanno operato ; l'ai Inaino mo-

strato alla pai eia Miracolo §.

]\. 1 lei eli possono dure del-

le podestà sovrannaturali che

non hanno, la podestà eli rimet-

tere i peccati, coniViire la

ir</ii per mezzo dei Sacra-

menti , consecrare il corpo ed

il sangue di Gesù CristoMNoo

per certo jpure i Protestanti

furono costretti per necessità

di sistema , negare tutte que-

ste podestà, sostenete che i

Sacramenti non conferiscono

la grazia, né imprimono alcun

carattere ; che la Eucaristia

none altro che il segno del

corpo e di 1 sangue di Gesù
Cristo, e che opera per la sola

fede ec. Tutto ciò viene in se-

guito; ma non è questo ciò the

insegnarono Gesù Cristo e i di

lui Apostoli .

Finalmente lo stesso Lutero

sosteneva la necessita di una
missione straordinaria per pre-

dicare una nuova dotti ina. Al-

lorché Muncer coi suoi Ana-
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baristi volle erigersi in Pasto-
re , Lutero pretese che non si

dovesse ammetterlo a provare
la verità di stia dottrina colle

Scritture , ma che gli si dovea
chiedere chi gli avesse dato

I* uffizio d' inscenare. „ Se ris-

,. ponile che fu Dio , prose-

,, goiva Lutero , lo provi con
„ un miracolò manifesto ; av-

,, vtg achè Dio con lai segni

„ si manifesta quando vuole

,, mutare qualche cosa nella

,, idi ma ordinaria della mia*

„ «ione ,, . ttor. delle variaz.

I, l. n. 28. Calvinoper parte

sua non tollerava mai che qua-
lunque predicante insegnasse

in Ginevra una dotti ina diver-

sa dalla sua .

2. L'esito ed il coraggio dei

pretesi Riformatori non pro-
vano la loro miss vite stiaor-

ciinaria piucche 1' 01L0 di Ma-
nes e di Ario non piova la

loro . ]1 Manicheismo durò
circa mille anni , e soggiogò
la maggior pare dell'impero
Romano; fu un tempo che l'A-

rianìsmo seminava vicino a

distruggere la tede cattolica ,

e questa eresia prese una nuo-
va origine tra i protestanti. S.

Paolo non provava la divinità

del suo apostolato cogli avve-
nimenti , ma coi miracoli che
avea operato ;

1' abbiamo os-

servato alia paiola Miracolo ,

§. Ili. L' apostolato di Lutero
non cominciò con grandi av-

venimenti, ma con certe simu-
late proteste di sommissione
alla Chiesa Romana ; dunque
non an: ora avea prove della

sua pretesa missione, 1 piote-
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stanti vogliono provarla, cotti»

i Giudei ti mostrarono quella

del futuro Messili : egli la ren-

derà evidente , dicono essi

,

adempiendo tutte le profezie;

ma prima che tutte sieno a-

dempiute, con quali segni si

potrà riconoscerlo ?

3. E' una cosa ridicola pre-

tendere che i Capi della rifor-

ma , molti dei quali erano
Preti , ed alcuni Dottori, fos-

sero investiti della missione
ordinaria che aveano ricevuta

dai Pastori della Chiesa I\o-

niaua . Questi Pastori, secon-

do la loro pretenstone,aveano
perduto coi loro errori ogni

missione ed il carattere
;
po-

tevano aurora conferirli ' Di-

cevano i Novatori che questa

missione era il carattere delia

bestia, di cui si portava n-jlia

Apocalisse , e the si dovea
cominciare dallo spogliarsene.

Poteva forse la Chiesa dare

Immissione di predicare contro
dì essa, e diffondere una dot-
trina, a cui diceva anatema ?

Ogni eresia , ogni ribellione

coltro la Chiesa , distrugge la

missione ; tal* é la dottrina

degli Apostoli . S. Giovanni
dice dei primi eretici,, Questi

„ sono Anticristi , essi sorti-

„ rono da noi , ma non erano

„ dei nostri ; se lo fossero

,, Stati , sarebbero restati con

9 , noi , t.Jo. cap. 2. v. ir». I

preti ed i Vescovi che abbrac-

ciarono il Luteranismo non
appoggiavano più la loro qua-
lità di Pastori sull'antica loro

missione, ma sulla ferità della

muova loro dottrina . Se i Pa-
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stori della Chiesa Cattolica
conservassero ancora la loro
missione , e il loro carattere ,

sarebbe un delitto ribellarsi

contro di essi .

In qualunque modo si ri-

guardino i primi Riformatori,
egli è evidente che furono falsi

Apostoli , Dottori senza mis-
sione , Pastori senza carattere,

che é senza fondamento l'edi-

lìzio che hanno costruito , e
che la fe.ie dei loro seguaci é

stata un entusiasmo senza al-

cun appoggio, al giorno d'og-

gi ella sussiste per abito , per
un interesse puramente politi-

co , per la vergogna di ritrat-

tarsi dopo di avere si lungo
tempo declamato .

MISSIONI Straniere . Si

appellano cosi gli stabilimenti

formati nei paesi infedeli per
condurre i popoli alla cogni-
zione del Cristianesimo.

La commissione data da
Gesù Cristo ai suoi Apostoli
d'istruire e battezzare tulte

le nazioni, si estende a tutti i

secoli
;
perciò lo zelo Aposto-

lico non cessò mai nella Chiesa
Cattolica , e vi durerà finché

vi saranno sulla terra infedeli

e miscredenti da convertire
,

poiché Gesù Cristo promise
di essere coi suoi Inviati sino
alla consumazione dei secoli

.

Nei tempi anche meno illumi-

nati lo zelo per la conversione
degl'infedeli produsse dei for-

tunati effetti , e si suscitò di

nuovo al risorgimento della

Lettere

.

Nel quinto secolo quando
i Barbari del Nord si disper-



sero in tutta la Europa , il

Clno conobbe la necessità di

(Sfaticarsi ad istruirli per ri-

penarli dalla loro ferocia , e

colla perseveranza vi sono

riusciti . Sul fine del sesto se-

colo S. Gregorio il Grande

lo dei Wissionarj in In

gbilterra per convertire alla

lede cristiana i Sassoni e gli

altri Barbari, che si erano im

padion.ti di quel paese, Vedi

Inghilterra . Neil' ottavo se-

colo , una gran parte dell' Al-

ternagli imparò a conoscere

il Vangelo. Vedi Allema-

gna . Nel nono furono portate

te Missioni sino nella Svezia

e Danimarca , e si dilatarono

sulle due spiagge del Danubio.

Nei decimo, il Cristianesimo

si stabili nella Polonia, Rus

sia e Novergia / Vedi Nord ;

intanto che alcuni Missionari

Nestoriani portavanlo nella

Tarlai ia e sino nella China :

e queste diverse fatiche fu-

rono continuate nei secoli se-

guenti .

Nel principio del sedicesi-

mo secolo fu scoperta I' Ame-

rica , e ben tosto vi accorse

una troppa di Missionari . Il

passaggio all' India pel Capo

di Buona Speranza ,
scoperto

nello stesso tempo dai Por-

toghesi , rendette più facile

il penetrare nelle parti le più

orientali dell* Asia, e più me-

ridionali dell'America ;
a poco

a poco si fecero delle missioni

nelle Indie, nel Tonchiuo ,

nella China , nel Giappone ;

non v' é più alcuna parte del

Biondo , in cui non sienope-

Bergier T. X-

MIS 65

netrati i Missionarj; alcuni

sono andati più lontani dei piò

intrepidi navigatori e viaggia-

tori .

Da un secolo si fece in Ro-
ma lo ,, Stato presente della

,, Chiesa Romana in tutte le

„ parti del mondo,,; questo
era una relazione circonslan-
ziata delle diverse missioni
stabilite nei diversi paesi del-

l'universo, scritta per coman-
do del Papa Innocenzo XI.
Questo libro é curioso ed as-

sai raro ; come lo slato delle

missioni ha molto cambiato
nello spazio di un secolo , sa-

rebbe da desiderarsi , che se

ne facesse uno nuovo : siamo
persuasi che le missioni in

questo intervallo in vece di de-

cadere, a]*biano preso un nuo-
vo aumento , e che abbiano
acquistato da una parte ciò

che perdettero dall'altra.

Tra gli altri stabilimenti

fatti per tal oggetto , ve ne
sono due che meritano prin-

cipalmente i nostri riflessi . II

primo è la Congregazione ed
il Collegio , o Seminario di

Propaganda , de Propaganda
fide, fondata in Roma dal Pa-
pa Gregorio XV. 1' an. 1622.
continuato da Urbano Vili. ,

ed arricchito di benerizj dai

Patii , dai Cardinali ed altre

pie persone . Questa Congre-
gazione é composta di tredici

Cardinali , incaricati di prov-
vedere ai diversi bisogni del-

le missioni , ed ai mezzi di

farle riuscire bene . Il Collegio

é destinato a mantenere ed i-

stiuire un numero di sudditi
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di diverse nazioni per renarli

capaci di affaticare nelle mis-

sioni del loro paese . Havvi

una ricca Stamperia , provve-

duta dei caratteri di quaran-

totto lingue diverse ; un' am-
pia Biblioteca , arricchita di

tutti i Libri necessirj ai Mis-

sionari ; degli archivj dovo so-

no raccolte tutte le lettere e i

memoriali che vengono dalle

missioni, o cne appartengalo

a quelle. Si ato presente della

Chiesa Romana , ec. p. 288.

Fabrizio . Saint, lux Evang.

ec. e. 55. 54- Il secondo e il

Seminario delle Missioni stra-

niere , stabilito a Parigi 1' an.

l665. dal P. Bernardo di S.

Teresa, Carmelitano Scalzo e

Vescovo di Babilonia, fondato

colle liberalità di molte peiso-

ne zelanti per la propagazione

della fede . Questo Seminario

destinato a procurale degli

Operaj apostolici , ed a soc-

correre ai loro bisogni , ha
stretta relazione con quello

di Propaganda; questo manda
dei Missionarj principalmente

nei regni di Siam , Tonchio ,

e Cochinchina. Si annoverano
ottanta Seminar]' meno rag-

guardevoli , ma fondati per

lo slesso oggetto nei diversi

re^ni della Europa . Fabrizio.

ibid. e. 34.

L' an. 1707. Clemente XI.
comandò ai Superiori dei prin-

cipali Ordini religiosi di de-

stinare un certo numero dei

loro sudditi per rendersi ca-

paci al bisogno di affaticare

nelle missioni nelle diversa
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parti del mondo . Molti lo fe-

cero coi| uno zelo lode voi.ssi-

mo e con un grande esito , in

parti» (dai e i Carmelitani Scal-

zi e i Cappuccini . La società

dei Gesuiti era stata special-

m< nte stabilita per un tale og-

getto .

Questo zelo , sebben assai

conforme all' ordine dato da
Gesù Cristo ed allo spinto

apostolico , non trovò grazia

presso i Protestanti . Incapaci

d'imitarlo, hanno preso il par-

tito di renderlo odioso od al-

meno sospetto j ne avvelena-

rono i motivi , le procedure ,

gli effetti
;
gl'increduli sempre

istruiti in questa scuola , ac-

crebbero d'assai i loro rim-
proveri .

dissero che la maggior per-

te dei Missionarj sono alcuni

Monaci disgustati del chiosilo,

che vanno peccando la li i-erta,

e l'indipendenza in paesi lon-

tani ; ovvero uomini di un
carattere inquieto , che mal
contenti della loro sorte in

Europa, si lusingano di acqui-

stare più concetto nei climi

lontani. Simulando di lodare

i Papi della costanza del lo-

ro zelo , fecero intendere che

questi Pontefici ebbero sem-
pre per oggetto di dilatare il

loro dominio spirituale e tem-
porale, anziché di guadagnare
delle anime a Dio ; che i Mis-

sionari stessi sembrano non
aver altro motivo ; e per que-

sto si son© giustamente resi

sospetti alla maggior pai te

dei Governi

.
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Aggiunsero che questi emis-

garj dei Papi, in vece di pie-

di are il puro e perfetto Cri-

ftianesiiuo, inseguirono degli

errori, delle superstizioni, del-

le minute pratiche delia Cniesa

ho'.nana ; che non hanno cor-

retto i loro proseliti di alcun

vizio, né gi' ispirarono alcuna

virtù reale; che a parlare prò

priamente, le loro pretese con-

versioni hanno consistito neh'

abbandonare una idolatria per

abbracciarne un' altra ; che

quelli i quali predicavano, non

conienti d'istruire e persuade-

re, come gli Apostoli, sono ri-

corsi alle imposture, ai falsi

miracoli, alle frodi religiose di

ogni specie, spasso alle armi,

alla violenza, ai supplizj; che

si videro nascere tra essi delle

questioni e delle divisioni , le

quali scandalezzarono tutta 1*

Europa , e provocarono gì' in-

fedeli contro il Cristianesimo.

Conchiusero questiCensori che

non è sorprendente che la più

parte di queste missioni abbia-

no prodotto pochissimo frutto,

e sovente abbiano terminato

coll'eccitare delle turbolenze e

sedizioni.

Finalmente affermarono e

decisero che non è permesso di

portarsi a predicare il Cristia-

nesimo agi' infedeli contro il

genio, e senza il permesso dei

Sovrani, di attaccare una reli-

gione dominante e confermata

colle leggi di una nazione

,

quando però non si sia investi-

to, come gli Apostoli, di una

missione straordinaria e del

dono dei miracoli.
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Di tal guisa parlarono lei

Missionarj Cattolici dei di ersi

scoli; M >sheim nella sua Sto-

ria Eccitisi astica ; Fabrizio
,

nella sua Opera intitolata Sa-
lutaris lux £faugelli toti urbi

exoriens e. 5a. e seg. dove cita

inulti Autori Pr .testanti che
furono della stessa opinione.

Niente però v' é di più sin-

goiare che il modo con cui que-

sti dotti Scrittori si presero la

pena di confutare se stessi .

Come i Cattolici aveauo spes-

so rinfacciato ai protestanti il

loro poco zelo per dilatare la

cristiana religione nei paesi, di

cui si erano resi Padroni, i no-

stri due Ci Liei fanno una ma-
gnifica mostra dei tentativi e

degli sforzi che gì' Inglesi, O-
landesi, Svedesi, Danesi fecero

per propagare il Cristianesimo
nelle Indie e in tutti i luoghi

,

in cui vi sono degli stabilimen-
ti di commercio. Sopra ciò ci

prendiamo la libertà di doman-
darli, i. se sia piti giusto e più
conforme allo spirito del Cri-

stianesimo andare cogli eser-

citi e coi cannoni a formare de-
gli stabilimenti di commercio
nei paesi infedeli, a dispetto,

dei Sovrani, che spedirvi dei

Missionari disarmati per cate-

chizzare i loro sudditi; j.. se il

puro Cristianesimo predicato

da Convertitori Protestanti ab-

bia prodotto maggiori effetti

che la dottrina cattolica, se il

loro zelo sia Stato più puro, e

se la loro vita molto più aposto-

lica che quella dei Missionarj

della Chiesa Romana; 3 se ab-

biano cominciato dal mettere



68 M I S

la Scrittura Santa in mano dei

loro proseliti, D sé si seno de-

terminati ad istruirli a viva vo-

ce, colile fauno i nostri Missio-

nari ; se la t'eiie di questi Neo-
liti protestanti sia stata forma-

la secondo i principj e il me-
todo che i Protestanti asseri-

scono essere il Solo legittimo .

Egli è evidente, e questi Cri

tici ben lo conobbero , che il

metodo da essi prescritto è tan-

to imprati, abile per rapporto

agi' infedeli , come rapporto ai

fanciulli; chei primi i quali non
sanno leggere, e intendono so-

lo la loro lingua materna, sa-

ranno incapaci finché vivran-

no di leggere la Scrittura San-

ta , ossia nel testo, ossia nelle

versioni; che dunque sono co-

stretti starsene alla parola di

chi l'istruisce, e chi none mol-
to facile indovinare su quale

motivo possa essese fondata la

loro tede. In conseguenza do-

mandiamo ancora , se questa

fede può bastar per la salute di

un Irochese, perché una fede

simile non basti per la salute

di un semplice fedele della

Chiesa Romana.
Dal che conchiudiamo che

questa è una contraddizione an-

co tra il principio fondamenta-
le del Protestane simo,e il me-
todo di cui bisogna servirsi, per
convertiregl'infedeli, che ha di-

sgustato i Protestanti delle mis-

sioni, ed impegnolli a calunnia-

re i Missionari Cattolici. Di fat-

to si sa, che le loro strepi I ose

missioni intraprese unicamente
per politica ed ostentazione ,

cine ad ora con ebbero rac-

MIS
guardevoli avvenimenti ; che
quasi tutte sono decadute o as-

saissimo neglette, the spesso
si querelarono del poco zelo e

indolenza dei loro Ministri, e
che molti tra essi, rome Sal-

mone, Gordone, gli Autori del-

la Biblioteca inglese, ec. accor-
darono questa macchia della

loro religione.

Ma ciò non basta per confu-
tarli col loro proprio fatto ; é

necessario altresì rispondere a
tutti i loro rimproveri.

i. Gli Ecclesiastici delSemi-
nario delle Missioni straniere,
e quei di Propaganda, i Teati-
ni, i Padri della Missione, chia-

mati Lazzaristi, ec. non sono
Monaci disgustati dal chiostro,

né si potevano considerare co-
me tali i Gesuiti. Quando si

considerano le fatiche che in-

traprendono questi Missionarj,
i pericoli che corrono, la morte
cui sovente sono espostasi co-
nosce che nessuna umana pas-
sione,nessun moùvo temporale
possono ispirare tanto corag-
gio,quanto il solo zelo e la cari là

cristiana da cui sono animati.

Quandodiciamoai Protestanti

che i Pi edicanti della riforma e-

rano guidati dal disgusto del

chiostrojdall'amore della indi-

pendenza,dail'ambizione di di-

ventare capi di partitoci accu.
sano d'ingiustizia e temerità;

hanno essi tante ragioni di sos-

pettare dello zelo deiMission-irj

quante ne abbiamo noi di diffi-

dare di quello dei pretesi Rifor-

matoli? Lutero, ribellandosi

contro la Chiesa, divenne Papa
di Wirtemberg e di una parte
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dell'Alb-magna. Calvino si fe-

ce Stnnmo Pontefice e Legisla-

tore di Ginevra. Non conoscia-

mo alt un Missionari© che ab-

bia potuto lusingarsi di forma-

re una cosi bella fortuna nelT

Indio o nell'America.
i. Si,pud persuadersi che i

Papi si nsi giammai proposti

di assoggettare lutto l'univer-

so al loro temporale dominio,

e che anco al presente formino

il progetto di formarsi un im-
pero ai confini dell'Asia o dell'

Albica? Sì, appunto: essi han-

no degli eredi , cui bramano
trasmettere la loro corona. E'

tanto stolta questa idea , che

non si capisce come la si possa

dare in un uomo sensato. Vor-
remmo anco saper con quale

ricompensa abbiano pagato Io

zelo dei Missiou-rj che un tem-

po si sono esposti per essi alla

barbarie dei popoli del Nord, e

quale stipendio facciano spe-

rare a quei che oggi vanno ad
incontrare la morte tra i sel-

vaggi nella China, o sulle co-

ste dell'Affrica.

Egli é vero che i Missionari

hanno predicato in ^gni luogo,

e in ogni tempo la giurisdizio.

ne spirituale del Papa su tutta

la Chicca, perché questo è un
domina della fede cattolica; ma
quando si vuole persuadere che
un Imperatore della China ha

bandito i Missionai j dai suoi

Stati, perchè temeva di diven-

tar vassallo o tributario del Pa-
pa , in verità questa inezia é

troppo ridicola.

Per quanto viziosi abbiano

potuto «ssere certi Papi, pre-
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sumiamo che credessero in Dio
e in Gesù Cristo; dunque han-
no dovuto credere che fosse lo-

ro dovere dilatare per quanto
potevano la fede cristiana ; e

perché supporre in essi un al-

tro motivo? Finalmente se an-
che il loro zelo non fosse stato

assai puro, tutta 1' Europa sa-

rebbe non meno debitrice ad
essi della tranquillità gli han-
no procurato, ossia colla con-
versione dei Barbari del Nord,
ossia colf indebolimento dei

Maomettani , che fu V effetto

delie Crociate. Questo vantag-

gio ci sembra assai grande, per
non calunniarli fuor di pro-

posito.

3. Concediamo che i Mis-
sionari predicarono ossia nel

Nord, o nelle altre parti del

mondo; la tede cattolica, la re-

ligione romana, e non il Prote-

stantesimo. Essi nonpotevan»
insegnarlo prima che fosse sor-

tito dal cervello di Lutero e di

Calvino; quei che vennero do-

pò , non furono tentati di por-

tassi ai confini del mondo per

insegnarvi dell' eresie. Prima
di sapeie se abbiano operato

ma !

e, sarebbe d'uopo che fos»

se decisa la questiene tra i Pro-
testanti e noi. Che direbbero ,

se noi ci querelassimo perché
i loro Ministri predicano nelle

Indie il Luteranismo o il Cal-
vinismo, r. non la dottrina cat-

tolica ? 11 rimprovero d'idola-

tria fatto alla Chiesa Romana
é un assurdo rancido che non
si dovria trovare più negli scrit-

ti dei Protestanti sensati; ma
cerne servi sempre ad ingan-
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Bare gl'ignoranti, lo ripeteran-

no finche troveranno «lei ba-

lordi tanti) stupidi per creder-

ti. Vedi Paganesimo. $. II.

Mosheim tanto ostinato nel

censui .!* e le missioni dei Cat-

tolici in (ulti i secoli, non fere

%\\ stessi rimproveri a quelle

dei Nrstoriani nella Tattaiia

e nelle Indie , né a quelle dei

Greci piesso i Bui-ari e i Rus-

si Ifon di meno i Ne.storiani e

i Greci insegnarono ai loro

proseliti le stesse superstizio-

ni e la stessa idolatriache iMis-

sionttij della Chiesa Romana,
il culto dei Santi e delle imma-
gini, l'adorazione della Eucari -

stia, i sette Sacramenti ec ; i

Russi ne fanno ancora profes-

sione. INon veggiamo che i Tar-

tari e i Russi sieno stati Cri-

stiani più perfetti dei Germa-
ni e dei Danesi convertiti dai

Cattolici. JWa cornei N esturia-

ni e i Greci non insegnavano

la Supremazia del Papa, meri-

tarono per questa discrezione

di essere assolti dai Protestan-

ti di tutti i loro errori ,e di

tutti i difetti della loro missio

ne. Per verità , i Jiestoriani is-

piravano ai loro proseliti la

sommissione al loroPatriarca,

ei Greci assoggettavano ì Rus-

sia quello di Costantinopoli :

non importa,ècosa indi if len-

te ai Protestanti che iCristiani

siano subordinati a qualunque
Capo , purché non *ia il Pon-
tefice Romano;talt la giudizio-

sa luro imparzialità.

4- Siamo p;rsuasissimi che
i Barbari del Nord non sieno

stati santi immediatamente

MI S

dopo la loro conversione, e che
sieno state necessarie almeno
una o due generazioni ppr is-

pirare ad essi de; >n j.,
I iori co-

stumarmi finalmente rinunzia-
rouo al ladroneccio; dopo che
furono Cristiani ;i paesi meri-
dionali dellaEuropanon furono
più devastati dalle loro scor-

rerie. Se i Normandj sieno sta-

ti convertiti coli' allettamento
di possedere la Normandia, e

i Franchi dalla speranza di

fai e più conquiste1 sotto lo pro-
tezione del Dio dei Romani

,

anziché sotto quella degli an-
tichi loro Dei, come pretende
Mosheim ,

questa é una que-
stione che noi. intraprendere-

mo di decidere; non abbiamo
com* esso il sublimo talento di

leggere nei cuori. Ma al

i figliuoli di questi fieri nm-
quisiatori divennero più trat-

tabili ed appi' sei o a conosce-
re meglio il Dio dei Cristiani.

Bisogna forse riunuziare alla

conversione dei Barbari
,
per-

chè non si può in un istante far-

ne dei Santi ì

Accorderemo anco volentie-

ri che tra un grandissimo nu-
mero di Missionari ve n' erano
molti non sufficientemente dot-

ti, che in mezzo delie ttnebre

sparse allora su tutta 1 Euro-
pa , alcuni si sono persuasi che

fosse permesso adopi are delle

frodi religiose per intimorir!»

alcuni barbari incapaci di ce-

dere alla ragione. Senza volere

scusare quesla condotta, Sem-
pre condannata daiVescovi nei

Concili, diciamo eh' é una in-

giustizia attribuirla a tutti,

e
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pietrmdere che questo fesselo

Sfiri'o d< minante di quei tem-

pi Po un éssiamo he al-

lori v" .-i no rlei g in vizi, do-
imeiiti i 1*

i erano delle

giai virtù, •
. che uno di que-

sti (itti non è meno provato del-

l' alio.

Eianvi parimenti dei veri e

sodi lumi. >e si dubita , basta

re la lettera che Daniele

Vesovo di Vinchestef scrisse

1' an 7 '4 a San Bonifazio Apo-

SI »l< detl' Alemanna. Sfidiamo

i pii dotti Protestanti ad im-

,.ire un migliore modo di

convincere 1' idolatria della

fahi à e del ridicolo Ielle loro

superstizioni. Stor dellaChie

fa ri'lìc. t. 4./. l'i. ari 7^5.

5. Quando dicono che per

convertire i Barbari sor ente si

adop-arono le armi e la vio-

lcn/ , certamente vogliono

f»arla-e delle spedizioni diCar-

Majno contro i Sassoni , e

delle segnalate imprese dei

Cavaleri dell' ordine Teuto-
nico rella Prussia ; esamine-

remo mesti fatti all' articolo

Nord, guanto alle sedizioni e

turbolmze di cui furono da
alcuni Uri accusati i Missio-

nari, vdì China , Giappone.

5. Fatalmente confessiamo

che tute le questioni tra i

Missionrj nell' ultimo secolo

circa i rii Chinesi eMdabari-
ci , non tssero né edificanti

,

né atte a focurar l'esito delle

missioni ;na la sostanza del

processo nn era assai chiara,

poiché vi e vollero quarant'

anni per temmario^finalmen-
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te i d"c~eti dei Sommi Polite-

lo fine, né piarla a
Di « che vogliamo giustificare

quei che essi hannocondannato
AI vi fu ouo delle dispute an-
co tra i primi Predicatori del

Vangelo ; >S. Paolo se ne que-
relava e gemeva, non ne face-

va tiri soggetto di trionfo, co-

me fanno i Protestanti. Vi fu-

rono delle questioni assai più

accese tra i fondatori della pre-
tesa riforma, e non per anco
sono terminate qnestequestio-
ni dopo due secoli di durata.
Conviene forse ai Protestanti

divisi in » enti sette diverse rin-

facciarci le dispute trai nostri

Missionari l

7. I Pro estanti dicendo
eh' è necessaria una vocazio-
ne straordinaria e sovrannatu-
rale per faticare nella con ver-
sione degl ? infedeli , sotto un
dó'nnhrio straniero , testificano

a sai chiaramente che 1' ordine
e la promessa di (iesù Cristo

;

Andate per tutto il mondo,pre-
dicate V Evangelio di ogni crea-

tura; istruite e battezzate tutto

le nazioni; io sono con voi sino

alla consumazione dei secoli,

Matt. e 28. v. 16. Marce 16.

v. i5. non appartengono ad es-

si; e noi siamo d' accordo. Ma
la Chiesa Cattolica da dicias-

sette secoli éi» possesso di ap-

propriarsi questa missione e

queste promesse, non ha più
bisogno di miracoli per pro-

vare il suo diritto . Gesù Cri-

sto in vece di comandare ai

suoi Apostoli che aspettino il

consenso dei Sovrani per pre-

dicare , comincia dal mànife-
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stare , che a lui é stata, cinta

ogni podestà in cielo e sulla

terra . Già avea avvertito i

suoi Apostuli che in ogni luo-

go sarebbero odiati , maltrat-

tati ,
perseguiteti a morte per

il di lui nome ; avea aggiunto,

chetton si devono temere quei

che possono uccidere il cor-

po, ma solo quegli che può
prendere il corpo e l'anima,

e gli avea promesso la sua as-

sistenza , Matt. e. io. v. 16. e

seg. Ripetiamolo , questo co-

mando e qu- ste promesse sono

senza restrizione ; il loro ef-

fetto deve durare sino alla con-

sumazione dei secoli .

Pili cV una volta chiedemmo
ai Protestanti , quali resentti

Lutero e Calvino e gli altri

Protestanti avessero ricevuto

dai Sovrani per predicare la

loro dottrina , o con quai mi-
racoli abbiano provato la stra-

ordinaria e sovrannaturale lo-

ro vocazione ; in vano ne at

tendiamo risposta.E' una cosa

assai particolare che sia ne-

cessario il dono dei miracoli ,

od il consenso dei Sovrani,per

portarsi a predicare la verità

presso gì' infedeli , e che non
sia stato necessario né 1' uno
né l' altro per spargere la ere-

sia in tutta V Europa . Ma la

v eazione dei Riformatoli era

la stessa degli antichi eretici ;

la loro idea ed ambizione , di-

ceva Tertulliano , non è di

convertire i Pagani , ma di

pervertire i Cattolici, de Prae-
tript. e. ^2.

8. Non è molto difficile co-

noscere perchè le missioni de-

li ÌS

gli ultimi secoli non abbiano
prodotto tanto frutto

, q
sembravano promettere. <,i

Europei si resero odiosi n< «

altre tre parti del mondo i

loro ambizione, rapacità, or-

goglio , libertinaggio , crudel-

tà ,• tuiti accordano ch<- suòlo
che si valicò una volta IO • i-

no , non si conosce più atra

religione che il commercio
,

né altro Dio che il danaio. Su
questo punto le Nazioni Pro-

testanti sono tanto co!pe|oli

come le [N'azioni Cattoliche .

Quale confidenza possono a-

vare gì' infedeli ai Miss. orar
j

arrivati da un paese che gli

sembra aver prodotto dei no-
str ? I M's.sionarj sggetti Igl'

inte essi d'Ila nazione e ; li

protegge , troyaronsi soveite

contro volontà imbarazzati
nelle contese , nel cattivo fro-

cedere dei loro compatrioti

.

Questo é che fece il mali , e

durerà finché le missioni sa-

ranno dipendenti dai pjpoli

,

che non sono occupati eh ne-
gl'hit, ressi dei loi commercio.

Gii Apostoli sciolti de que-

sti impedimenti,non era» ob-

bligati di aver riguardi» , né
favorire alcuno , istruiano i

nazionali , e dipoi gli 0vano
la enra d' insegnare e diver-
tire i loro compatriotti Final-

mente si conobbe la ncessità

d' invitarli , allevando lei Clii-

nesi e degl' Indiani aciò fa-

cessero i Missionarj Questo
è il solo mezzo di juscirvi ,

ma non conviene aquei che
fecero la maggior ^arte del

mule , di trionfare • presente
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dei perniciosi effetti che ha
prodotti .

Nulla di menoé falso che le

missioni in generale sietio sta-

te tanto infruftuose, conio pre-

tendono i Protostanti ; lo Sta-'

to della (Illesa Romana in

tutte le parti del mondo , che

eglino stessi procurarono di

pubblicare , è una prova au-

tenl ca del contrario ,

M Me Pagesnei suoi viaggi

d' intorno il mondo, termi. tati

1' anno 1776., attesta come te-

stimonio oculare ,
1" esito dei

Missionari Francescani nell'A

merica , la dolcezza e purità

dei costumi che vi tanno re

gnare . Dice che la religione

cattolica fece più progresso

nella Siria , in Damasco, e nel

su -ovest dei monti , dove gli

ereti i e gli Scismatici forma-

vano un tempo il maggior nu-
mero ; che si é dilatata altresì

nel!' Egitto tra i Cotti . „ lo

„ stesso vi li , dice egli , le fa-

„ ticae e i travagli dei (Vlissio-

.; narj in Turchia , in Persia ,

„ nell'Indie, paesi eòe abbon-

„ ciano di Cristiani poco i-

,, struiti . Le missioni fecero

,, dei prodigiosi prò; ressi nei

„ regni del Pegù , Siuti, Cun-
,, bodin , Cochinchina, e I an-

„ che nella China , per mezzo
j, dei sudditi Chinesi che furo-

„ no istruiti in Italia... La sola

*, Spagna fece più Cristiani in

„ Ameri a e nell' Asia , che

„ non possiede sudditi ii Eu-
„ ropa „ . M. Anquetil , nel

suo viaggio delle Indie conta

duecento mila Cristiani nella

MlS
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sola costa del Malabar, di cui

i tre quarti sono Cattolici .

Tra tutti i Missionarj
, qnei

che furono più maltrattati sono
i Gesuiti, gl'increduli non
mancarono di raccorre e fo-
mentare tutti i rimproveri che
gli si fecero . Sono imposture,
favole , calunnnie quelle che
si vomitarono contro le loro

missioni del Para^uai e della

China; non la si risparmiò allo

stesso S. Francesco Saverio .

Dicesi ch'egli ha pensato, che
mai si riuscirebbe a stabilire

sodamente il Cristianesimo tra

gl'infedeli, quando almeno non
si avesse sempre 1' animo di

portare il fucile . Si ha citato

per mallevadore di questo ane-
dotto il P Navarette , che si

dice fosse di lui confratello.

L' Autore che raccolse que-
sta favola non sapeva che Na-
varette non era Gesuita , anzi
nemico loro dichiarato , e non
di lui confratello; che il se-
condo volume (iella sua (pia
sulla China fu soppresso dalla
Inquisizione di Spagna, e che
n>n si ebbe coraggio di pub-
blicare il terzo . Quindi ne ri-

sulta che questo Religioso non
avesse scritto pei uno zelo as-

sai pino . Ciò che dice di S.

Francesco Saverio , se pero lo

disse , è provato falso dalle

lettere e dalla condotta di que-
sto santo Missionario. Caldeo,
Autore Protestante, rese una
piena giustizia allo zelo, alle

fatiche , alle virtù di questo
stesso Santo . Apol. pei Cat-
tai, t. a. e. \t\-p. 26Ò.
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Quando l'Autor» déHa Sfo-

riade^li stabilimenti Europei-

nell'India fece l'a| oJog di ile

missioni dei Gestii i nel Para-

guai , Brasile « California fis-
sero i Filosofi di lui C mfrutelli

che era un residuo di preven-

zione ed attaccamento per la

Società, di cui tra slato mem-
bro. Mi Montesquieu, M. le

Buffon, Muratori, Mailer, Fre-
zier , eiììziale <ii Genio, un
altro Militare che prese il no-
me di Filosofo La dolcezza,

ec. non furono mai Gesuiti;

pure fecero P elogio delle mis-

sioni del Paraguai ; e i due
ultimi vi erano stati; essi ne
parlavano come testi monj o-

cularj. M. de Robertson nella

sua Storia dell'America , M.
de Pitges nei suoi viaggi d' in-

torno il mondo recentemente

pubblicati , dicono lo stesso.

Fu un tratto d'astuzia de-

gP increduli il descriverci lo

stato dti popoli dell'India,

della China ed anche dei Sel-

vaggi non solo come tollera

bilissimo , ma come felice , e

migliore di quello delle nazio-

ni cristiane, a line di persua-

dere che lo zelo dei Missione i

j

in vece di avete per oggetto la

felicità di quei popoli, in so-

stanza tendeva ad assogget-

tarli e renderli infelici . Ma
dopo che si confrontarono le

relazioni dei diversi Viaggia-

tori j che si vide dai libri ori-

ginali dei Chinesi, Indiani,

Guebri o Persi , la credenza
i costumi , le leggi , il governo
di questi diversi popoli, si lece

manifesta la ignoranza, la pre-
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ven/ione , la mula fede dei

nostri (filosofi increduli , si

conobbe meglio l'enormità dèi
delitto dei Protestanti, che non
contenti di negligere le missio-
ni , ili cui conoscono bensì di
non essere capaci , cercarono
ancora di screditarle e render-
le odiose

.

Una tale considerazione non
trattenne un Viaggiatore assai

moderno di adottare le idee

ed il linguaggio filosofico. Se-
condo la di lui opinione , si

può dubitare se i Missionarj
Siene animati dalla brama di

rendere eternamente felici le

nazioni idolatre , o dalla in-

quieta necessità di trasferirsi

in alcuni paesi ignoti pei' an-
nunziarvi delle verità terribi IL

Quei della China, dite egli
,

non furono del tutto disinte-

ressati
; per compenso delle

fatiche, e per riparazione delle

persecuzioni cui si esponeva-
no, hanno riguardato la gloria

di spedire ai loro compatrioti^
alcune sorprendenti relazioni,

e ' ile descrizioni di un popolo
degno di ammirazione . Per
altro si sa che questa classe di

Europei limita le sue cognizio-

ni alle vane sottigliezze della

scolastica, ed alcuni elementi
di inorale subordinati alle leg-

gi del \T«mg< 1 , d alle vi ita

ri lev .; te . riaggi di ÀI Son-

nerai pubblicati Panno 1784.

Senza esaminare se motivi

così frivoli possano servire di

compenso e stipendio ai Màs-

sionarù domandiamo a questo

Scritture scrutatore dei cuori,

e se la nostra religione sia la
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sola che insegna delle terribili

verità, se i Chinesi, gì' Indiani}

i Persi , i M . umettarli non
credano come noi una vita fu-

tura ed un inferno pei mal

vagi ? Dunque qua! vantaggio

può essere pei Missionarj di

annunziargli l'inferno creduto

dai Cristiani, in vece di quello

che credono gì' infedeli ? Noi

non lo vediamo, Sequestistes-

sì Missionarj credono una vita

futura, dunque possono avere

per motivo dei loro viaggi e

dei loro travagli la speranza

di meritare la felicità eterha

per se stessi , e rendere capaci

i loro proseliti d'ottenerla. Ma
quei che niente credono, pen-

sano che tulto il mondo rasso-

migli ad essi, che i Missionarj

predichino delle verità terribili

senza crederle .

Se tutti i Missionarj della

Chiesa avessero fatto e pub-

blicato delle relazioni, potriaai

pensare che tutti avessero a-

vuto l'ambizione di fare stupi-

re i loto compatriota ; ma i tre

quarti dei Missionarj non ne

hanno fatto, e non ebberoparte

in alcuna; neppure si ricordane

i loro nomi in Europa ; dov' é

dunque la gloria che ebbero

in mira per premio! San maio
considerati qua;) insensati , se

dicessimo che i Negozianti , i

Navigatori, lo stesso !V1. Son-
nerat portarousi nelle Indie e

nella China per avere il piacere

di farci stupire colle loro re-

lazioni, o per contraddire quei

che aveano scritto prima di

essi .

E' poi vero che i Missionarj
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nelle loro relazioni non abbia-

no mostrato altre cognizioni

che quelle della scolastica , e

della morale del Vangelo ?

Furono i primi che fecero co-

nost erf1
i paesi da essi girati

,

e le nazioni che istruirono . Il

nostro Viaggiatore , il quale
conobbe che questo rimpro-
vero fatto ai Missionarj in

generale non poteva riguardare

i Gesuiti, pensò bene di attri-

buire ad essi dei motivi odiosi;

questa é una calunnia e non
altro . Alla parola Tartaro
parleremo in particolare delle

missioni fatte nella Tartaria .

MISTEhJDEL PAGANE-
SIMO . Appellansi cosi certe

ceremonie che secretamente
si praticavano in molti tempi
dai Pagani

;
quei che vi erano

ammessi , si chiamavano Ini-

ziati , e gli si faceva promet-
tere con giuramento che non
svelerebbero mai il secreto .

Non si é pututo sapere con
piena certezza in che consi-

stessero qm sto ceremonie ;

sebbene dopo la nascita del

Cristianesimo molti di quelli

che erano stati iniziati si con-

vertissero , e comprendessero
che era assurdo il giuramento
che si avea richiesto da essi .

] pili famosi di questi misterj,

erano quei di Eieusi
,
presso

Atene, che si celebravano in

onore di Cerere ; ve n' erano
per altro alcuni consecrati a

Bacco ; in Roma i misterj

della Dea Buona erano riser-

vati alle donne , era proibito

agli uomini 1' entrarvi sotto

pena di morte.. Pretendesi che
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questa Dea fosse la madre di

Da eco .

Molti antichi stimarono

mollo i misterj Se crediamo

a Cicerone e ad altri, le lezioni

che vi si davano , trassero gli

uomini dalia vita errante e sel-

vaggia , loro insegnarono la

mmale e la virtù , li accostu-

marono ad una vita regolare e

diversa da quella degli anima-
li , Cic. de Legib. L. t. Molti

Dotti moderni dissero lo st( s

so, in particolare Warburthon.
Si può leggere la quinta dis-

sertazione tratta dalle di lui

Opere , e le seguenti

.

Quanto dispregio mostra-

rono i moderni nostri Filosofi

pei misteri oel Cristianesimo,

altrettanta slima affettarono

per quei del Paganesimo. ,, IVel

,, caos delle superstizioni po-

„ polari , dice uno tra essi
,

,, evvi una salutare istituzione

„ che impedi ad una parte del

„ genere umano di cadere

„ nella stupidezza: questi so-

„ no i misteri • Tutti gli Au-
„ tori Greci e Latini che ne

„ fecero parola , accordano

,, che l'unità di Dio, l'immor-

„ talita dell'anima , le pene e

„ i premj dopo la morte , era-

„ no annunziate in questa sa-

„ craceremonia. Vi si davano

,, delle lezioni di morale
;

„ quei che aveano commesso
„ dei delitti li confessavano ed

„ espiavano . Si digiunava
,

„ punficavasi , si faceva li-

„ mosina . Tutte le ceremo-

„ nie erano tenute scerete sot-

„ la religione del giuramento,

„ per renderle pili venerabili.
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„ L'estremo apparato di cui

„ erano coperti i misterj , le

n preparazioni , e le prove da
,, cui erano preceduti , servi-

„ vano a rendei e le lezioni più

„ commoventi, e ad irnpri-

,; merle più profondamente
„ nella memoria . Se nel pro-

,1 gresso dei secoli furono al-

„ terati e corotti, la primitiva

„ loro istituzione non era né

„ meno utile , né meno lode-

m vole,,.

A tutte queste belle cose
non manca altro che la verità .

M Leland nella sua ISuova
dimostrazione ^angelica e. 2.

e. j.dopo aver esaminato tut-

toció che dissero Warbuilhon
ed altri in lode dei misterj del

Paganesimo, sostiene essere
falso che vi si abbia inse-

gnato l'unità di Dio, che si

abbiano allontanati gl'iniziati

del Politeismo , e che vi si

abbia dato delle buone lezio-
ni di morale , e che questa ce-
remonia abbia potuto in qual-
che modo contribuire a puri-
ficare 1 costumi : e lo prova
cosi .

i. Se fosse vero che vi si a-
vessero insegnate delle verità

tanto utili, sarebbe stato altresì

un assurdo ed una ingiustizia

nasconderle sotto il secreto in-

violabile che si esigeva dagl'

iniziati
; perchè nascondere al

comune degli uomini, cognizio-
ni di cui tutti ugualmente abbi-
sognavano? Questa condotta
•ervirebbe a dimostrare che al-

lora era impossibile disingana-

re il popolo dagli errori e dal-

le superstizioni , in cui era im-
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nicrso , che per operare que-

sto prodigio hi necessaria la

divina ilella dottrina di

Gesti Cristo Come scusare le

irregolarità della condotta dei

Magistrati , dei Sacerdoti , dei

FiK s. fi, che da una pai le pro-

teggevano i misterj , dall' al-

ti tutta la loro forza so-

stenevano la idolatria?

2. Chi furono i più fervidi

difensori dei misteri! I Filo-

sofi dH quartosecolo, Apulejo,

Giamblico, (ferocie , Proclo ,

ec. Essi volevano servirsene

per sostenere la idolatria vacil-

lante
,
per indebolire l' impres-

sione che faceva sull' animo
la morale pura e sublime del

Vangelo ; dunque non solo il

loro testimonio è assai sospet

to, ma per quanto riferisce S.

Agostino , Porfirio meno osti-

nato di essi, accordava che nei

mister/ ne n aveasi trovato al

cuti mezzo efficace per puri-

ficare 1' anima , De Civ. Dei l.

io. e. 52. Celso più antico, per

venta dice, che nei misterj era

insegnata la immortalità dell'

anima ; ma la s' insegnava per
tutto , eziandio nelle favole cir-

ca l'inferno. Celso non aggiun-

ge che vi si professasse anco
I unità cii Dio, l'assurdo della

idolatria , e che vi si dassero
delle lezioni dimorale. Orige-

ne contra Celso . /. 8 n. ^S. 4<>
Molto tempo prima di lui , So-
crate attestò che faceva assai

poco conto dei misterj
,
poi

che costantemente ricuse") di

larvisi iniziai ej avrebbe egli co-

sì operato, se vi fosse stata u-

na lezione di morale ?
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3. Non ostante il secreto co"
mandato con tanto rigòre ne
misterj , essi furono svelati

Warburthon prova in un mo-
do probabilissimo , che la di-

scesa di Enea all' inferno de-

scritta da Virgilio nel sesto li~

bro dell'Eneide, non fosse al-

tro che la iniziazione del suo
Eroe nei m'sleij di E'eusi, ed
un quadro di quanto mostra-
vasi agl'iniziati. Ma che vi tro-

viamo noi? La descrizione dell'

inferno, e il de>mma della tra-

smigrazione delle anime , e !a

dottrina degli Stoici sull'ani-

ma del mondo . Questa dottri-

na in vece di stabilire la unità

di Dio conferma il politeismo

e la idolatria . tìu questo fon-

darne n!o lo Stoico Balbo li so-

stiene nel secondo libro di Ci-

cerone sulla natura degli Dei y

cosi da al paganesimo una ba-
se filosofica. Era questo il mo-
do di allontanarne gì' iniziati ?

4 I misterj furono ancor piti

noti per la descrizione che ne
fecero i padri della Chiesa .

Clemente Alessandrino . Co-
hortat. ad Gentes e 2. p. ti. e
scg. S. Giustino, Taziano, A-
tenagora. , A. niobio , non vi

hanno veduto che una raccolta

di assurdi , di oscenità ed em-
pietà . Se vi fossero state delle

lezioni che potessero provare
la unità di Dio, ed ispirare V
amore della virtù

,
questi san-

ti Dottori, che con tanta pre-
mura rintracciarono negli Au-
tori Pagani tutt > cid che poteva

servire a disingannare il po-
polo

,
per certo avriano tratto

vantaggio dai misterj per afc^
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taccare l'errore generale; al

contrario tutti attestarono che

questa ceremonia ad a'tro non
poteva servire che a confer-

marlo .

Ci dire un autore moderno

che t misierj erano divenuti un

capo di rendita per la repub-

blica i Atene, e si doveu sbor-

sare molto danaro per esservi

inizi to , Ricerche Filose/, su

gli Egiziani e i Chiuesi /.2 sez.

y» pug i'5^. ixirfirclif Filoso/,

su i Greci 5. p, sez. 8. §. 5 . : ag-

giunge che chiunque v u.

gare i Mjstagoghi e i i? ;

ti, vi eia ammesso senza altra

prova ; cita Apuleio Metani.
I. 1 1. Questa nuova circostan-

za non it atta ad ispirare gran

rispetto per la ceremonia.
D rassi , senza ubbio , che

i misteri de! Paganes mo negl'

ùl i secoli aveann degenera-

to j ma se nella loro orìgine fos-

sero stati cosi innocenti ed u-

tili , come pretendesi , Sarebbe
stato impossibile che in pro-

gresso fossero stati portati al

punto di corruzione, in i ni e-

rano quando i Padri Iella Chie-
sa li hanno manifestati.

Ancora pili indarno pmten-
devasi che «mesti Padri n'ab-

biano esageraro la indecenza,
per odio al Paganesimo. A-
vriansi forse e posti ad esser-

ne convinti di falsità dagl'ini-

ziati . Mvdii Autori profani ne
parlarono a un dipresso coni

1

essi ; e nessuno di quei che
scrissero contro il Cristianesi-

mo , ebbe il coraggio di con-
tradirli.

Dunque assai male a propo-
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sito gì* increduli nostri Filose

li ri hanno vantato delle i-

lenti lezioni che nei misterj
davano agii uomini, ed inven-
ta 'ii su tal proposito delle

favole per imporre agl'igne

rami

.

Molti Critici Protestanti , ci

tati .,> Mosbeim Hist. Crist
sec. 2. §. .. ». p. 319. -itor. Ecc
12. sec. 2. p. e. 4. § 1. el

una fantasia ancoi più bizza!!

ra , supponendo che i distia
ni ni i secondo secolo abbiano
imitato i misteri uel Pagane
simo. Il prof nido rispetto, di-

cono essi , che aveasi per que-
sti misterj, la santità straordi-
naria che gli si attribuiva , fu-
milo motivo pei Cristiani di da-
re alla loro religione un aria

misti riosa, perché non cedesse
punto in igutàa quella dei

Pagani. Per tale affetto diede-
ro 11 mane il misterj alle isti-

tuzioni del Vangel »
,
partico-

larmente alL' Eucaristia. Ado-
prarono in questa ceremonia e
in quella dei battesimo, molti
termini e modi riti usati nei

misterj dei Pagani • Quindi pu-
re venne il termine di simbo-
lo

;
questo abuso comincio nell'

Ori' nte specialmente in Egit-
to. Clemente A e>sandrino fu

uno di quei che più vi hanno
contribuito , e 1 Cristiani dell'

Occidente 1' adot tarono , quan-
do Adriano intiudusse i miste-

rj in quessa parte dell' Impe-
ro

;
quindi venne che una gran

parte del servigio della Chie-
sa fu pochissimo differente da
quello del Paganesimo.

li solo mal animo di sistema
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potè suggerire ai Protestanti

questa calunnia. 1. L'uua em-
pietà supporre che nel secon-

do secoloimmediatamente do-

po la morte dell' ultimo Àpo
stulo, quando non ancora il

Cristianesimo era bene stabili*

to , • ìesii Cristo emiro la lede

da'Ie. sue promesse abbando-
nasse la sua Chiesa sino a la-

sciarla cadere nelle sup-'rsti-

7i"ni del Paganesimo , e per-

i ivi pel corso di quindici

secoli consecutivi. In quel tem-
po ques'o divino Salvatorecon-

sciv'Hva ancora nella suaChiesa
il dono dei miracoli, e voulio

no persuaderci che non Masi

degnato d' invigilare sulla pu-
rità del culto non più che sulla

integrità della fede . Dunque
egli fece dei miracoli per ista-

bilire il Cristianesimo già cor-

rotto presso le nazioni che an-
cora erano giudaiche , o paga-
ne . Come mai certi scrittori ,

che per altro sembravano giù

diziosi
, poterono formarsi u-

na idea tanto doti cristiana , e

cosi lasciare la Religione di

G- \sù Cristo alla derisione de-

gl intreclul ?

2. Egli è un assurde il pen-
sare che gli stessi Pastori della

Chiesa , i quali derìdevano nei

loro Scritti i mister] dei Paga-
ni , che ne scoprivano il secre-

to, ne mostravano l'indecenza
e la turpitudine , non di meno
abbianli presi per modello, ed
imitati in molte cose , ed ab-
biano creduto che questa imi-
tazione dasse più risalto ai C i-

stianesimo. Vedremo fra poco
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come ne abbia parlato Clemen-
te Alessandrino.

3- La ipotesi d i moderni
Protestanti edirettam< nt« con-

traria a quella che sost nevano
i primi Predicanti della rifor-

ma ;
questi pretendevano che

le pratiche chi1 ad essi non pia-

ce vane» nel culto dei Cartolici

fossero nuove invenzioni , a-

busi che vi si erano introdotti

nei secoli d' ;g oranza/ecco i

loro successori chi- nel s<

secolo ne scoprirono l'origine.

Rimontino soltanto a cinquanta
anni pinna , già la trovi i .io

presso gì' Apostoli. D-< una } ar-

ie gl'Anglicani sono persuasi

eh/; il culto dei Cristiani sia

stato puro almeno nei quattro
primi seci li, e crédono di a-
ver!o stabilito tra esd nello

stesso stato: dall'altra i Lute-
rani e i Calvinisti vogliono che
sia stato corrotto i; culto nel

secondo secolo , meschiato di
Giudaismo e di Paganesimo .

Uomini che si credono tutti

molto illuminati, non si accor-
dano bene.

4- Il nome dei misterj che i

Padri del secondo secolo die-

dero all'Eucaristia e agli altri

Sacramenti , é fondato sopra
una ragione molto più sempli-
ce ; ma i Protestanti non vo-
gliono conoscerla: ed é che i

Padri con ciò intesero che que-
ste ceremonie esteriori hanno
un senso occulto, ed operano
un effetto invisibile nell'anima

di quelli che ne partecipano.

Cosi il Battesimo , o l'azione

di versare l'acqua sopra il fan-
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ciullo cancella dal!' anima di

lui la macchia del peccato o-

riginale, gli dà la grazia dell'

adozione divina, gl'impri-

mé un carattere indelebile. L'

Eurharistia o V azione di prò

ferire alcune parole su! pane e

sui vino, e distribuirli agli as-

sistenti , opera la mutazione

sostanziale di questi alimenti ,

e ne fa il corpo ed il sangne di

Gesù Cristo, ec. Egli é lo stes-

so degli altri Sacramenti; e tal

é il senso in cui S. Paolo, par-

lando del matrimonio , dice

che questo é un gran mistero

in Gesù Cristo e nella Chiesa,

Ephes, e. 5. v. 32.

6. Concediamo che nei pri

mi secoli
,
queste ceremonie

furono tenute segrete, che con
diligenza si tolsero dagli occhi

dei Pagani , che anco per que-

sto furono misteriose: neppure
si scoprirono ai Catecumeni ;

però per una ragione affatto

diversa da quella che sogna-

rono i Protestanti . Non si vo-

levano esporre queste sante

ceremonie alla derisione e pro-

fanazione dei Pagani. Quando
Diocleziano comandò di rin-

tracciare e bruciare le sante

Scritture e i libri dei Cristia-

ni , diligentemente si occul-
tarono . Se i Pagani avessero

trovato nelle Chiese o nei luo-

ghi delle radunanze dei Cri-

stiani, alcuni oggetti del cul-

to, ed alpuni indizi di ceremo-
nie , ne avriano fatto lo stesso

uso che dei libri . Poiché era

d'uopo nascondersi per prati-

care questo culto, non poteva
non sembrare misterioso .
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Una prova che per ciò i

stori così dirigevansi , ella

che ricusarono ili esporre agi'

Imperatori ed ai Magistrati il

culto dei Cristiani ,
quando

ciò fu necessario per dimo-

strarne la innocenza e la san-

tità . C<>si le Diaconesse che

Plinio fece tormentare per sa-

pere cesa faoevasi nelle radu-

nanze cristiane, glielo dissero

con sincerità , e S. Giustino

fece lo stesso nelle sue Apolo-

gie del Cristianesimo indiriz

zate agi' Imperatori. Cna se-

conda prova si è, che nel quar-

to secolo, quando furono ces-

sate lo persecuzioni , e il Pa-

ganesimo presso che distrut-

to , si scrissero le liturgie ,

che sino all' ora erano state

conservate con secreta tradi-

zione . Vedi il Tratt. stor. e

dommut. sulle parole o le for-

me dei Sacramenti del P. Mer-
lin Gesuita, Parigi 1745.

6. 1 Protestanti sono ancor

più ingiusti nell* aggiungere

che i Cristiani del secondo se-

colo erano Giudei e Paganiav-

vezzati dall' infanzia a cere-

monie superstiziose ed inutili;

che era ad essi difficile libe-

rarsi dai pregiudizj che avea-

no contratto colla educazione

e con una lunga abitatine; che

sarebbe stato necessario un
continuo miracolo per impe-
dire che non s'introducessero

nella cristiana religione dette

pratiche superstiziose . Se fu

necessario un miracolo, affer-

miamo che é stato operato , e

che era una conseguenza del

miracolo della conversione dei
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G-udei e dei Pagani . Gli Apo-
stoli aveano premunito i tede-

li nel Concilio di Gerusalemme
cuntio i riti Giudaici , Act. e.

j4. v. 28. e S. Paolo contro le

superstizioni pagane Coloss.

cap. 2. v. 18. ed altrove. I

preti del primo e secondo se-

colo scrissero contro la perti-

nacia degli Ebioniti, sempre
attaccati alle leggi giudaiche ,

e contro l'empietà dei Gnostici

che volevano introdurre gli

errori dei Pagani. Contro que-

ste prove positive non hanno

la menoma probabilità le vane

congetture dei Protestanti

.

7. Per provare che nel secondo

secolo i Cristiani di Egitto

commisero la colpa di cui so-

no accusati , bisogna spiegare

per quale via abbia penetrato

la stessa contagione nella Si-

ria , nell'Asia minore , nella

Grecia, nella Uliria, in Roma
e negli altri paesi , dove gli

Apostoli aveano fondato delle

Chiese prima di quel tempo
j

bisogna indicare il Missionario

Egiziano che portussi ad in-

fettare coli' apparenza di Pa-

ganesimo le altre società cri-

stiane , e il Patriarca d'Ales-

sandiia sotto cui avvenne que-

sta rivoluzione . Bisogna -sire

come ciò siasi eseguito senza

richiami in una Chiesa tanto

soggetta a dispute , a dissen-

sioni, a scismi in proposito di

dottrina . Poiché non si può
citare alcunjfatto positivo , ne

alcuna prova , siamo in diritto

di supporre che i fedeli istruiti

dai SS- Pietro , Paolo e dagli

altri Apostoli sieno stati mol-
Berger T. X.
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to attaccati alle loro lezioni

per non adottare senza esame
una bizzarra fantasia dei Dot-
tori Egiziani

.

8. Clemente Alessandrino an-
ziché avervi qualche parte , e

quegli tra tutti i Padri che
piiì esattamente manifestò le

indecenze , le turpitudini, gli

assurdi dei misterj del Paga-
nesimo. INella sua Esortazione
ai Gentili scopre uno dopo
l'altro questi misterj , dimo.
stra che la infamia e la inde-*

cenza erano uguali in tutti ,

che i simboli di cui si faceva
usò non erano altro che pue-
rilità ovvero oscenità . Tali
erano nelli misterj di Cerere
le paniere, il grano d'India , i

gomitoli , le focaccie, ec. e
certe parole che non aveano.
alcun senso. Dunque il mezzo
di rendere spregevoli i riti del

Cristianesimo sarebbe stato d*

introdurvi qualche cosa di sl-

mile ai mister/ dei Pagani.
Ma ciò , dicono i nostri av-

versarj, fece Clemente di Ales-
sandria , nella stessa Opera e.

11. dice ad un Pagano : ,, Vie-

„ ni , ti mostrerò i misterj

„ del Verbo , e te li esporrò

» sotto la. figura dei tuoi. Qui
„ v'ha un monte accetto a Dio
„ coperto da una ombra cele-

„ ste . Le Baccanti sono delle

„ Vergini pure che vi celebra-

„ no re orgie del Verbo divi-

„ no , che vi cantano degl'inni

„ al- Re dell' universo, che vi

„ danzane» coi giusti , e vi

„ fanno i sacri loro festini ... O
„ i santi misterj \ Vi scorgo

„ Dio e il Cielo , sono Santo
(i
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„ mediante questa iniziazione,

}t il Signore n'é il Gerofante;

,, ecco i miei misterj e i miei

s , baccanali SJ .

Ma per argomentare sopra

questa allegoria , bisognereb-

be mostrare, x. che alcuni altri

Autori Cristiani se ne sono

serviti e l'hanno continuata .

Ripetiamolo , nella Scrittura

Santa mistero significa una
cosa, una parola od una azione

che ha un senso occulto; pres-

so gli Scrittori Ecclesiastici

simbolo sovente ha lo stesso

senso. Allora che Gesù Ciisto

toccò colla sua saliva la lingua

di un sordo e mutolo , che

mise del fango sugli occhi del

cieco nato , che soffiò sopra

gli Apostoli per dargli lo Spi-

rito Santo, che lo fece discen-

dere su di essi io forma di lin-

gue di fuoco, si può negare che
tutto ciò non sia stato simbo-
lico e misterioso? JNoi affer-

miamo eh' è lo stesso del Bat-

tesimo , della Eucaristia e de-
gli altri nostri Sacramenti ,

poiché indicano e producono
un effetto che non si vede . 2.

Bisognerebbe mostrare nel no-
stro culto i monti , le ombre ,

i festini , le danze dei bacca-
nali , od alcuni altri simboli
usati nei misterj di Cerere. 3.

Bisognerebbe provare che in

questi _ misterj vj fossero dei

riti simili a quelli del Battesi-

mo o degli altri nostri Sagra-
menti ; sfidiamo i nostri av-

versar]". Il segno della Croce ,

simbolo si comune e reveren-
do presso i Cristiani , avria
«nesso orrore ai Pagani

.

MIS
Dunque i Protestanti per

una maliziosa ostinazione ci

rimbrottano di continuo che il

nostro culto e un avanzo di

Paganesimo ; anzi lo é presso
di essi il dire che prima del

Battesimo i Catecumeni era-
no esercitati , o piuttosto tor-

mentati col rigore e colla mol-
titudine delle prove the si esi-

gevano da essi , se pur voleva-
no essere iniziati nei misterj:
ciò indica la poca stima che
fanno del Battesimo . Dove
sono le prove cui si assogget-
tavano quelli , che si facevano
iniziare col danaro ?

Se i Protestanti attribuisse-

ro veramente al Battesimo ed
alla Eucaristia degli effetti spi-

rituali , sariano costretti chia-

marli come noi ^simboli , mi-
sterj , e Sacramenti . Lo stile

diverso adottalo dalla maggior
parte ci dà motivo di dubitare
della loro fede .

MlSTEBO;cosaocculta,veri-
tà incomprensibile. Cbe questo
termine venga dal Greco M««
chiudo i o da Mviu , istruisco

;

ovvero dall' Ebreo Mustar ,

occulto, non é questione molto
importante. Gesù Cristo chia-

ma la sua dottrina i Miuerj
del Regno dei Cieli , Matt.
cap. 12. v. ii. e S. Paolo ap-
pella le verità Cristiane che si

devono insegnare , il Mistero
della fede , 1. Tim. e. 5. v. 9.

Gl'increduli adottarono que-
sta massima, che è impossibile

di credere ciò che non si può
comprendere ; che per ciò Dio
non può rivelare alcuni miste-

rj , e che tutta la di lui dot-
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trina misteriosa deve essere

giudicata falsa , ne può pro-

durre altro che male. Dobbia-

mo provar*» contro di essi, che

non vi é alcuna sorgente delle

nostre cognizioni che non ci

faccia conoscere dei mister/ ,

o delle verità incomprensibili,

che non solo ve ne sono in

tutte le religioni, ma che sono

inevitabili in ogni sistema di

incredulità ; che la differenza

tra i misterj del Cristianesimo

e quelli delle false Religioni ,

è questa , che i primi sono il

fondamento della più pura

morale ,
quando i secondi non

possono riuscire che a corrom-

pere i costumi

.

i. La ragione o facoltà di

ragionare ci dimostra con evi-

denti principi , che vi é una

prima causa di tutte le cose ,

un Ente eterno , onnipotente ,

creatore, indipendente, libero,

e tuttavia immutabile . Ma i

nostri lumi sono troppo limi-

tati per potere conciliare as-

sieme la liberta e la immuta-
bilità . Nessuno degli antichi

Filosofi ha potuto capire la

creazione ; tutti hanno am-
messo l'eternità della materia.

L' Ente eterno è necessaria-

mente infinito è inconprcnsi-

bile, e tutti i di lui attributi

sono m'xstcrj .

Dal sentimento interno,che

ci trascina cosinecessariamen-

te come la evidenza , siamo

convinti che noi abbiamo un'

anima che è il principio delle

nostre azioni e dei nostri mo-
ivmenti ; e ci è impossibile
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concepire come uno spinto a-
gisca sopra un corpo , dal che

ebbe origine il sistema delle

cause occasionali .

SiajpÒ certi dal testimonio

dei nostri sensi che il moto si

comunica e passa da un corpo

ad un altio ,• ma non per anco
al un Filosofo ha potuto spie-

gare come né perché un colpo

produca un moto . I fenomeni
del Magnetismo e della Elet-

tricità , la generazione rego-

lare degli enti viventi , sono
mister} della Natura , che la

Filosofia non spiegherà mai

.

Per asserzione di tutti gli

uomini,un cieco nato non può
dispensarsi dal credere che vi

sieno dei colori, delle pitture,

delle prospettive , degli spec-

chi ; se ne dubitasse , sarebbe

un insensato : però ad esso è

tanto impossibile capire tutti

questi fenomeni, come com-
prendere i misterj della Santa
Trinità e della Incarnazione .

Egli è lo stesso di un sordo

per rapporto alla proprietà

de' suoni .

Non v' ha dubbio. Dio e che

ci parla ; e e' istruisce per

mezzo della nostra ragione ,

del sentimento interno, del te*

stimoniodei nostri sensi, della

voce unanime degli altri uo-
mini ; poiché con questi di-

versi mezzi ci rivela dei mi-
sterj, domandiamo perchè non
possa egli insegne.rcene degli

altri per mezzo di una rivela-

zione sovrannaturale
;
perchè

non siamo obbligati di credere

questi, quando dobbiamo am-
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mettere quelli ?Non ancora al-

cun incredulo si prese la pena

di darcene una ragione .

Dicono che é impossibile di

credere ciò che ripugna alla

ragione, ciò che contiene con-
traddizione, e pretendono che

tali sieno i misterj del Cristia-

nesimo .

Noi affermiamo che non so-

no più conlradditoi j che i mi-
ster] naturali , di cui abbiamo
parlato . Secondo gli antichi

filosofi avvi contraddizione

che di nienle si taccia qualche

cosa : secondo i moderni è

impossibile che un nuovo atto

non produca alcuna mutazio-

ne nell' ente che opera . Gli

Scettici pretesero che il moto
dei corpi contenesse contrad-

dizione, e i Materialisti ezian-

dio dicono che è contraddito-

rio che uno spirito muova un
corpo . Un cieco nato deve

giudicare che sia assurdo, che

una superficie piana produca
la sensazione della profondita.

Sono forse bene fondati tutti

questi ragionatori . •

Perchè mai gì' increduli

troVano delle contraddizioni

nei nostri mister] l Perchè li

confrontano con alcuni oggetti,

cui questi dommi non devono
essere paragonati . Se della na*
tura e persona divina si for-

mano la «tessa idea che abbia-

mo della natura e persona u-

mana, troverassi della contrad-

dizione nel dire che tre perso-
ne divine non sono tre Dei

,

come tre persone umane sono
tre uomini j e d àncora con-
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chiuderassi che due nature in

G-esùCristo souo due persone.
Ma ii paragone tra una perfet-

ta infinita ed una natura limi-
tata è falso evidentemente .

Qualora paragoniamo il modo
di esistere del corpo di Gesti
Cristo nella Eucaristia , al mo-
do onde esistono gli «Itii cor-

pi, sembraci che questo corpo
non possa trovarsi in uno stes-

so momento in molli luoghi
,

riè essere sotto le qualità sen-
sibili del pane, senza che siavi

pure la sostanza del pane JVoi

però ignoriamo in eh»* consista

la sostanza dei corpi separata
dalle loto qualità sensibili , ed
abbiamo torto di paragonare il

corpo sagramentale di Gesti

Cristo cogli altri corpi .

Parimenti quando un Ateo
paragona la libertà di Dio con'

quella dell'uomo, gli pare con-'

tradditorio (he Dio sia libero

ed immutabile . L'erchè il Ma-
terialista confronta il modo di

essere e di agire degli spirit

col modo di essere e di agire

dei corpi , trova esservi con-
traddizione a pensare che l'a-

nima sia tutta intiera nel cape

e nei piedi , e che ugualmente
agisca per tutto dove ella è

Perché un cieco nato paragoni
la sensazione della vista

quella del tatto , deve conce-
pire delie contraddizioni in

tutti i fenomeni della visione ,

quali gli si espongono . Ma al-

cuni falsi paragoni non servo-

no al certo di dimostrazioni .

• Ripetiamolo , sfidiamo tutti

gl'increduli ad assegnare una



MIS
differenza essenziale tra i mi-
ster) della Keligione e quei

della Natura .

Tutto ciò che è incompara-
bile , è necessari.unente in-

comprensibile
s
perchè niente

possiamo concepire se non per

analogia. Come gli attributi di

Dio non possono essere para-

gonati con quei delle creature

con una perfetta precisione ,

è impossibile di credere un
Dio senz' ammettere dei mi-

ster] . In generale pegl' igno-

ranti ogni cosa é mistero ; se

fosse un tratto di sapienza ri-

gettare tutto ciò che non si

capisce, ognuno avrebbe ugual

diritto com' essi di essere in-

credulo .

Locke mette per massima
,

che non possiamo dare ii no-
stro assenso ad una qualun-
que proposizione , almeno
quando non comprendiamo i

termini , e il modo onde sono
affermati o negati l'uno dell'

altro ^dal che conchiude che
quando ci viene proposto di

credere un mistero , egli é lo

stesso come se ci fosse parlato

in una lingua ignota , in India-

no o Chinese . Ma é vero che
quando si espongono ad un
cieco nato i fenomeni della vi-

sione , egli é lo stesso come se

gli si parlasse Indiano o Chi-
nese ? Quando Locke stesso

ammette la divisibilità della

materia all'infinito, ne ha egli

una idea assai chiara ? Colla

sua propria sperienza dovea
conoscere che per ammettere
o rigettare una proposizione ,

basta avere dei termini , ond'è
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composta , una nozione alme-
no oscura ed incompleta

, per-

analogia colle altre idee. Non
sempre veggiamo la connes-
sione o la opposizione di due
idee in.se stesse , ma in un al-

tro mezzo, cioè n<d testimonio

altrui : per* ó quando si dice

al un cieco che noi tanto pron-
tamente veggiamo una stella

che il colmo di una casa, egli

non capisce la possibilità del

fatto in se stessa , ma soltanto

nel testimonio di quei che han-
no gli occhi. Per conseguenza
quando Dio ci rivela che egli

é Uno in tre persone, non veg-
giamo la connessione di que-
ste due idee in se stesse , ma
solo nel testimonio di Dio. Se
celodicesse in Chinese o In-
diano , non altro udiressimo
che alcuni suoni , senza po-
tervi affìggere veruna i lea .

Dunque non è vero , come
pretende un altro Deista , che
la piofessione di fede di un mi-
stero sia un linguaggio senza
idee, e che mentiamo dicendo
il nostro Catechismo ; un cieco

non mentisc quando ammette
i fenomeni dejla visione sul te?

stimonio uniforme di tutti gli

uomini .

Almeno, replicano i Deisti,

se i mister], di Dio sono ignoti

in se stessi , non lo sono più,

quando Dio ce li ha rivelati
;

avvegnaché finalmente rivela*

re significa svelare , dimostra*
re, dissipare l'oscurità di un$
qualunque cosa ; se la rivela-

zione non produce questo ef-

fetto , a che serve ? Serve a

persuaderci che vi sia una CQ/v
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sa , senza dirci come e perché

ella sia ; in tal guisa riveliamo

ai ciechi i fenomeni della lu-

ce, che essi neppure immagi-

nerebbero ,e che non arrive-

remo mai a fargliela com-
prendere .

II. Potriano sembrare scu-

sabili gl'increduli, se final-

mente avessero trovato un si-

stema senza mister) ; ma nep-

pure una sola ve n'ha delle

loro ipotesi , in cui non si sia

costretto di ammettere dei mi-
ster] più imbarazzanti che

quelli del Cristianesimo t e

molti ebbero la buona fede di

accordarlo .

Qualora un Materialista fe-

ce ogni sforzo per ispiegare

eon un meccanismo le diverse

operazioni dell' anima nostra,

trovasi ridotto a confessare

che ciò è incomprensibile, che

non vi si può riuscire , ed é

lo stesso della più parte degli

altri fenomeni della natura ;

cosi non fa altro che sostituire

ai misteri dell'anima i mister

j

dalla materia , resiste nello

stesso tempo al sentimento in-

terno , ed ai lumi più puri del

senso comune .

L' Aleoper isc.hivare di am-
mettere la creazione , è co-

stretto a ricorrere al progresso

delle cause all' infinito , cioè ,

ad una serie infinita di effetti

senza prima causa j a sostene-

re che il moto è l'essenza della

materia , senza poter dire in

che consìsta quésta essenza; a

supporre la necessità di tutte

le cose , a pretendere che al-

cune azioni, le quali non sono

libere , sieno tuttavia degne di

castigo o di premio ec. Vi fu-
rono mai misterj più assur li ?

1 Deisti non vi riescono me-
glio ad evitarli . Se il Dio che
ammettono non ha provviden-
za , a che serve ? Se la ha , la .

di lui condotta è impenetra-
bile . O fu libero nella distri-

buzione dei beni e dei mali j o

non lo fu ; nel primo caso , bi-

sogna fare un atto di fede sulle

ragioni che hanno regolato

questa distribuzione ; nel se-

condo , non gli dobbiamo né
culto né riconoscenza . Come
mai permise tanti errori e
tanti delitti l Come si è servito

di uomini impostori ed insen-

sati per iatabilire la più santa

Religione che giammai vi sia

stata ? ec. Parimenti gli Atei
rimbrottano ai Deisti che ra-

gionano con minorconsegnen-
za dei Credenti ; e giacché
ammettono un Dio ed una
Provvidenza, é assurdo di non
acconsentire a tutti i misterj

del Cristianesimo .

Secondo gii Saettici e i Pir-

ronisti , tutto è mistero, tutto

è impenetrabile , e per questo
non si deve ammettere alcun si-

stema/ma Ba_yle glimostrache
si voglia o non si voglia „ biso-

„ gna accordare che siamo sta-

,, ti preceduti da una eternità:

„ se ella é successiva , viene

„ combattuta da insuperabili

„ obbiezioni ; se non è che un

„ istante , sono ancor pili in-

„ dissolubili le difficolta che

„ trae seco . Dunque vi sono

„ dei dommi che gli stessi

,, Pirronisti devono ammette-
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„ re, quantunque non possano

Jf
sciogliere le obbiezioni che

„ li combattono,,. Risposta

ài Prov. e. ;)6. Dia qu indo non
si fosse obbligato che di am-
mettere un solo mistero, allora

è falso il sostenere che ini uo-

mo ragionevole non debba mai

credere ciò che non può com-
prendere .

ITI. Ci viene obbiettato che

le false religioni sono piene

di misterj ; siamo iV aiccor lo .

I Chinesi li hanno sopra Foa e

Poussa, i G-iapponesi su Xaca
e Amida , i Siamesi su So'm-

rhonacodom ,
gì' Indiani su

Brama e Rudra , i Persi su

Oimu/.d e Ahriman , i Mao-
mettaii su i miracoli di Mao-
metto; la Mitologia dei Padani

era un caos di misterj , poiché

secondo i Filosi! era allegori-

ca . Che importa ? Su tutti que-

sti pretesi misterj si può forse

fondare una morale cosi pura,

santa e degna dell'uomo, come
sopra i misterj del Cristianesi-

mo ? Quei delle altre religioni

non solo sono assurdi , ma
scandalósi : corrompono i co-

stumi, e lo si scorge dalla con-

dotta dei popoli che li profes-

sano . La fede nei misterj in-

segnati da Gesù Cristo cam-
bio in meglio i costumi delle

Nazioni che 1' abbracciarono
;

fece praticare delle virtù sino

allora sconosciute. Tal' è la

differenza su cui sempre in-

sistettero gli antichi nostri A-
pologisti , e cui niente ebbero
a rispondere i loro avversar]

;

il fatto era incontrastabile .

Iddio in ogni tempo rivelò
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dei misterj . Egli avea inse-

gnato ai Patriarchi la creazio-

ne , la caduta dell' uomo , la

futura venuta di un Redento-
re, la vita futura j ai Giudei la

scelta che avea fatto dalla po-
sterità di Abramo , la condot-
ta della di lui provvidenza
verso gli altri popoli ,la futura

vocazione delle nazioni alla

cognizione del vero Dio . Non
é maraviglia che Gesù Cristo

n' abbia rivelato ancora dei

nuovi, quando il genere umano
fu capace di riceverli . Ma ciò

che non veggono gl'increduli ,

é che Dio si è servito di que-
sta stessa rivelazione per con-
servare e perpetuare la cre-

denza delle verità che si pos-
sono dimostrare ; nessun po-
polo conobbe e ritenne queste
ulti ole , tosto che chiuse gli

occhi alla luce sovrannaturale.
D jv altro si trovano se non
nei discendenti dei Patriarchi?

I Filosofi stessi per non am-
mettsre fa craezione non pote-

rono giammai riuscire a dimo-
strare solidamente la unita ,

spiritualità , semplicità per-

fetta di Dio , approvarono il

Politeismo e la Idolatria ; di-

vennero assolutamente ciechi

in materia di religione .

Quando Gesù Cristo venne
sulla terra, la Filosofìa avea
colle sue dispute scosso tutte

le verità ; non avea rispettato

né il domma né la morale ; l'a-

vea risparmiata soltanto agli

errori . Erano necessarj dei

misterj per farla tacere ed ob-

bligarla a piegarsi sotto il gio-

go della fede a
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Se dal Simbolo Cristiano si

toglie il mistero della Ninta

Trinità, crolla tutto l'edifizio

della nostra religione; non può
più sostenersi la divinità di

Gesù Cristo, si riducono a nul

la i tesori dell'amore divino

Rrofusi a questo proposito .

fon ci viene proposto questo
mistero come un domma di fe-

de puramente speculativo , ma
come un oggetto di ammira-
zione , d' amore, di gratitudi-

ne. Iddio eternamente beato
in se stesso creò il mondo per
l'eterno suo Verbo; e per es-

so lo conserva e governa. Que-
sto Verbo divino consostan-
ziale al Padre, degnossi di far-

si uomo , vestirsi della nostra

carnee delle nostre debolezze,

abitare tira noi, per essere no-
stro maestro e modello ; si of-

fri alla morte per noi , diedesi

anco a noi sotto la forma di

un cibo, a fine di unirci più
strettamente a lui. Lo Spirilo

Santo divino, amore essenziale

del Padre e del Figliuolo, dopo
aver parlato agli uomini per
mezzo dei Profeti , è stato

spedito per illuminarci ed
istruirci; comunicato per mez-
zo dei Sacramenti opera in

noi colla sua grazia, e presie-

de alla istruzione della Chiesa.
Queste i iee non solo sono gran-
di e sublimi , ma affettuose e

consolanti; sollevano l'anima e

la inteneriscono. Iddio grande
com' é , da tutta la eternità si

occupò dì noi , tutto il suo ès-

sere, per cosi di re , si è ap-

Eropriato a noi L' uomo seb-

ene debole e peccatore , è

MIS
sempre caro a Dio; dall' ecces-
so iella di lui bontà per noi
possiamo giudicare della gran-
dezza della felicità che ci de-
stina . Non è maraviglia che
questa dottrina abbia fatto dei
Sunti.

H >n ci venga più domanda*
to a che servano i misterj

j

questi ttort furono inventati e-
spressamente per imbarazzar-
ci colla loro oscurità ; Suiio i-

nevitabili. Giacché Dio si é

degnato farsi conos ere agli

uomini , non poteva loro rive-

lare la sua essenza, i suoi di-

segni, il piano di sua provvi-
denza, senza insegnare ad essi

delle cose incomprensibili,per

conseguenza dei misterj . Noi
abbiamo più fondamento di

dire, a che servirebbe la reli-

gione senza questi anglisti ob-
bietti di credenza ? Ben presto

sarebbe ridotta allo stesso pun-
to in cui fu un tempo tra le

mani dei Filosofi; Dio coi mi-
sterj la difese dai loro atten-

tati .

Questi dommi oscuri , dico-

no , non altro causarono che
dispute; gli uomini fecero con-
sistere tutta la religione nella

fede , e un ardente zelo per
la ortodossia.; si sono persuasi

che gli fosse permessa ogni co-

sa contro gli eretici e i mi-
scredenti .

Assurde declamazioni. Non
si dispulò avanti il Cristiane-

simo? Gli Egiziani si batteva-

no pei loro sacri animali ; i

Peisiani bruciarono i tempi
dei Greci per zelo del culto

del fuoco
;
più di una volta si
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YÌdero i Tartari in campo per

vendicare un insulto fatto al

loro idolo ; i Messicani fare-

vano la guerra per avere delle

vittime umane da immolare
nei loro tempj . Ella è una ve-

rità spesso replicala nel Van-
gelo, che la vera pietà consiste

nelle buone opere, e che senza

la pratica «Ielle virtù a niente

vale la fede. (Gl'increduli rin-

facciando ai Cristiani un falso

zelo , ne affettano uno ancor

più falso; predicano la morale

solo per distruggere il domma,
quandoché è provato che uno

non può sussistere senza 1* al-

tro : vogliono avere il privile-

gio di niente credere, per ot-

tenere la libertà di non prati-

care alcuna virtii , e permet-
tersi tutti i vizj . Vedi Dom-
Mi .

I principali misterj , od ar*-

ticoli di fede del Cristianesi-

mo, sono contenuti nel Sim-
bolo drgli Apostoli , in quello

del Concilio Niceno , ripetuto

dal Concilio di Trento , e in

quello che comunemente viene

attribuito a S. Atanasio ; ogni

Cristiano è tenuto d'istruirse-

ne , e crederli * se vuol pure
essere salvo .

Chiamiamo anco m'Sterj i

principali avvenimenti della

vita di Gesù Cristo , che la

Chiesa celebra colle feste, co-
me la di lui incarnazione , na-

tività
,
passione, risurrezione,

ec. e queste feste sono un mo-
numento della realtà dei fatti

di cui fa memoria . Vedi Fe-
ste

Giova osservare che i Greci
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chiamano mistero ciò che noi

appelliamo Sacramento, e S.

Paolo in questo senso adopra
la parola di mistero parlando

della unione degli sposi , Ep.
e. 5. v. 32. Vedi Matrimonio.
Questi due termini sono per-

fettamente sinonimi, quantun-

que i Protestanti abbiano so-

vente affettato di distinguerli j

tutti due sono ugualmente pro-

prj a indicare una ceremonia
od un sogno sensibile che ope-
ra un effetto occulto e invisi-

bile nell' anima di quelli cui è

applicato . Anco i Sirj e gli

Etiopi hanno un termine equi-

valente per esprimere i sette

Sacramenti

.

V Ila Scrittura Santa , mi-
stero qualche volta significa

una cosa che 1' uomo non può
scoprire coi suoi proprj lumi ,

ma che conosce quando Dio
degnasi rivelargliela ; cosi Da-
niele e. 2. v. 28. 2Q. dice che
Dio rivela i misterj , cioè , gli

avvenimenti occulti dell' av-
venire . S. Paolo Eph. e. j. v.

6. parlando del mistero di
Gesù Cristo, aggiunge : Que-
sto è il mistero di cui i Genti-

li sono eredi, ed uno stesso

corpo coi Giudei , e partecipi
con essi delle promesse di Dio
in Gesù Cristo per V Evange-
lio . Sino allora i Giudei non
l'aveano compreso . Ma sino a
quale punto le nazioni stesse

che non conoscono l'Evangelio

furono a parte della grazia

della redenzione? Questo è un
altro mistero, che Dio non ci

ha rivelato ; S. Paolo stesso

aggiunge che sonoimeompren-
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sibili le ricchezze di G^sii Cri-

sto , ibid. v. 8.

Il iioè niìnitamente buono,

tuttavia nel monda vi è del "na-

ie ; L)io vuole sinceramente
)a salute di 'utti gli uo nini

,

pure visone da superare delle

diincolta nell'affare dìlh sa-

lule ; Gesù Cristo è il Salva-

tore di tutti , e vanno molti

Uomini perduti: questi ancora
lono misterj ,raà che si arriva
a rischiararli sino a un certo

p mto
, quando non si affetta

di abusar* dei termini . Vedi
Male,Salutb

, Salvatore, ec.

Nel linguaggio ordinario dei

Teologi , un mistero è un dom-
ina che Dio ci ha rivelato , dèl-

ia cui verità per conseguenza
«damo certissimi , ma che non
possiamo comprendere , e in

questo ultimo sensu i misterj

sono il principale oggetto dimo-

stra fede. Ce lo ins-gnaS. Pao-
lo dicendo che la fede é inon-
damento delle cose che si spe-

rano , e la persuasione di ciò

che non si scorge, //e& e. ri v.i.

Siti dai primi secoli del Cri-

stianesimo appallironsi santi

misterj il Battesimo , V Euca-
ristia e gli altri Sacramenti

,

perché queste ceremònie han-

no un senso nascosto , e pro-

ducono un effetto che non si

vede. I Protestanti che non vo-

gliono confessare questo effet-

to soprannaturale , inventaro-

no uu' altra origine di questo

nome di misterj; confutammo
la loro opinione nell'articolo

precedente.

MISTICA ( Teologia ) Ve-
di Teologi*.

MIT
CISTICO . Senso mistico

delUScritturaS anta. Vedi Al-
legoria , Figurismo , ec.
Mi TRA

; ornamento del ca-
po, che portano i vescovi quan-
di) ufficiano pontificalmente .

M Lmguet- nella sua Confu-
tazione di D. Claudio di Vsrt
accorda eh' è assai diffìcile

scoprire in quale tempo que-
sta specie di berretta abbia
preso la forma , che al presen-
te le si dà; pensa con molta
probabilità che questo orna-
mento sia succeduto alle coro-
ne che un tempo portavano i

Vescovi e i Preti nelle loro
funzioni . Di queste corone se
ne fa parola nell' Apocalisse e.

4-i> 4' m Eusebio Hist. Eccl.
k IO. e. 4- e in m dti altri Au-
tori più recenti. Vero spirito

della Chiesi nvli uso delle sue
ceremònie §. 55. p. 284.

Cune il Sacerdozio nella

Scrittura Santa è paragonato
alla dignità reale , non è <n ira-

glia che i Preti nelle fua/.ioni

più auguste delc ulto divino ab-
biano p >rlato uno dei princi-
pali ornamenti dei Ile . il Som-
mo Pontefice de: Giudei avea
in capo una tiara, in ebreo
Mitsneoh.es , che significa una
fascia del capo; e 1 anche i Sa-
cerdoti portavano com' esso
una mitra, Miqhabit , che si-

gnifica una berretta alta in
punta , all' intorno della quale
vi erano delle corone , Ex. e.

29. ir. 6.9. e. 5j. v. 26. La ti a-

ra era pure 1' ornamento dei

Re , Isaia e. 62. v. 3. , e sem-
bra che in seguito la mitr a sia

divenutaunornamento di capo
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delle donne . Giuditta e. io.

»/. 5. mise la mitra sul suo ca-

po per andare a presentarsi ad

Oloferne . Ci dice un moderno
Viaggiatore , che le Donne
Druse dei monti di Siria , por-

tano anche al presente un ac-

conciatura in forma di cono di

argento ; che chiamano Tan-
toura , e che probabilmente è

la mitra di Giuditta .

In un antico Pontificale di

Caaibrai che dà il ragguaglio

di tutti gh ornamenti pontifi-

cali , non si fa parola della mi-

tra , come neppure negli altri

manoscritti. Àmalario , fiaba-

nò Màuro , Aldino, né gli al-

tri antichi autori che tratta-

rono dei riti ecclesiastici, non
parlano di questo ornamento .

Forse ;> i tfù sto disse Onofrio
nella sua spiegazione dei ter-

mini oscuri, alla fine delle vite

dei P^pi , che 1* uso delle mitre

nella C liesa Ro ;iana non ol-

trepassava i Seicento anni. Ta-
le pureèl'opiii'me del P. Me-
i ', nelle «u« nota sul Sa-
cramentario di S. Gregorio .

Mail P. M attenne nd suo Trat-

tato dei riti antichi della Ghie
sa, dice estere cerro <-he la

mitra fu usata dai Vescovi di

Gerusalemme successori di S.

Jacopo: lo si sa da un<t lettera

di Teodosio Patriarca di Gè
rusalemme a S. Ignazio Pa-
triarca di Costantinopoli , che
fu prodotta n<-]!' ottavo Conci-

lio generale . Egli é ancor cer-

to , uggvungne lo stesso Auto-
re, che furono in uso <e mitre
nelle Chiese di Occidente, tan-

to tempo avanti l'anno iooo. é
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facile provarlo con un* antica

figura di S. Pietro che e dinan-
zi la porta del Monisrero di

Corbia , e che ha più di mille

anni , e dagli antichi ritratti

dei Papi riportati dai Bollan-
disti . Teodolfo Vescovo di Or-
leans fa pure menzione della

mitra in una delle sue poesie ,

dove dice, parlando di un Vé-
scovo, lllius ergo caput re-

splendens mitra tegebat.

Perciò , continua il Padre
Martenne

, per conciliare le di-

verse opinioni su tal materia
bisogna dire che nella Chiesa
siavi stato sempre V uso delle

mitre , ma che un tempo tutti

i Vescovi non la portassero , se
non aveano perei© un privile-

gi© particolare dal Papa. In al-

cune Cattedrali si vestono sul-
i i

le tombe rappresentanti dei

Vescovi sen7.il pastorale , e sen-
za Mitra .D. Afabillon ed altri

provano lo stesso per la Chie-
sa d'Occidente e pei Vescovi
d'Oriente, eccetto i Patriar-
chi. 11 P. Goar e il Cardinale
Bjna dicono lo stesso per rap-
porto ai Greci moderni

.

Il progresso , l'uso della mi-
tra in Occidente non solo di-
venne comune a tutti i Vesco-
vi , ma è stato concesso agli A-
bati . II Papa Alessandro II.

lo concesse all' Abate di Can-
torbery , e ad altri Urbano II.

a quei di Monte Casino e di
Ciuni . I Canonici della Chie-
sa di Besanzone portano il roc-
chetto e la Mitra come i Ve-
s. ovi

, quando uffizi ano . An-
che il Celebrante, il Diacono,
ed il Suddiacono portano la
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>nitra nelle Chièse di Lione e

di Macon : cosi pur- i Priopè

'ed il Cantore di Nostri Signora

di Loches, oc.

La forma di questo ornamen-

to none stata sempre la stessi;

le -nitro che si veggono sopra

aii\ s< pol'-ro li Vescovi , a S.

He 'uigio di Rei.ns^-issoniglj ci-

ne pili ad un acconciatura di

Capo, olie ai una b irretta . La
corona del He D tgoberto ser

ve di mitra agli Abati di Mun-
ster . Vedi Abiti Sacri

MITTENTI. Vedi Lussi.

MOABITI. Dall'incesto di

Lot colla sua figlia primnge
nita nacque un tiglio chiamato
Moab; i Moabiti e loi liscen-

denti erano situati all' oriente

della Palestina. Sebbene di-

scendessero dalla famìglia di

Abramo , come gì' israeliti
,

furono sempre loro nemici .

Nulla di menoMoisé proibì al

suo popolo impadronirsi del

paese dei Moabiti, perché Dio
avea loro dato le terre , di cui

erano in possesso, Ueut. e 2.

v. 6. Trecento anni dopo que-

sta proibizione, lefte protesta-

va ancora che gì' Is Iraeliti non
aveano usurpato alcuna parte

della terra dei Moabiti
fJud.

•e. 1 1 . v-. i5. Dunque Aloisé o in

poteva avere alcun motivo d'

inventare una favola, per ren-

dere infame 1' origine di que-
sto popolo , cometo accusaro-

no alcuni increduli: quella le-

gì' Isdraeliti era marcata della

stessa macchia per l' incesto

di Giuda colla sua nuora
In progresso i Moabiti furono

vinti e soggiogati da Davidde

noi
che li rese tributari : ma non
gli spoglia delle loio posses-
si "ii , 2. Reg. e &. v. 1. Dice
P<>

r
>9- v. io. Moab olla spei

m >'a&i e P't. 107. v. io. Moab.
lebns spei meae; si dovea tra-

durre secuudum spera meam:
Moab, secondo la nia speran-
za, è un vaso fragile^ che age-
volmente schi'iccierò. Leggesi
nel!' Ebreo; Moab olla lot ionis

meae , Moab è un vaso cos'i

fragile come quello in cui mi'

lavo. >e e n a c.ffl. v. 41 .vea

predetto la distruzione dei

Md ibiti; pare di fatto rne fos-

sero sterminati dagli Assiri,

come lo furono gli A n n )niti:

non se n' é fatta piò parolado-

p > la cattività di babilonia.

. M )1>E Legislatore dei,

Giadei, scrisse la su 1 propria

Storia con quella del suo po-

p do . La principale questio-

ne .che deve occupare i Teolo-
gi si è , se questo celebre uo-
mo sia stato veramente inviato

da D'o, e se abbia provato la

sua missione con se^ni incon-

trastabili ; da ciò dipendono
la verità e li vinili della giu-

daica religione Via noi affer-

miamo che Moisé la provò ve-

ramente coi suoi miracoli ,

colle ie prof -zie,co ! asapien-

za-di sua dottrina , delle sue
leggi e deila sua condotta; gì*

increduli non gii fanno giusti-

zia sopra alcuno di questi ca-

pi; noi però vedremo che i loro

sospetti , lo Lro conghietture

e rimproveri sono assaissimo

mal fondati.

La prevenzione e il genio dei

paradossi portarono molti fin©
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^contrastare resistenza diMoi-

sé , ed a sostenere seriamen-

te < he f'u un personaggio fa-

voloso . A questi Scrittori te-

irerarj e as.^ai enal istruiti op-

poniamo in primo luogo 1 libri

scritti da Moisè , e che non
possono essere stati tatti da

altri . Fedi Pentateuco . In

secondo luogo' la testimonian-

za degli Autori Giudei che

scrissero dopo di lui ; tutti ne

parlano come del Legislatore

della loro nazione ; la legge

giudaica costantemente é no-

minata legge di Moisé : e la

di lui genealogia non solo è ri-

ferita nei libri d« 11' L sodo, del

Levitico e dei Numeri , ma
anche in quelli dei Paralipo-

meni o di Esdra . In terzo luo-

go la opinione e la credenza

degli Storici profani , Egizj ,

Assirj , Greci e Romani . Sono

questi citati da Giuseflo nei

suoi libri conti o Appione ; da

Taziano nel suo discorso con-

tro i Greci j da Origene nella

sua Opera contra Celso ; da

Eusebio nella sua l
J i>parazio-

ne Vangelica ; da S. Cirillo

contro Giuliano . Come mai
non ostante tutti questi monu-
menti si ebbe il colaggio a

giorni nostri di ripetere venti

volte che Moisé fu ignoto a

tutte le nazioni l

Se un Filosofo pensasse di

contrastare ai Chiaesi l'esi-

stenza di Confucio j agli In-

diani quella di BeassMoni , di

Goutam e degli altri Bramini,

che raccolsero i loro libri e le

loro le^-gi ; ai Persiani 1' esi-

stenza di Zoroast.ro t ai Mus-

ivi I <$
sulmani quella di Maometto *
sarebbe consideralo un insen-

sato . Pure di tutti questi per-

sonaggi n< n ve n' è alcuno, la

(in esistenza sia provata con
piove più l'orli est molte come
quella di Moisé .

Il solo raziocinio che siasi

opposto a queste prove é ap-
poggiato sopra una mera con-
giuntura . iVla Uezio era per-
suaso che le favole dei Pada-
ni non altio fossero che la,

Stona Santa «Iterata e corrot-
ta , che i personaggi delia Mi-
tologia fosse io Moisè stesso .

Pretendeva scorgere le azioni
ed i caratteri di questo legis-
latore non solo in Osiride,
Bacco

, Serapide ec. Dei Egi-
ziani ; ma anche in Apollo,
Pane,Esculapio, prometeo ec.
Dei ovvero Eroi dei Greci e
dei Latini . Quindi 1' Autore
della Filosofia della storia pre-
se ad argomentare contro l'e-

sistenza di Moisé . Ritrovia-
mo, dice egli, tutti i di lui ca-
ratteri nel Bacco degli Arabi;
ma questo è un personaggio
immaginai io; dunque é lo stes-
so del primo . Questo razio-
cinio gli sembrò tanto vitto-

rioso , che lo ha ripetuto in
venti libricciuoli .

Egli é lo stesso come se a»
v« s«e detto .- la storia giudaiea
è la sostanza o l' abbozzo su
cui i Pagani lavorarono la loro

Mitologia; ma questa non ha
alcuna realtàjduoqueélo stes-

so della stoi ia Ma forse un or-

namento fatto d' immaginazio-
ne distrugge la sostanza su cui

é appoggiato ? La questione èj
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se questo Storico (giudaico ab-

bia seguito le favole 'lei Paga-
ni , ovvero se questi abbiano

mascherato la storia di Moisé,

Dunque era d' uopo comin-

ciare dal provare che questa é

meno antica delle favole del

Paganesimo . L' autore della

obbiezione non solo non ebbe

il coraggio d' imprenderlo,ma
nessuno incredulo é in istato

di citare un solo libro profano,

la cui autichità rimonti tant'

oltre come la storia giudaica .

Se fossero vere le congiuri are

di M. Uezio, confermerebbero

piuttosto che distruggere l'esi-

stenza di Moisè . Ma le < on-

ghietlure per quanto sieno in-

dustriose niente provano. Ag-
giungiamo che per accordare

la storia del Legislatore dei

Giudei col preteso Bacco de-

gli Arabi , il nostro Filosofo

attribuisce a questo ultimo al-

cune avventure, cui gli Arabi

non pensarono mai .

Un altro monumento che

questo Critico oppone alla esi-

stenza di Moisè , è una storia

romanzesca di questo perso-

naggio , composta dai Rabbini
moderni

,
piena di favole e

puerilità , ma che afferma es-

ser» molto antica . La verità si

è , che non oltrepassa il duo-

decimo o tredicesimo secolo
,

che non ha verun segno di una
maggiore antichità , ma anzi

tutti i caratteri possibili di una
composizione recentissima, i-

gnota ad ogni autore antico
,

e che non meritava essere ca-
vata dalla polvere . Se ci ac-
cadesse di adoperare dei mo-

MOI
numeriti cosi evidentemente
falsi

,
gì' increduli ci ricolme-

rebbero di rimproveri . Venia-
mo Mie prove della missione
di Moisè .

I. Che questo Legislatore
abbia fatto dei miracoli è un
fato provato , in primo luogo
dall' asserzione dei testimonj

ocuiarj Giosuè successore di

Moisè
,
prende i Capi della na-

zione giudaica in testimonio
dei prodjgj che Dio operò in

loro favore , ed alla loro pre-
semi , ossia in Egitto, ossia

nel deserto , e fa che giurino
di essere fedel ; al Signose ,

Jos. e. 24- Questi stessi mira-
coli sono rammemorati nel li-

bro dei Giudici e. 7. v. 7. 12.

e. 6. v. g. nei Salmi di David-
de 77. 104. io5. 106. 1.34. ec.

e questi rifilini si cantavano
abitualmente nel Tempio : se

ne trovala narrazione compen-
diata nel libro di Giuditta e. 5.

Ecco dunque la credenza e la

tradizione costante di questi
miracoli stabilita in tutta la

nazione sin dal tempo in cui
furono fatti . Con quale co-
raggio ci vengono a dire gì'

increduli che la opinione è fon-

data soltanto sulT asserzione
dello stésso Moisé .

In secondo luogo , ne furo-

no istrutti gli autori profani .

Gioseffo sostiene contro Ap-
pione , che secondo la opinio-

ne dogli stessi Egizj , Moisè
era un uomo ammirabile, e
ehe avea qualche cosa di di-

vino 1. 1 . e. 1 o. Cosi parla Dio-
doro di Sicilia in un frammen-
to riferito aa S. Cirillo contro
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Giuliano ,1. i. p ij, Cita de-

gli ,.ltii Autori the dissero lo

stesso, Pi limone , Tolommeo
Menoes, Edaniio, Fitocoro e

pastore . Numenio Filosoto

Pitagorico dice che Gienne e

ambre , celebri Maghi , fu-

rono scelti dagli Kgizj per op-
porsi a Mosè C.'po dei Giu-
dei , l< cui orazioni erano po-

tentisrimc presso Dio , e per
lare cessare i (lavelli con cui

affliggeva 1' Egitto . Origene
contia Celso, 1 4. e. 5i. Eu-
sebio Praep. Evang. 1. g. e. 8.

Altri giudicarono che Moisé
l'osse un Mago più destro degli

altri j tal era V opinione di Li-

simaco e di Apollonio Molo-
ne , di 1 rogo Pompeo , di Pli-

nio il Seniore, e di Celso. Giu-
stffo contro Appione /. ?.. e. 6.

Giustino /. 56. Plinio. Hist.

Nat. I. 5o. e. 1. Origene contro
Celso /. i.c. 26. L' Autore del-

la storia vera dei tempi favo-

losi mostrò che !e azioni e i mi-
racoli di Moisé si possono an-
co ravvisare nella storia degli

Egiziani, sebbene i fatti vi sie-

no mascheiati e travestiti t. 5-

§. 64. e seg. Ma gl'increduli

,

cui sono allatto sconosciuti i

monumenti della storia , affer-

marono che gli Egiziani non a-

eano mai inteso parlare di

questi miracoli , e che non è

possibile che giammai siensi

convenuti ad ammetterli.

In terzo luogo, Moisé stes-

so ha stabilito presso i Giudei
dei monumenti incontrastabi-
li dei suoi miracoli . L'obla-
zione dei primogeniti testifica

la morte devi fanciulli degli E-
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giziani,e la miracolosa libe-

la/.ior.e di quelli degl' Israeli-

ti . La Pasqua asta pei 1 ghet-
to dì pei prtiai e la menu, ria,

della soitita dall' Egitto e del

passaggio del mai e rosso . La
festa della Pentecoste era una
memoria delia pubblicazione

della legge in mezzo del fuoco

sul Sinai. Jl vaso di manna con-

servato nel tabernacolo e nel

tempio , era un testimonio sus-

sistente d< Ila maniera miraco-

losa onde erano stati alimen-

tati gli Ebrei nel deserto per

quai ant'anni . La verga d' A"
rotine, il serperle di bronzo ,

gl'incensieri di Coi e e dei fau-

tori di lui attaccati all' altare

dei profumi richiamavano la

memori;' di altri piodigj . La.

fertilità della terra , non ostan-

te il riposo nel settimo anno,
era un miracolo permanente,
e questo riposo era attestato da
Tacito Hist. /. 5. e 4. Tut-
te le ceremonie giudaiche era-

no rammemoratile , e si avvi-

de benissimo questo Storico,

quanto male n' abbia preso il

senso . Si conosce un altro Le-
gislatore fuor di Moisé che ab-

bia pensato di far celebrare del-

le feste e delle cerimonie da
un popolo intero , in memoria
di alcuni fatti , della cui falsi-

tà questo popolo era convinta»

coi suoi proprj occhi l Pedi
Festb , Gbkimonib.
Mala prova più forte dei mi-

racoli di Moisé sono gli effetti

che produssero, e la serie de-

gli avvenimenti che ne segui-

rono. Se questo Capo della na-

zione giudaica non fece «leu»
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miracolo , bisogna dirci per-

ché gli Egiziani abbiano dato

la libertà a tutto questo popolo

ridotto in schiavitù, quale si ra-

da abbia fatto per eutrare nel

deserto , come abbia sussistito

per quaiant' anni
,
perchè que-

sto popolo si sia assoggettato

a Moisé, alle di lui leggi seb-

bene gravosissime, e vi sia ri-

tornato tante volte dopo aver-

ne scosso il giogo. Avvegnaché
finalmente la dimora degli E-
brei in Egitto, il loro soggior-

no nel deserto , il foro arrivo

nella Palestina , il loro attac-

camento alle loro leggi sono
fatti testificati da tutta 1' anti-

chità , e Tacito io confessa; bi-

sogna dare almeno delle ragio-

ni lodevoli e meno assurde di

quelle che ha copiate questo

Storico .

Un popolo composto di due
miilioni di uomini , ed assai

{jotente per conquistare la Pa-
esana, popolo ostinato , sedi-

zioso, indocile, come dicono

gli Storici dello stesso , è stuto

soggiogato , nutrito, represso,

governato , spesso gaVtigato da
un solo uomo senza miracolo/
Dicono i nostri Censori che ha
•oggiogato gb Ebrei con atti di

crudeltà ; ma gli atti di cru-
deltà non alimentano due mi-

lioni di uomini. Perchè nel

primo alto tutta la nazione

sempre radunata , non ha uc-
ciso il suo tiranno ?

Alle prove positive che dia-

mo non altro obbiettano di

continuo i nostri avversar) ,

«he alcune eonghietture j obiet-

tano che se Moisé avesse fatto
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dei miracoli sotto gii occhi de-
gi' Israeliti, non si sarebbero,
così spesso ritoltati contro di

esso , né con tanta facilità sa-
rebbero caduti nella idolatria

.

Rispondiamo con più fon-
damento , che se Moisé non a-

vesse fatto dei miracoli
, que-

sti israeliti cotanto ostinati

non sarebbero dopo le loro ri-

bellioni rientrati nella ubbi-

dienza , né avriauo ripreso il

giogo delle loro leggi , dopo a-

verlo scosso tanto di frequen-

te . Che un popolo i adunato si

sollevi, che un popolo mate-
riale abbia del genio per la ido-

latria
;

questo non è un pro-
digio; ma dopo essersi ammu-
tinata, sviato, corrotto , ritor-

ni a chiedere grazia , deplori la

sua colpa , si sottometta di

nuovo ad un Capo disarmato,

questa non é cosa naturale, la
questi momenti di vertigine e

traviamento degl' Israeliti Moi-
sé non tornò mai in dietro di.

un passo , né diminuì di un
punto la severità delle sue leg-

gi ; i sediziosi niente mai han-
no acquistato, furono sempre,

puniti colla morte degli autori

delle i ibellione , e con castighi

sovrannaturali. Dunque questi,

sono nuovi miraeoli, e non u-

na prova contro ì miracoli.

Sono impossibili tanti mira-,

coli, dicono gl'increduli : dun-
que era più facile a Dio sov-

vertire di continuo la natura

che convertire gli Ebrei ?

All'artìcolo Miracoli §. III.

già dimostrammo l'assurdo di.

questo raziocinio . TrattavasL

di convincere una nazione in-
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torà , c'ie l'w'jr fosse 1' invia.

lo Hi Dio , che D:o stesso par
per bocca ai Lui e eh per

1IH77.U di css» dettasse ii Ile

Aon sarebbe stato un
miracolo sedurre questa per-

Mi-nsiune nell' animo di tutti gli

Ebrei senza alcun motivo e-

stremo di evidenza
,

per un
i nUisiusmo subitaneo e non ra-

gionevole; ma miracolo assur-

d', indegno della divina sa-

pienza . "Non a\ri. potuto ser-

vire a.i ispirare agii Ebrei né

1 gratitudine verso Dio né il

tinn ie ella di lui giustizia ,

{lue gran mutivi di tutt . le u-

niuie uzioùi ; ancor più inu-

tile sarebbe Stato per la istru-

zi ne degli altri popoli, poi-

,.i arebbe staio sensibi-

le. Gii uomini sono tatti per
condotti da molivi , e

i.i impulsi macchinali; da

raziocini , e non da un cieco

entusiasmo -, da seg;n palpabili,

clizie né da movimenti interni,

di cui non se ne può conosce-

re la causa.

L'errore degl'increduli con-

siste nel pensare che Dio abbia

fallo tanti miracoli pei soli 1-

sra< idi, ma senti voitt ripetesi

il. entrano nei Libri santi; Dio
dichiara ii aver opeiato que-
sti prodigi per non lare moti:

\o alle dhre nazioni the be-

stemmino il suo santo lume ,

pei insegnar» od esse che egli

t I Si-noie. Ex. e 02 v, 12.

Deut. e y. v. 28 e. 2y. v- 24.

C. J2. v, 'jlj. 5 tieg. e y. v. S.

ics. 1 13. v. y. io. Ezsch. e- }C.

V y. 14. -iz. ec.

i,vrem un bel ripetere cen-
Mirjjier Tom. X.
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to volte questa risposta che
non ha replii a : essi non saran-

no meno ostinati a rinn -vare

sempre la si; ss 1 obbiezione
,

la loro pertinacia non é un pro-
digio; ma se ad un tratti, dive-

nissero ragionevoli e dorili .

ciò sarebbe un prodig o della

grazia .

II. Moisè fece delle Profezie,

annunzia agi Ebrei che nel

progre&o dei lem, i voi ranno
a vie un He, Deut. v. :j. v. 14.

Questa predizione veiihcosaj

quattrocento anni dopo. Pu-
re era cosa naturale il pen-
sare che il governo repub-
blii un" come lo stabiliva Moi-
sé , sembrasse sempre più

dolce agì' Israeliti , che ii go-
verno assoluto dei He , e che
lo pr ler ssero a qualunque al-

tro. Loro promette un Profeta
simile a lui e. 10. v. i5. ma il

Messia é stato il solo Profeta
simile a Moine pei la sua qua-
liià di Legislatore ; pel dono
continuo dei miracoli , e per-

chè cstato il liberatore del suo
popolo ; e^li venne al mondo
circa indie cinquecento anni

dopo Moisè assicura g" Israe-

liti che saranno fedeli alla loro

legge, Dì- fa à per essi dei mi-
rteo! simili a quelli che fece

nel 'Egitto. Ciò verilicossi col-

le imprese illustri di Giosuè ,

Sansone
, Gedeone , Kzechia ,

ec Al contrari.) avverti Ili che se

saranno ri! e li, ead. anno sopra

di essi tutti i flagelli eh saran-

no trasferiti fuori de. la loroPa-

t 1.1 , dispersi pei tutta la ter-

ra ; la cadi 1 ila di Babilonia , e

lo stato attuale uei Giudei so-

7
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no l!adeiwpimeuto di questa

minaccia. Predisse la sua mor-

te al punto |)UllSSO,S< I1Z.1 Dtp-

puic provarti le infermità della

vt< chiaja , e. 5i. v. I\b. e. 54.

Ques.e piufezie non Som)

posi*; nei libri di Moisè come
gtmplui coiighie'lture politi-

che^ u come alcune conseguen-

ze tratte cidi carattere nazionale

degli Linei , ma come avveni-

menti cei ti e indubitabili, scor-

gevi dal capitolo b. rlel Di ute-

jonomioe dai s gnenti che que-

sto L' gislatore i»vea presente

con gran distinzione tulio il de-

ttino futuro di sua nazione, né

gli era occulta alcuna circo-

stanza E' * érta la data di que-

ste pioleziè , poiché Alvise
ste.>s>> le ha scritta j la sto-

ria ce ne mostra l'avveramen-
to , e (Open èva da Dio Sol :

non pi ó esse 1 e avvenuto a ea

so , n* p ; teva essere pu vedu-
to 1 oi lumi indinoli

, poiché il

desini., di questo
j
opolo non

rassomiglia a quello di veiun
altro. Anche ai pi esente i Giù
dei confessano < he Aloisa gli

avea predetto «.olia maggiore
esattezza tutto ciò che loio av-
venne.

JNulla di meno gl'increduli

pretendono che abbia inganna-
to qui su> popolocon false pio-
messe ; 1 Giudei, dicono essi,

non tarono mai più fere men-
te atta* 1 ali alla loro legge, che
nei Cinque secoli r he seguirono
la cannila di Babilonia, né
giammai intono p;ii mietici.

ò< si vuwl, lignei e atteuta-

mente lo storico Gì sello, e i

libri dei Muccabiji , vedrassi
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che questa pretesa fedeltà de
Giù lei alia Imo legge è assai

mal provata . Per verità , non
vi lu apostasia generale della

nazione."Old indioenuentenien-

te dalla moltitudine dei Giudei
che aveano abbandonato la pa-
tria per far fortuna

,
queghno

.stessi che restarono ne ila Giu-
dea erano e ori ultissimi . Egli-

no restai ono , se si vole
;

te-

deli id loro cert montale , ma
divennero pochissimo scrupo-
losi sulla osservanza delle leg-

gi oni essenziali. Si guastai o-

iio pel e. minercio coi Pagani,
e quando Gesù Cristo venne al

mondo, niente vi eia di pni per-

verso die 1 Capi del.a nazione.

Peraltro la hgge giudaica si

avvicinava al suo termine, e

Dio ne avvertiva la nazione
,

e issando di proteggerla 1 ome
prima.

ili. La dottrina di Muisè
viene evidentemente da Dio .

In mezzo all< nazioni già date
al p< Ideismo e 1 alla idolatria,

e pria rhe vi fossero Filosofi

occupati a ragionare sulla ori-

gine del mondo , Moisè con
chiarezza e distintamente in-

segna la creazione, domina e#-

sen/.'aie , senza cui oon si può
dimostrare la spiritualità , e-

terniià, unità, perfetta di

D.o,e ne mostra un monumen-
to nella osservanza del Sabato,

di cui rinnova la iegge . Pedi
C reazione

insegna la providenza di

Dio e néll" ordine tisico dell'

universo, e nell ordine mora-
le . provvidenza non >olo ge-

nerale che abbraccia tutti 1 pò-
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poli , ma particolare e occupa-

ta pei ciascuno individuo. De-
scrive Dio come solo governa-

tore del mondo; e solo arbitro

Sovrano di tutti gli avvenimen-

ti , come legislatore che puni-

sci' i vizio, e premia la virtù.

Vedi Provvidf.vza.

M sita la speranza della vita

futura , da cu) furono animati i

Patriarchi ; i termini di cui si

serve per esprimere la morte ,

fanno contemplare una società

sussistente oltre il sepolcro .

Pei dare ad intendere che un

Bialvaggio sarà condannato a

mot >•, lite che sarà stermi-

nato dal suo popolo ; e pei in-

dicare la morie di un giusto
,

dice che é stato unito al suo

popolo , Vedi Immortalità'.

Fa conoscere I' assuido del

poi teismo, e per quanto può

si sforza di distrarre gli Ebrei

dalla idolatria, perchè questo

errore capitale è stato la sor-

gente di tutti gli altri errori

,

e di tutti i delitti in cui s'im-

mersero le cieche nazioni /'e-

di Idolatra.
Niente meno evidente in og-

ni punto è la morale naturai* :

ne siamo convinti dai travia-

menti in cui caddero i più dot-

ti F.losolì; Moisè ne da un co-

dice compendiato nel Decalo-

go, e spiega ciascun precetto

colla moltitudine delle sueleg-

gi. Si esamini bene questo co-

dice originale ed unico nell'u-

niverso j se fu occasione di

censura a certi ragionatori su-

perliciali , ispiro sempre dell'

ammirazione ai veri Sapienti .

Vtdi Moraìje.
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Da dove trasse Moisè le co-

gnizioni tanto superiori al suo
secolo , ed a quelle di tutti gli

antichi Savj ' Presso gli Egizia-

ziani , dicono francamente gì'

increduli, leggiamo negli stes-

si suoi libri che fosse istruito

di tutta la sapienza , cioè, di

tutte le cognizioni degli Egi-

ziani , Act. e. 7. v. 22. forse

gli Egizj ne sapevano molto,
specialmente nei tempi di cui

parliamo per dare tanti lumi
a Moisc ? Quando Erodoto an-
dò ai istruirsi in Egitto più dj

mille anni dopo Moisè ritor-

nò carico di gran richezze in

materia di iilosofia e di mo-
rale ? Nuli' altro riportò che
favole-

Per ordinario si estendone
le cognizioni presso una na-^

zone col progresso dei tempi;
bisognerebbe che fossero di-

minuite in Egitto, La maniera
con cui Moisè stesso descrive

gli Egiziani noa ci da una su-

blime idea della loro capacità.

Parimenti non da la sua dot-

trina come il risultato delle

sue riflessioni, ne delle lezioni

avute in Egitto,- la presenta

come una tradizione ricevuta

originariamente da Dio , e tra»

smessa sino a lui pei' mezzo dei

Patriarchi , e (innovata per

boera dello stesso Dio. 1 Sa-

pienti di Egitto occultarono la

loro dottrina , e la trasmette-

vano sotto il velo dei gerogli-

fici ; Moisè divulga la sua ,e la

rende popolare , e vuole che

ognuno in particolare ne sia

islruito: Ecco una condotta as.

sai diversa, e un discepolo che
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non rassomiglia molto ai suoi

Maestri.

M quanti rimproveri non fe-

cero gì' increduli tonti <> q> e

sta Messa dottrina l Se voglia-

ino credere , Moisé fece aio-

là» e ag'i filbrei un Dio corpo-

leu, un D.o locale e parti' ula-

te y
«inule ai Genj particolari

delle alue nazioni , che pren-

de tuia di una sola, e dimen-

tica tutte le alti e; un Dio avi-

do di oblazione e d'incensi; un

Dio trac, ntiu
,
geloso

;
i; giusto

,

crudele, ec che si dovea temere
m<i che era impossibile amarlo.

Cosi dopo aver sostenuto che

M isc tu scolare degli Egi/j

,

si suppone cne sia stato cento

Volle più insensato di essi , e

ciie professo degli errori più

materiali di quelli .

Per confuta re in particolare

tutte le bestemmie die impu-
tavano a Moine sarebbe inges-

sai tu una lunga disputa . Ci ri-

stringeremo ad osservare ebe
fidtiiu, quantunque Pagano
eu assai prevenuto contro i

Giudei, è suito p.U giudizios >

e più equo dr- nosni Fil soli .

,, Gii Egiziani, die* egli , uno*

„ lano la più pai te certi ani-

„ in.di e certe ligure composte

,, di diverse speue : 1 Giudei

„ concepirono cui pensiero un

,, s< oDio, Dio supremo , Dio

})
citino , immutabile , e cne

,, non può cessare di essere ,,

Just L. 5./i. 5 Sono forse que-
sti i Genj tutelali dede altre

nazion< l

Un D.o creatore non può es-

sere ne torpoieo, né circo

scinto ad un solo paese, né
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capace dì dimenticare una s

"

la delle sue creature, egli non

ha u' uopo né d' incensi , né d'

oblazioni ; se fosse ir. .rondo
,

crudele, potria con un solo at-

to ili sua volontà , far ritorna-

re tu' ti i peccatori nel niente ,

da cui li h.i tratti. Non fu tan-

to stupido Moisè per non co-

noscei lo, né i Giù lei furono
tanto materia'i per non intru-

derlo. In tal guis.i soi o baste-

volmente coni utate le calunnie
degl' increduli col primo aiti-

mi., li lede che Moisé insegna
ai Giù ; ei.

Quanto all'espressioni dei

Libri santi su cui vogliono ap-
poggiare 1 Censori .altrove ne

mostriamo il senso. Vedi Dio,
e gli filtri articoli , the sopra
abbiamo citalo .

1 V . E lino non giudicarono poi

sensatamente deile leggi d Moi-
sè , ciie della ,ii lui doltrna* A
comprenderne la sapienza, bi-

sogna cominciare dui inciterei

nelle circostanze , in cui si ti o-
vava; conoscere le idte, i co-
stumi , la situazione delle na-
zioni da cui era circondato;

distinguere tosa è buono ed u-

lib' in se stesso, da ciò che é

relativo al clima, ai pr giudizi,

alle abitu .ini che aveano gli

Ebrei potuto perdei e in Egitto;

confrontare poi questo corpo
di legislazione con tutto ciò

che hanno prodotto in tul ge-

nere i Fitoso ti più famosi. Do-
ve sono gì' increduli che pre-

sero tutte queste precauzioni \

Ve ne sono pochissimi eoe ;.b»

biano la capacita necessaria ,

e quand'anche l'avessero, uou.
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e loro intenzione di prestare o-

oalla verità, ma di ab-

bagliare i lettori, ed imporre
agi' ignoranti colla tran» hezza
delie luti decisioni . Dunque
hanno essi disapprovato ogni

cosa a caso.

I\]a i (io^ti Giureconsulti , i

buoni politici non pensarono
com ; alcuni si hanno presa la

pena di t<ice un paraielio delle

le^gi giudaiche «.olle leggi gre-

che e i ornane , e i primi nien-

te perderono in qui sto confron-

to. Altri Scrittori li hanno giù

stifìcali in particolare contro i

tetn.rarj rimproveri degl'in-

creduli Fedi i etcere di mol-
ti Undici , ec.

La legislazione degli altri po-

poli e stata tonnata di p<.zzi

raccozzati; questa Opera sem-
pre imperfettissima nella sua
or g ne , é stata Continuata,ac-

cresciuta
,
perfezionata di se-

colo in secolo , secondo gì" av-

venimenti , e le rivoluzioni,

che accaddero. Il co lice di

Alvise é Sialo fatto di un Solo

pezzo e p I corso di indie cin-

quecento anni non fu mestieri

mettervi m.ujoj le 1 iggi di lui

non cessarono di essere in vi-

goie, se non quando ne diven-

ne impossibile la pratica per

la ruiu.t , e distruzione totale

delia nazione gm laica ; e se di-

pendesse da essa , vi ritorne-

rebbe ancora : in nessun luogo

del mondo si vide lo stesso fe-

nomeno .

è mischiò insilimele leg-

gi religii se , ossia morali, oce-
reraoniaii rieleggi civili e leg-

gi politiche: viene .iisap.>roYu«
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to per non averle distinte , ed
in tal guisa avervi introdotto

della confusione , di aver vo-
ltilo che i Giù lei osservassero

e queste e quelle per lo stt sso

motivo , per la Ina na di esser

santi e piacere a Dio . Con que-
sta condotta, si dice, di> io

motivo ai Giudei di persuadersi

che vi fosse tanto merito nel

praticare un' abluzione cooie
a fare la limosina; questo fu

l'errore dei Fai isei , cosi spes-
so combattuto da Gesù disto,
e nel quale anche al presente
sono i Giù lei: nacque eviden-
tentemenle dalla stessa lettera

dalla legge.

Affermiamo che il Legista-*

tore in tutto questo non è pun-
to riprensibile ; i di lui libri

sono in forma di giornale , vi

pose le leggi a misura che Dio
glielo ordinava , e se ne pre-
sentava 1' occasione . Qu< sto

metodo metteva in necessita i

Giudei di appreu lereneilo stes-

so tempo la loro religione e la

loro storia, il loro diritto civile

e la politica loro C'Sìituzione ;

ci sembra che ciò fosse un be-
n.' , e non un ma e.

E' falso et.e Moisè non ab-
bia distinto le leggi mora i al-

le cerimoniali ; le pinne soik>

nel Decalogo , che fu dettato

dalla bocca delio stess dhocoa
un maestoso e terribile appa-
rato: le seconde furono scrit«

te dopi , e secondo!' o< casio-

ne. Quando al motivo, un po-

polo tanto materiale come i

G-iudei non era capace li es-

sere condotto per alcun altro

movenle che per quello del-»
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la relig'one; dunque Moise
non ebbe torto Hi attenervisi e

dare a tutte le sue l^ggi la stes-

sa sanzione, cioè, la volontà

di Dio , I' amore ,e il timore

di Dio . Quindi sultano ne se-

gue , che ogni Giudeo osser-

vando qualunque legge , ub-

bidiva a Dio, e non che lutti

questi atti di ubbidenza aves-

sero un merli o uguale.

So in progresso i Giudei ne

trassero uria falsa conseguen-

za ,uon e per manranza di es

seme stati avvertiti; Samuele,
Davidde , Salomone , Isaia e

tutti i Profeti di continuo gli

ripeterono che Dio voleva la

purità del cuore anziché quella

del rorpo j la misericordia e

non il sacrifizio; la giustizia .

la carità, la clemenza verso il

prossimo , e non ceremonie .

darebbe stata però una im-
prudenza predicare tosto que-

sta morale ad un popolo che

non per anche era governato
,

né accostumato a soffrite il

giogo di veruna legge scritta .

Bisognava cominciate dall' i-

Sti nitlo ad ubbi lire, per fargli

di p >ì distinguere il [iene dal

meglio . Vedi Santità' .

1 Censori di Moisé affettano

di dimenticare che tutti i Le-
gislatori hanno tatto com' es-

so , fecero riguardare le leggi

,

non come volontà degli uo-

mini , ma come quella di Dio :

cosi parlava Seleuco nel pro-
logo delle sue leggi , Cicerone
nel suo Trattato de legiùus

;

Platone ec. Tutti conobbero
che le leggi senza questo uon

avriano alcuna forza, che nes-
sun uomo ha per se stesso il

diritto
, né l' auto: ita di co-

mandare ai suoi simili . Vedi
Aut'iuia' Polìtica , Legge.

Dicesi che le leggi mosaiche
sono troppo severe e troppo
dure-, che puniscono di morte
il trasgressore del sabbato, co-
me l'omicida; che hanno reso

i Giudei intolleranti , nemici
dei forestieri , e odiosi a tutte

le nazioni II governo teocra-
tico stabilito da Moisé , in so-

Stanza non è altro che il go-
verno dei Sacerdoti 9 che è il

peggiore di tutti .

E ciò per parte degl' incre-
duli un nuovo trattato di af-

fettata ignoranza non fa loro

onore . Ognuno sa che nel!' o-

rigine le prime leggi di tutti i

popoli furono severissime ,

petefaé gli uomini che non an-

cora sono avvezzi a sotìYire

questo giogo , non possono es-

sere contenuti che col timore.

Fu detto che le leggi date da
Drarone agli Ateniesi l'ossero

scritte a caratteri di sangue.*
quelle di Licurgo non fossero

molto più di lei che quelle

delle dodici tavole adottate dai

Romani ; fa fremere il codice
degl' Indiani; ma è falso che
sicno state tanto dure quelle

date da Muisè; sfidiamo gì in-

creduli a citare una sola legis-

lazione ohe non abbia ordina-
to dei supplizj

P'-
l> crudeli di

quelli che erano in uso presso

i Giudei . Quando si conosce
l' importanza della legge del

sabbato non si stupisce di va-
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aere codannato a morte uà
pubblico trasgressore 'li que-

sta legge . Vedi Sabb\t<> .

E' necesrario altresì ricor-

daci, che nel secolo di >]osè

tutte le nazioni si riguarda-

vano rome in un continuo

stato di guerra; ciò che si dice

dei Re delia Pentapali del

tempo di Àbramo, delle usur

pazioni che i Cananei aviario

fatte gli tini sopra ^li altri
,

1' assassinio che sussisteva an-

cora al tempo di D-ivitlde , il

modo onde parlano i Filosofi

Greci dei popoli che chiamano
barbari , ec. ne sono prove in-

contrastabili . Moise in vece di

Confermare questo micidiale

pregiudizio , si affatica a di-

struggi ri <: comanda agli Ebrei
trattar bene i forastien perché
eglino stessi furono forestieri,

in Egitto • loro proibisce (net-

ter mano nei possedimenei de-
gl' Idumei , dei Moabiti', degli

Ammoniti loro vicini ,e di con
sei vare risentimento contro gli

Egiziani . Sodo il regne di Sa-

lomone vi erano nella Giudea
cencinquantatre mille forestie-

ri o proseliti . 2. Paralip. e. 2.

V. 17. Dunque dove sono i se-

gni di avversione contro di

essi ?

Per verità, le leggi giudai-

che proibivano tollerare nella

Giudea I' esecizio della idola-

tria; questo delitto doveaes>e
re punito di morte ;

però non
Comandavano di uccidere gl'i-

dolatri di' professione
,
quando

si astenevano dalle loro super-
stizioni . JN'on si videro mai i

Giudei prendere le armi per
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portarsi a sterminare la idola-

tria fuori dei er ritorio che Dio
gli avea assegnato, siccome
più di una volta hanno fallo

gli Assiri e i Peisiani .

Prima di declamare contro
il governo teocratico, bisogne-

rebbe cominciare dal definire

e dall' Insegnarci cosa sia. So-
vente gì' Israeliti non ebbero
alcun Capo j allora , dicono i

lpro Storici , ciascuno face va ciò

che gli somb> ara buono j il go-
verno allora era puramente de-

mocratico; e I é questo il primo
esempio che siavi stato nell' u-
niverso. Quando vi era un Giu-
di e od un He , dovea regnare
la legge , e non questi : non era
più permesso ai Sacerdòti che
ai He di cambiarla, di aggiun-
gervi , o diminuirvi . Per quat-
trocento anni 11 -ssiut Sacerdote
é stato Giù lice o supremo Ma-
gistrato della nazione ; Eli ne
é il primo ; Samuele non era
Sacerdote , ma Profeta ; e si sa
se Ia nazione acquisto molto
nel chiede re ed ottenere un Re.
Fi ella governata meglio che
sodo gli Asmonei , i quali < ra-

no Sacerdoti e H^ ? Diodoro
Siculo ed altri antichi giudica-

rono assai più sensatamente lei

governo dei Giudei , che i Fi-

lolosofi ino lenii

Questi ultimi misero in ridi-

colo le leggi ceremoniali; ma
dimostrarono altresì poco buon
senso su questo punto , come
su tutti gd altri . Pedi Leogb
CliREMO.Vl.ALE.

V. Della condotta di Moisè.

Se questo Legislatore fosse

stato un uomo ordinario , ae-
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cordiamo che la li lui condotta

sarebbe incomprensibile ; e se

fosse stato un impostore, l>iso

gnerebbe ancora coni bjuderi!

che tosse uno ii.s<.nsalo; ma ciò

che operò prova the non era

uè l'uno ni l'altro. Convinto eoi

suoi proprj miracoli di esse-

re Invialo di Dio, assettato

aelT ajuto divino pt r bocca

slessa di Do , ha dovuto con-

dursi colie timide precauzio-

ni che esige la prudenza urna

nu , ovvero ha dovuto l'or-

mare un piano di condotta di-

veiso da quello che Dio avea

prima decretato? Se libero il

«uo popolo dalia schiavitù di

Egitto , se h» lece sussistere

ne) deserto per qua rane' armi ,

se lo mise in «stato di r. ndersì

padrone della Palestina , egli

a tempi l'cggeito di sua missio

ne : é una cosa ridicola dispu

lare su i mezzi; poiché ques e

tre ( ose non potevano essere

eseguiti pervie naturali e or-

din a -

i.", bisogna che Mowé ab-

li opeiSto per ini za) dì lumi

e io ze sovrannaturali, giacché

finalmente è incontra» Labi le

eh vi riusci . rulla la que-
stione si riduce , se vi sia riu-

scito per we/z- d' ingiustizie,

di delitti, di ti aagress'one del-

le ic^gi della umanità; cosi

pensano gì increduli : hanno
poi buon fondamento ?

Mouse , dice uno tra essi , co

mineia la sua carriera dall' as~

Scissili, re m. Egiziano; costi el-

io a t uggirsene
, prende in nio-

gl ; e una donna idolatra, e di

poi la rioni a . Ritorna ;n li-

gi' 'o a sollevare gì' Israeliti

contro il loro Sovrano ? puni-
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sce gli Egizj delia colpa del lo-

ro He ; impegna i suoi Linei a

derubare gh amtichi loro pa«-

droni . Arrivalo nel deserto ,

stabilisce la dispotica sua au-
torità colla strage di quelli cne
gli r< sistemo , mette il sa rido

zio neiia sua tribù ; e il ponti-

ficato nella sua famiglia ; pu

nisce il popolo della col, a li

suo fiat ili Aronne , che avea

acconsentito all'adorazione del

vitello di oro; lascia perire nel

deserto lut:a una intera gene-

razione , e morendo a ;to*i/.za

i Giudei a spogliare e stermi-

nai e i Cananei La divinità non
poLé comandare tanti delitti ;

è una bestemmia esser biev: .

E' difficile rispondere in po-

che parole a lui te queste accu-

se; tuttavia faiemo il possibile

per esser bici .

i L'assassinio é un omici-
dio commesso con proposito

deliberato. Si può provare che
LVloisè volendo difendere un e»

breo contro la violenza di un
Egiziano , avesse il proposito

di uccidere quest'ultimo ; che
questo omicidio non sia avve-
nuto con contro ia di lui iutt n-
zione , e volendo soltanto resi-

slcieagli sforzi di un furioso .

Questo é ciò che dkmiansi di-

mostrare , e ebe non si farà

giammai .

2 fa.' falso che Ss fora moglie
di fVluisé sia stala idoli: i a ;

anzi si scorge, che JCUjo padro
di questa donna «do; a va ti ver »

Dio . Moisè abbamlouoll i per

portarsi ad eseguire la sua com-
missione in Egitto ; e quando
Jetro gliela ricondusse ne! de-

serto coi suoi figliuoli , non vi
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fu alcun se,* .0 <{' inimicizia

tra V uno e I' nitro .

5. Il li*' dì ! uitto non era il

Sovrano legittimo d gì' farai li-

ti; egli stesso non li ri^uar lava

come suoi sudditi , ma ooinc

stranieri cheun diorno doveano
Sortire dai «li lui Stali. La s<n -

vitii cui «veali ridotti , e 1' orr

dine che avrà datò di annegare
i f nciutli nu.S' hi ,

1'.- fatiche

di cui efan'o aggravati ; erano

pegl' fsra' -lìli motivi assassi-

nio legittimi di lasciare |u< sto

regno ; e questa ritirata non
può in alcun scuso essere ri-

gun d. fu ni una ribellione .

4- Le vessazioni esercitate

conlio ili essi non erano un
delitto particolare del Rr- di

i

, ma (juelio di tutti i sud-
diti -li lui ; tutti resistettero ai

Miracoli che Moisé fece alla

loro presenza ; dunque tutti

ni' rilavano ,Jj essere puniti .

Ciò che gì
1

[si eliti portarono
via a titolo di prestilo , altro

non era che un giusto compen-
so delle I010 fatiche

,
per cui

non aveaoo ricevuto stipendio
alcuno . rodi Giudei .

5. Muise non commise giam-
mai stragi, per istabilirt la sua
autorità , ma per punire la

idolatria e gli aliti di, ordini

cui era usi abbandonati gli E-
brei. D ve.; ciò lire, per v n ;i-

care 1j legge manifesta fatta ila

Do, »• dalia cui esecuzione*

1 ieva id prosperità di tut-

ta la nazione

.

ò. AiL parole Aronne e Le-
vili facciamo vedere che il

Sà« rdoiio non era un gran-
dissimo vantaggio per la tribù

di lievi, e che il popolo fu

, non pei la colpa di

Aronne , ma per la sua . Se
Mo>sè l'osse stato diretto dall'

ambi /ione, a? ria fatto passare

il pontificato nei suoi proprj

figliuoli, e ncn in quel'» di suo
fratello. ]n oltie la scelta che

Di » faceva di questa tribù e

d ; questa famiglia, fu confer-

mat 1 con mirar ili .

7. I quarant'anni di *« ggi ^r-

/«o nel deserto furono !.. puni-

zione delle ingiuste moi mora—
zioni di cui Piansi l'alti rei

gì' Israeliti j ma quei di tal

generazione che entrai ono nel-

la terra pi omessa, aveano ì't ta

di venti amo' quando sortirono

dall'Editto- dunque erano stati

testimonj oculari di lutto ciò

ch'era avvenuto , e benissimo

Se lo ricordavano .

E' una cosa particolare che
si voglia rendere responsabile

Moisé dei flagelli sovrannatu-
rali e mirami si caduti sugi'

Israeliti
,
già iìò essi meritati ,

mentre la storia ci testifica che

non lasciava mai d'intercede-

re presso Dio pei colpevoli .

Avvi forse una sola occasione,

in cui si possa mostrare che

questo Legislatore abbia trat-

tato crudelmente gl'innocenti,

ovvero che ne chiedesse a Dio
vendetta r*Se questo popolo
fosse stato meno ribelle e menò
pronto ad ammutinai si , di>

rebbesi che fu d'accordo con
Moisé per rendere credibili

tutti i miracoli riferiti noia di

lui stona .

Ma , ripetiamo, se la con-

dotta di Moisè eia ingiusta ,
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tirannica, odiosa, come mai

non è stato uccìso da una na-

zionc composta di due milioni

di uomini ? C-urie lasciarono i

Giudei sussistere nella loro

Storia tutti yii rimproveri che

loro fa ? Come i Sacerdoti non

hanno almeno cancellato tutto

ciò che é svantaggioso alla lo-

ro tribù? Queste .sono que-

stioni, cui gl'increduli non eb

bero mai ardire di rispon-

dere .

Quanto alla conquista della

Palestina, all'artìcolo Cananei
provammo che era assai legit-

tima .

Dopo aver bene esaminato i

miracoli , le profezie . la dot-

trina , le leggi , la condotta di

Moisè , cosa vi vorrà di pili a

persuadersi che era rinviato

di Dio , e che gli Ebr. i non
poterono dubitare della di lui

missione? Citerassi m 1 inondo

uji impostore che abbia saputo

unire tanti caratteri di divini-

tà , un Legislatore che abbia

portato tanto avanti il corag-

gio, la pazienza . la p; eviden-

za , lo zelo pegl' interessi di

sua nazione? Non é possibile

leggere gli ultimi capitoli del

Deuteronomio senza essere

preso d'ammirazione; e quan-
do non si volesse accordare

che è stato il Ministro della

Divinità , bisognerebbe pure
confessare che fosse un grand'

uomo. Ma il popolo pianse la

di lui morte per trenta giorni,

« senza resistenza si sottomise
«Giosuè , che avea cleito per
Sue, sui rossore .

MOLiMrìMO; sistema di

]>1€>L

Teologia sopra la grazia e la

predestinazione, inventato da
Lodovico Moina, Gesuita Spa-
gnuolo Professore di Teologia
nella Università di Evora in

Portogallo .

Il hbro in cui spiega questo
sistema intitolalo/ Liberi ar-
bitrii ciitn gratiae donis , etc
concordia, comparve in Lisbo-

na l'an. i58l fu attaccato vi-

vamente dai Domenicani che
lo denunziarono alla luquisi-

zione, accusando I' Autore di

esso di rinnovare gli errori

dei Pelagiant e dei Semi-pela-

giani . Essendo sala portata

la causa a Lìoma, ed esaminata

nelle famose radunanze ebe si

chiamano le Congrega/ioni de

auxWis, dall'anno 1587. sino

all'ari i597. restò indecisa. Il

Papa Paolo V. che allora oc-

cupava la Sede di Roma nien-

te volle pronunziare; proibì

soltanto ai dite partiti di offen-

dersi e di molestarsi vicende-

volmente . Dopo questo spazio

di tregua é stato insegnato il

Moliuismo nelle scinde come
una opinione libera; ebbe però

degli avversar) implacabili ne-

gli Agostiniani veri falsi , e

nei Tomisti . Questi da una

parte e i Gesuiti dall'altra pub-

blicarono ciascuno alcune sto-

rie ovvero alti di queste Con-
gragazioni conformi al loro

interesse ed alle rispettive lor-

ro pretensioni. Ecco il piano

del sistema di Molina ,e l'or-

dine dei decreti di Dio, che

g'irnmngtna questo Autore.

j. Iddio colla scienza di

semplice intelligenza, vfcd«
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lutto ciò che é possibile, e per

conseguenza degli ordini infi

ni L i di cose possibili .

2. Coll.i scienze media, Dio
vele certamente , ciò che in

ciascuno di questi ordini , cia-

scuna volontà creata , usando
di sua libertà , fa ri , se Dio gli

Concede la tale o tale grazia .

Vedi Scienza di dio .

5. Vuole di volontà antece-

dente e sincera salvare tutti

gli uomini . colla condizione
che eglino stessi vogliano sal-

varsi, cioè, che cori ispoiiiiano

alle grazie (begli concederà.

Vedi ConD

1

1 1 > m-e .

4- Somunnistra a tutti gli

ajuti necessari e sufficienti

per operare la loro salute, seb-

bene ne conceda agli uni pili

che agli altri , secondo il suo
beneplacito .

r
». Li grazia concessa agli

Angeli ed all' uomo nello slato

d' innocenza , noi è stata ettì-

cace per se stet>sa , ma versa-

tile, in una pai le degli Angeli
divenne efficace per 1' esito , o

pel buon uso che ne hanno fat-

to ; nel!' uomo fu inefficace

poiché vi ha resistito .

6. Egli è lo stesso nello stato

di natura caduta; non vi sono

aL uni decreti assoluti di Dio ,

efficaci per se stessi ,e antece-

denti alia previsione dei con-
sens » libero della volontà uma-
na

, per conseguenza nessuna
predestinazione alla gloria e-

terna avanti la previsione dei

meriti dell' uomo, nessuna ri-

provazione che non supponga
la prescienza dei peccati che
comn.etlezà
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7. La v< lontà ebe ha Die
di salvare tutti ^h uomini ,

sebbene Giacchiati del pecato
originale, é vera, sincera ed
attiva ; questa destinò G< sii

Cristo ad essere il Salvatore

del genere umano; ed in virtù

di questa volontà e dei meriti

di Gesù Cristo Dio concede a

tutti pili o meno grazie suffi-

cienti per sai arsi .

8. Iddio colla scienza me-
dia , vede con «un fot.de cer-

tezza ciò che farà
-

l'uomo po-

sto nella tale o tale circostan-

za, ed ajulato dalla tale o t.le

grazia ,
per conseguenza <] i

Steno quei i quali ne useranno
bene o male. Quando cri
vuole assolutane ut e ed efficav

cemente convertire un' ai; ,

o fare che perseveri nel bene,
forma il decreto di concederle
le grazie cui prevede che ac-
consentirai , e colle quali per-
severerà .

9. Per la scienza di visione

che suppone questo d« ci eto ,

vede chi sieno quei che faran-
no il bene e persevereranno
sino al fine, chi sieno quei che
peccheranno o non persevere-

ranno. In conseguenza di que-
sta previsione della loro con-
dotta assolutamente futura ,

predestina i primi alla gloria

eterna e riprovagli altri .

La base di questo .sistema é

questa , che la grazia suffi-

ciente e la grazia efficace non
Sono distinte per sua natura,
ma che la stessa grazia ora é

efficace ed ora inefficace , se-

condo la volontà che ivi coo-

pera o vi resiste . Puichè Tei:-
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ficai ia dell,-. grazia vi*»ne lai

co;iSi 'uso dalla volontà all'uo-

mo, ii. a dice Molina che que-

sto consenso av.valorj in qual

ci»' mudo la grazia, o la renda

efficace in atto primo , ma
bensì (iie qu< sto cuti Si uso è la

con unione necessaria onde la

grazia sia efficace in nctu se-

cando , ovvero qualoia la si

consid ra cnine u Mia al suo

effetto j a un di presso come i

Sacramenti , che per se stessi

possono produne di ila yia-

zia, e che non di meno dipen-

dono dalle disprsi'/ioui di quei

che ii ricevono per prò dui la di

fatto . Questo e quello che in-

se uà formalmente questo Te-

ologo nel sno Libro della

concordia disp. 1 q 5cj. 4U - e

seg.

Secondo! MoHnisti la diffe-

renza tra la gralia efficace in

aciu primo , e là grazia inef-

ficace , consiste in questo, eie
la prima è data in una ci. co-

stanza nel'a quale Dio preve-
de che. l'uomo ne Seguirà la

mozione, e la seconda é data

in una circostanza in cui Dio
prevede che l'uomo vi resiste-

rà
;

quindi ne segue , dicono
essi, che la grazia efficace è

già in actu primo un maggior
beneficio dì Dio che la gn zia

inefficace, poiché dipende uS-

SolutamenU: da Dio dare i'una

o l'alti a. C'»si iivin è l'uomo
che discerné se ftesso, ma Dio,
come vuole S. Paolo .

Molina e idi lui difensori

esaltarono assai questo siste-

ma , pecche spiega una patte

de ile diffidila che i Padri e

MOL
specialmente S. Agostino tro-
^" : ! nel conciliare il liberi»

arbitrio colla grazia. Mai loro

avveisarj ita questi molivi ca-
vano alt tesi una ragione p> r

rigettarlo, poiché secondo i Pa-
dri l'azione della gazia sulla

volontà umana è un mistero .

Tuttavia ci pare che sempre
sussista il in isteio; perche l'a-

zione della grazia i\oi\ può es-

sere paragonata senza incon-
veniente uè all' azione di una
causa mirale . Pedi Grazia

La maggior parte dei fautori

della gì «zia efficace per se stes-

sa , Sostennero che il Molini-
smo rinnovava ilSemi-pclagia-
nesimo; ma il V. Alessandro,
sebbene Domenicano e Tomi-
sta, nelìa sua òtor. Eccl. del

5 secolo cap. 5- n. 5 § i 5. ri-

sponde a «erti accusatori , che
il sistema di Mulina non essen-

do slato condannato dalla Chie-
sa 5 ed essendo tollerato coma
le altre opinioni scolastiche, si

offende troppo la verità , la giu-

sti/da
, paragonandolo agli er-

rori ossia dei Pelacani, ossia

dei ì»i mip lagiani . Bossuet ncJ

suo i. e 2. Avveri, ai Prote-
stami mostra so idame nte e eoa
un esatto pa caltelo del Molini-

smo ci 1 Semi petagiauesimu..

chela Chiesa Uomana tolleran-

do il sistema li Molina , non
tollera gli eri ori dei Semi-pei-

lagiani /come il ministro Ju-
ticu avea l'ardire di rimpio-

verarglielo.

Ci 'ai le che non ostante que-

ste apologie e la proibizione dì

PmoIo V. rinasca se ! :ip.e U
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gtcs.«a nrcusa . Molina insegna

formalmente che I' uomo Beo-

ta il Soccorso 'le; Li ^..i/.iu n n

pn«'i tare azione verona a vi;ui

citi ile eri ul ile alla salute ,

Concord. < q disp a,- e se$.

\ v a diametri.. lm< nte oppo-

sta 1 i.i massima I m lamentale

del Pelagianesimo. Ky li .sostie-

ne che la grazia é setnpri pro-

veniente, cu«- e operarne <> coo-

perai, re qualora é efficace; 1 lie

per ciò e causa efficiente df-gii

atti sovrannaturali, cune la

volontà dell' uomo Di>p."nj e

ieg. Altra velila ani p. lagena,

dice e ripete che la previsione

del condenso futuro della v<>-

alla gì a/.ia , non e la cau
sa né ii nr tivo che determina

concedere li gr sia; che
Dio concede la grazia efficace

od inefficace unicamente per
che .1 lui piace , che per ciò ad
Ogni riguai do la grazia é pu-
rulente gratuita: si difendè
conti o quei the lo accusavano
d' insegnare il contri rio 5- q.

delir cause della Predestina-
zione disp 1. q- -j.5. p. J70. 5j5.
3eio. .iella edizione di Anversa
delTao i5u5.Questo è estirpa-

la radice i! Semi-pelagia-
riesimo . Jl primo do» e. e ui un
Teologo si e l'esser giusto.

In stun io luogo ci credia-

mo obblrgati i giustificare da
ogni errore il sisieina di Muli'

na , senza volere per ciò pro-
varlo né adottarlo. Alcuni ce-

lebri 1 euicgi ammettendo la

sostanza di questa sistema
,

hanno mitiga;.- alcuni articoli,

«prevenuto delle cousegu nze;

«lerciochiamasi ilcongmismo
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mitigato , ed una ingiustizia

coniai 1110 e I yiolìnisnio E
però ancor pia rincresce volò

vedere che alcuni 1 e logi tac-

ciano di Pelagianesimo e di

Semipelagi m situo tutti quelli

che non p ms.. n > coni' essi ,

quando la *.'hi<»a non ha pro-

nunciato , e i i sommi Poulefir
ci pi 0:0 10110 di dare 'ali qua-
lificazioni. Un tale procedere
non é atto a prevenite ,,!i spi-

riti giudiziosi in favo» e ih Ila

opinione che abbracciarono e
Che sostengono qu sti temerà*
rj Censori Vedi '-o\g«ui.smj.

:MOLIiN'0.>lSMO; dottrina
di JM'Iinos Prete £>pagnuolo
sulla vita mistica - condannata
a Tema l'anno i()-S-. da Inno-
cenzo Xi. Questo Pontefice
nella sua Bolla censura Sessan-
totto proposizioni tratti: dagli

scritti di Mol.i.os, eoe inse-
gnano il Quientismo il più ec-
cessivo e portato sino alle ulti-

me conseguenze.
Il prui ipio fondementale di

questa dottrina e che la perfe-
zione cristiana consiste nella

t; anquillilà dell'anima , nel ri-

nunziare a tutte le cose esterne
e temporali , nel puro amore
d'Dii, immune da ogni vista

d' interesse e di premio . In tal

guisa l'anima che aspira al

Sommo bene non solo deve ri

-

nunduie a tutti i piaceri dei
sensi , ma anche a tutti gii og-
getti corp uei e s. risibili , met-
tere silenzio a lutti i movimen-
ti del suo so rito e della volon-
tà, per concentrarsi unicamen-
te in D.u .

Queste massime sublimi in
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apparenza e capaci di sedurre
le fervide fantasie ,

possono
condurre a terribili conseguen-
ze • Molino* ed alcuni dei di

lui d scepoli furono accusati di

insegnare in teoria e in pratica,

che senza peccato si pnó ab-

abhandonaisi ad infami srego-

lamenti , purché la parte supe-

riore dell'anima dimori unita

a Dio . Le proposizioni :>ù- 41.

eseguenti di Molinos conten-
gono evidentemente questo a-

bomincvole errore.Tut te le al-

tre tendono a screditare le pia*

tiene pili sante delia religione,

sotto pretesto che un' anima
non ne ha più bisogno, quan-
do e perfèttamente unita a Dio.

Mosheim assicura che colla

idea di rovinare questo Prete

gli si attribuirono delle conse-
guenze, cui non aveano mai
pensalo . fc'certo che Molinos
avea in Ruma degli amici po-

tenti e rispettabili assaissimo
,

pronti a difenderlo, se fosse

stato possibile . Senza i fatti

odiosi di cui fu convinto, qua-
lora fece una formale ritratta-

zione, non é probabile che si

fosse (asciato in prigione sino

alla morte, che successe T an-
no ib'yb"

Mosheim suppone che i* li

avversar] di Molinos fossero

principalmente sdegnati, per-
chè sosteneva , come i Prote-
stanti

, V inutilità delle prati-

che esteriori e delle ceremorite
di religione. Ecco come gli uo-
mini di sistema trovano ogn!
dove di che. alimentare la loro

prevenzione . .Secondo 1' opi-
nione dei rrotesumti , mcrita-

JIOL
va di essere assoluto ogni ere-

tico che in qualche cosa ha fa-

vorito la loro opinione
,
qua-

lunque errore altronde abbia
insegnato. La Bolla <1i condan-
na di Molinos censura non solo
le proposizioni che sentivano
di Protestantesimo , ma quelle

che contenevano il fondamenta
del Quietismo , e tutte le con-
seguenze che ne seguivano Lo
stesso Mosheim non ebbe co-
raggio di giustilii arie, Siur. Ec.
del 17. sec. sez. 2. i.p. cap.

1. $.49.
E' a' uopo ricordarsi che i

Quietisti ,i quali lècci o sussur-
ro in Francia poco tempo do-
po , non davano negli errori

materiali di Al dinos; anzi pro-

fessavano di detestai li. Pedi
Quietismo.
1UOLOOH, Dio degli Am-

moniti; questo nome nelle lin-

gue orientali; significa He
Sovrano . IN ti Lev. cap. 18. ?».

21 . e. 20. v. 2. ed altrove , Dio
proibisce agi' Israeliti , sotto

pena di morte ; di consertare
i loro figliuoli * Moloch. JVou
ostante questa legge , i proteo
di Amos e, 5. v. t>. Geremia e.

i[) v. 5. 6. tmfionia e. 1. v. r.

&. Stefano Act. e. 7. v. ^5-

rimproverano ai Giudei di a-
veie adoperato questa falsa di-

via là, e sen. brano indicate lo

stesso Dio sotto i nomi di Mo-
luch, Baal e Melchom. Era co-
stume degi I olatri di far pas-

sare 1 fanciulli per il fuoco in

onore di questo falso Dio , e
pare che spesso si portasse la

barbarie sino a bruciarli in o-
locaustOj come facevano iCar-
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taginesi ed altri in onore di Sa-

tinilo.

D C I net prova benissimo

che Moloch era il scio , adora-

to ria diversi populi <lell' O-
rieute sotto «tolti nomi diver-

si, Bibbiadi Avignone toni. 2,

jMg. ")5'j. e segg. lV I ;ì ciò che si

diee della figura di questo Dio,

e de! modo con cui gli si con-

sccravano i fanciulli , non é u-

gualmente certo , Mem. dell'

Accad. delle Iscriz. torn ji.in

12 p. 170. e segg-

MONACA, Suona. Vedi
Religiose.

MOiNACO , Monastero ,

Staio Monastico . Questi ire

articoli sono tanto connessi e he

non possono essere separati .

Il nome di Monaco tratto dal

greco Movo; so ?o , solitario ,

nella sua origine ha indica-

to degii uomini che si riti-

ravano nei deserta, e vivemmo

lontani da ogni commercio col

mondo, per occupai si unica-

mente della loro salute. Nella

Chiesa Cattolica si chiamano
MIottaci o fi>'/ifios-i , quei che
si Sono obbligati per mezzo dei

voti a vivere secondo una certa

reg'la e praticare la perfezio-

ne del Vangelo.

Assai per tempo vi furono

dei Cristiani , che ad imitazio

ne di S. Ciò Battista e dei Pro*

feti , si ritirarono nella solitu-

dine per attendere alla orazio-

ne , ai digiuni e agli altri eser-

cizi di penitenza , si chiama-
rono Ascetici , vale a dire uo-

mini che si esercitano in ope-

re penose . Sembra che Gesù
Cristo abbiadalo motivo a que-
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sto genere di vita, coi quaian*
ta giorni che visse nel deserto,

e coli' abitudine che avea di

ritirarvisi pei pregare con più

raccoglimento : egli encomio
la vita Solitari* di Si Ciò. Bat-

tista , Mutt. e. 1 1. v. 7. e San
Paolo fece 1' elogio dei Profeti

che viveano nei d serti , Ebr.
e. 1?. Cosi ci sembra bastevole
per Ibi mare giudizio dello stai-

lo monastico . Comincietemo
dal lame la storia; poi risponu

deiemo ai rimproveri che fan-

no i nemici di questo slato.

L' origine deiio stato reli-

gioso sembra assai semplice
,

quando non si voglia aceiocar-

si . Nel tempo delle perse< u-
zioni che nei tre primi secoli

sostennero i Cristiani, molti
di quelli dell' l-giito e della

provincia di Ponto ritiraronsi

nei luoghi disabitati per sot-
traisi dalle perquisizioni e
dai tormenti . Presero il pia-

cete delia solitudine, e vi di-

moraiono , ovvei o vi sono di

poi ritornati . S. Paolo primo
eremita ritirassi i ella Teb.dde
verso fan. 269. per fuggire la

presecuzione di Ùeeio , e visse

in una caverna sino all'età di

I14 anni, nutrendosi dei frutti

di una palma che cuoprivano
l'ingrèsso. S. Antonio, egizia-

no cerne esso , abbracciò lo

stesso genere di viia , e tu se-

guito da alcuni altri ; tutti vi-

veano in coite cellette separa-

te a qualque distanza le une
dall' altre Mi nel secolo se-

guente, S. Pai olmo le uni in

diversi Meuasien, e in Comu-
nità composte di trenta o qua-
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rania Monaci; e gli prescrisse

una regola i unitine . Qu:n ii

venne !.. distinzione trai 1 Ce-

.iobiti u Mum. ci che viveano

iu i omunità , e gli Eremiti o

Anacoreti , ci-e viveano soli .

Tuui i Menante! j riconosce»

vano per Superiore io stesso

Ala'e , e si congregavano cun

esse- a celebrali la Pasqua; si

pretende che i M naci delie

diverse parli dell'Egitto for-

massei o il numero almeno di

cinquanta mila ; vi può essere

delia esagerazione . *

Se si vuol sapere come po-
tesse vivere una si gran molti-

tudine di uomini che mentre
né possedevano né coltivava-

no , bisogna rammentarsi che
in questo i li ?;a la naturasi
contenta di poco; che il popolo
vive di piante e legumi, i quali

crescono in abbondanza, è che
il più Sobrio governo , in un
paese tanto ei cessivamente
caldo , giova molto alla salute.

I solitarj viveano di datteri e

di alcune ràdici, i Genobiti
lavorava,».) le foglie delia pal-

ma , facevano delle stuoje ed
alti' lavori, la cui tendila prò
curava ad ossi gli alimenti più

uccessarj alla vita . Non si

deve cr. dere che la Tebàìde e

gì: i -tri deserti abitati dai Mo
naci fossero assolutamente stè-

rili , in si potessero coltivare.

Molti Protestanti meditarur
no pi ^fondamente per indo-

vinare da dove sia nato negli

Egiziani il g nio per la vita

m mastica Dicono che ciò fu

aàtui ole ilei calore elei

clìzia, che rende 1
!' uomo pigro
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e melanconico, che lo porta
alla Solitudine , alla vita au-
stera

, alla contemplazione
;

che questa iu< (inazione era
aumentata presso gli Egiziani

per le massime del a Filosofia

orientale , che insegnava esse-

re necessario che l'anima si

divida dal corpo e da tutti gli

appetiti sensuali per avvicinar-

si alla Divinità . Mosheim
Hist Cist. sa; e. 2 (\. 55. n.

ò. p, 5 17. sane x § :8 p 669.
Il male sta • be questa subli-

me visione ui'ii si accorda coi

fatti . 1. Il clima ilei Egitto

certamente non ha cambiato
dopo A secondo secolo della

Chiesa ; al presente è tutto co-

si caldo com'era allora; pei che

dunque non si sono più popo-

late di Monaci e di Ana< oreti

le s. litudini della 1 ebaisìe ; 2.

li clima della Persia, nell'Asia

minore , della Grecia , dell'I-)

talia , delle Gallio, dell' In-

ghilterra, della Russia non

1 assomiglia molto a quello del-

l' Egitto ;
puie non si tosto si

é stabilito in questi p iesì il

Cristianesimo , che vi s' intro-

dusse il Monachismo. E' nota

la quantità di Monaci che vi

erano in loghi lena avanti la

pi etesa ri torma : questo clima

e a.^sai diverso da quello del-

l' Egitto; né SÌ rammenta di

aver mai veduto gl'Inglesi mol-

to attaccali alla Filosofia orien-

tale . j. Giacché il Vangelo
encomiò la vita che viveano i

Monaci, perché crederemo noi

che gli Egiziani sìeuo stati

meno commossi dalle 1< /ioni

di Gesù Criilù , che di quelle



dei Filosofi Orientali? Ma ne-

gli articoli Astinenza, Anaco-

reti. Celibato, Digiuno, Mor-

tificazione , ec. vedemmo che

Gesù Cristo e gli Apostoli ap

provai omo espressamente que-

ste pratiche , ne diedero l' e-

8 tin pio, e commendarono quei

che vi si sono cunsecrati . S.

Antonio abbandonò il suo pa-

trimonio^ ritirossi nel deser-

to, non per avere studiato la

Filosofia orientale, ma per

avere udito leggere queste pa-

role dell'Evangelio: Se vuoi

essere perfetto , va, vendi lut-

to ciò che possiedi ,
dalle ai

poveri , e avrai un tesoro in

cielo . Matt. t. 19. v 28.4.M0-

sheim ibid. ncta 1 . accorda che

fin dall' origine del Cristiane-

simo, vi furono degli Assetici,

cioè dei Cristiani dell' uno e

1' altro sesso , che in mezzo
della società menavano a un

di presso la stessa vita dei

Monaci . Bingham altro Pro-

testante lo provò , Orig, Ec-
cles. t. 5. / 7. ci. Pria che

vi fossero Monaci , v'erano già

delie Comunità di Vergini,che

viveano celibi , nel ritiro ,

praticando una vita penitente

e mortificata; non v' e alcuna

probabilità che abbiano preso

gusto della Filosofia orientale.

Ma non è questo il solo caso

in cui i Protestanti chiusero

gli ocehi alle lezioni dei Van
gelo, per darsi alle congietture

di una falsa erudizione .

Le occupazioni abituali dei

-Monaci erano la salmodia , ia

lettura , la preghiera, il lavoro

delle mani e le pratiche di pe-

Ber^ier T,X.
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nitenza . Anche i Solitari si

visitavano , e si consolavano

con religiose ed esemplari

conversazioni: quan lo si dice

che passavano la vita in conti-

nua contemplazione , non si

devono prendere queste paio-

le letteralmente. C< rti uomini
gettali dal naufragio iu alcun*
isole deserte,trovarono il mez-
zo di vivervi ed ocxupurvisi :

perchè non potè essere stato

lo stesso degli Anacoreti? Non
veggiamo in qu.il s riso Mo-
sheim ed aitri abbiano ardito

dire , che la vita di S. Paolo
primo Eremita, era stata q-rd-

la di un bruto , anziché di un
uomo Questa amara censura
Sarebbe pili applicabile ai no-
bili oziosi che riempiono le

citta, e sono di pe»o a se stessi

del pari che agli altri . Vedi
Anacoreta .

Sin dall'an. 3o6. S. Ilarione

discepolo di S. Antonio fab-

bricò nella Palestina dei 31o-

nasterj simili a quelli di Egit-

to. Tosto s' introdusse la vita

monastica nella Siria , Arme-
nia, Ponto , Cappadocia , e in

tutte le parti dell' Oriente . S.

Basilio che avea imparato a

conoscerla in Egitto , e che la

stimava assai, eompose una
regola pei Monaci ; fu troiata

tanto saggia e perfetta che

tutti 1' adottarono , ed anche

al giorno d* oggi è seguita dai

Monaci dell'Oliente . L' eru-

dito Assemanni ci dice che i

primi Monaci, i quali si stabi-

lirono nella Mesopotamia e

nella Persia, furono altrettanti

Apostoli o Missione rj , « che
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la più parto divennero Vesco-
vi . Biblioth. OrieiU. t. 4- e 2.

S-4-
L' an. 34o. S. Atanasio reco

in Italia la Vita di S. Antonio

che avea composto , ed ispirò

agliOccidentalila brama d'imi-

tai io ; non si sa precisamente

in qual luogo nell' Italia sieno

stati fabbricati i primi Mona-
steri , di cui essa abbonda .

li Cristianesimo, dice Mo-
sheim , non avvia mai cono-
shiuto la vita aspra , trista ed

austera dei Mònaci , se non
fossero stati sedotti gli animi

dalb lassima fanatica degliLa Ultiaouua lauaiiLa vi<-&~i

antichi Filosofi , che era me-
stieri tormentare il corpo, ac-

ciocché l'anima avesse più co-

municazione con Dio. Sfortu-

natamente questa massima é

confermata dall'EvangélioDis-

se Gesù Cristo : Se qualcuno
mi vuole seguire , rinunzj se

stesso , e porti la sua croce, e

mi segua. Matt. e. 16. v. 14.

S. Paolo dice che quei i quali

sono di Gesù Cristo, crocifig-

gono la piopria carne con tutti

i «li lei vizj e concupiscenze
,

Gal. e. 5. v. 24. e si dà egli

stesso per esempio, 1. Cor. e.

9. v. 27. Se la vita austera e

mortificata fosse contraria allo

spirito del Cristianesimo , co-

me pretendono i Protestanti ,

sarebbe impossibile che tutti

i Padri del IV secolo , i quali

non erano né ignoranti , né
spìriti deboli, fossero general

mente caduti nello stesso er-

rore . Non si pud dire che sia

stato un vizio del clima ,
poi-

ché si pensò cosi >* *utti i pae-

MON
si, ne che si temesse vicino il

fine del mondo; i Padri non vi

pensavano ; né che si consul •

tasse !' antica Filosofia , con-
tro cui i Padri si sragliavano
con tutte le loro forze . Ma si

conosceva Lene che p< r con
verlire i Pagani era necessaria
una vita apostolica , e questa
non fu mai l'epicureismo dei

Protestanti e degli increduli .

]n vece di scorgere qui della

misantropia , vi vegliamo un
arderne zelo per la feliciti e

salute degli uomini . fedi A-
SCET1CI .

Sul terminare di questo secolo
fu introdotta nelle Gallio la

vita monastica ; S. Martino
che morii' anno 400. ne fu ri-

guardato come il primo auto-

re , ed egli stesso la professo.

In questa stessa epoca S. Ono-
rato fondò il celebre Monastero
di Lerins sul modello di quelli

dell'Oriente. Soltanto nel prin-
cipio del sesto secolo S. Bene-
detto scrisse la sua regola pei
Monaci che avea radunato in

Monte Casino , regola che to-

sto fn seguita da tuiti i Monaci
dell' Occidente .

Ma la diversità del clima
non permetteva che seguissero
un governo tanto austero come
gli Orintali^ e perciò la regola
di S. Benedettu è molto più
mite che quella di S. Basilio .

Supplizio Severo, nel suo pri-

mo Dialogo sulla vita di S;

Martino, lo ta osservare a quei
che erano -candalezzati dique-

sta modificazione , ed avriano

voluto che i Monaci Galli pra-

ticassero la stessa austerità
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cerne quei della Tebaide

;
pre-

l( ndesi che S. Girolamo fosse

di l'ielo numero, perchè non

a\ e.i sperimentato la necessità

di un governo più dolce nei

paesi Settentrionali . Ma Mo-
sheini ha un grandissimo torto

• >ur illudere , che si vide

:iallie non già la realtà

di.ll.» vita monastica , ma solo

il nume e l'apparenta. Un
poco pili , un poco meno di

austerità non cambia 1" essen-

ziali- della vita monastica, che

consiste nella rinunzia del

mondo, e nella pratica dei con-

sigli evangelici

.

Non vi riesce meglio
,
quan-

do a quest.) proposito distingue

i Cenobite dagli Eremiti e Sa-
rabaiti . Sembra che tutti i

Mona-, i Galli fossero prima Ce-
nobiti , e che gli Eremiti od
Anacoreti sieuo venuti dopo .

Non è vero che la maggior par-

te degli Eremiti sieno stati fa-

natici ed insensali ; Moshietn

cita lalsamente Sulpiz.it; Seve-

ro , che giammai lo disse : né

v' alcun tatto noto che ce lo

provi. Quanto ai Sarubaiti che

S. Benedetto chiama Girovaghi

o Vagabondi, accordiamo che

fossero falsi i Monaci e uomini

viziosissimi , disgustati d. Ila

disciplina monastica ; non fu-

rono però mai comuni , spe-

cialmente nell'Occidente. Giu-
stamente un tale disordine fe-

ce conoscere in Oriente la ne-
cessità di obbligare coi voti i

Monaci al loro stato , precau-
zione che con tutta ingiustizia

fu imputata a delitto a S. IV»-

«ino . L" università e perpetuiti

M O N i u
di questo uso dimostrano < he
fu necessario per pervenire

gli scanaoli .

Per questa ragione si assog-

gettarono i Monaci ad ab une
piove. L'allodio nella sua Sto-

ria Lausiaca scritta 1' an. 420.

e 5fc>. dice espressamente che
chi entra nel Monastero e per
tre anni non può sostenerne gli

esercizj , non deve esservi am-
messo ; ma se in questo tempo
eseguisce le opere più difficili,

vi si vede tenere. Ecco l'origi-

ne bene distinta del noviziato
che al presente é in uso, ma
che è ristretto ad un tempo
più breve . Per altro , non vi

era alcuna disciplina uniforme
sulla età necessaria per la vali-

dità dei voti come di poi fu

stabilita .

Nel quinto secolo , S, Ago-
stino nel suo libro de opere
Monachor. prese la difesa di

quei che viveano col lavoro
delle loro mani , contro quei
che sostenevano essere meglio
vivere di oblazioni e delle li-

mosine dei fedeli .

Come i genitori sovente
mettevano in Monastero i loro

figliuoli in una tenera età per
fargli allevare nella pietà , il

secondo Concilio Tolélauo del-

l' anno 44^. proibì Cari, 1. di

permettere la professione pri-

ma d.i diciotto aoni , e senza
il loro consenso , eli cui dovea
assicurarsene il Vescovo . Il

quarto tenuto l'ar>. 589. cam-
biò questa disposiziwne Can.

49. e volle che per volontà o

per forza fossero perpetua-

mente obbligati al Monastero.
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S'ignoravano le ragioni di que-

sto nuovo decreto ;
però non

fu mai approvalo dalla Chie-

sa. Bingham, Orig. Eccl. I. 7.

e 5. §. 5.

Il modo onde Mosheim par-

la dei Monaci del quinto secolo

ci sembra una rinciescevole

contraddizione . Dice egli che

ai ave»t tanta persuasione della

loro santità , che sovente tra

essi si prendevano i Preti e i

Vescovi , e che si moltiplica-

vano i Monasteij all' infinito ;

di poi aggiunge the i loro vizj

erano passati in proverbio . Se
fossero stati comune niente vi-

ziosi, non si sai ebbero cercati

nei Monasterj né Preti né dei

"Vescovi, quando il popolo ren-

deva testimonio agli eligendi .

Mentre gli si domanda ,
per-

che nel Clero di quel tempo
stesso si annoverino tanti San-
ti , risponde che ciò é avvenu-
to dalla ignoranza di quel se-

colo. Ma egli dimentica , che
questo secolo fu il più illumi-

nalo della Chiesa Latina , che
nel principio di questo vissero

anche i SS. Girolamo ed Ago-
stino . Egli stesso citò tra gli

Scrittori di quel tempo S.Leo-
ne, Paolo Orosio, S. Massimo
di Turino ,S. Eucherio di Lio-
ne^. Paolino di Nola , S. Pie-

tro Crisologo , Salviano , S.

Prospero , Mario Mercatore
,

Vincenzo Lirinense, Sidonio

Appòllinare, Vigilio di Ta-
psi , Arnobio il giocane, senza
parlare di molti altri meno no-

ti . Tratta Cassiano da igno-

rante e superstizioso perchè
scrisse in favore dei Monaci

.
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Poteva aggiungervi Suplizu
Severi) , 8. Ilario Arelatensf
il Papa Gelasio, ec. Per verit;

nel principio di questo sless<

secolo successe 1' inondazioni
dei Barbari ; ma non distrus-

sero in un istante gli studi e

le scienze . La Chiesa Greci
non fu meno feconda di assa:

dotti e pregevoli Scrittori .

Mosheim mostra passione e

incostanza nella sua Storia dej

sesto secolo . Egli dee ile in

generale che Instato monasn
co fosse> pieno di fallatici e

scellerati ; secondo lui era

maggiore il numero dei primi
in Oriente , i secondi abbon-
davano in Occidente : Che si

deve dire di uno Scrittore tan-

to violento? Concediamo che
i Monaci d'Oi icnte eccitassero

delle turbolenze nella Chiesa,

alcuni pel loro attaccamento a

Nestorio, altri per la loro osti-

nazione a sostenere Eutiche ;

ma i delitti della eresia non
sono da confondersi con quel-

li della vita monastica .

In codesto secolo si e stabi-

lita prestamente e di-persa

neh' Inghilterra questa profes-

sione per mezzo della missione
di S. Agostino e dei di lui

compagni j una prova che i

Monaci Inglesi di quel tempo
non erano né scellerati , né

fanatici , é questa, che furono

i principali Apostoli dei popoli

del Nord. All' articolo Missio-

ni straniere , abbiamo veduto
l'animosità con cui Mosheim,
e i suoi simiii hanno scredita-

lo i loro travagli e la ingiusti-

zia della censura che fecero .
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La regola di S. Benedetto non
era certemente propria ad i-

spirare il peccato ed LI fanati-

smo . E' una cosa assurda il

supporre che uomini profon-

da mente viziosi , si sieno tut-

tavia de licati alla salute dei

loro fratelli .

La vera causa della prospe-
rità , del e edito delle ricchez-

ze che i Monaci acquistarono
nel sesto e settimo secolo, non
è come pensa Mosheim, la co-

stante protezione dei Sommi
Pontefici. Questa stessa prote-

zione , e ciò che ne segui
,

vennero dal bisogno che si a-

vea dei Minaci , e dai servìgi

che allora hanno prestato . 11

Clero secolare è decaduto
quando i Barbari saccheggia-
rono le Chiese e riempirono
ogni luogo di desolazione. Per
difendersi dalle loro violenze,

fu necessario entrare nei luo-
ghi più lontani, e per questo
si fecero fabbricare molti Mo-
nasteri sui monti , nelle fore-

ste, o nelle valli rimote. I

popoli privi dei Pastori non
poterono ricevere da altri che
dai Monaci gli ajuti spirituali,

e temporali ; é forse mara-
viglia che questi sieno divenu-
ti ricchi e nocessarj : Se fosse-

ro stati viziosi, i Barbari non
li avriano rispettati; ma è certo
che questo rispetto fu sovente
un ostacolo per arrestare gli

effetti della loro ferocia .

Mosheim é costretto di ac-
cordare che i Monaci nel set-
timo ed ottavo secolo conser-
varono gli avanzi delle lettere

e delle scienze , unirono e CO-
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piarono i libri , ebbero le sole

biblioteche cheallora rimanes-
o. I Monasterj divennero

1' archivio degli atti pubblici ,

degli ordini dei Sovrani , dei

Decreti lei Magistrati, dei trat-

tati tra Principi, dalle earte di

fondazione , di tutti i monu-
menti della Storia . Osse "a
che le famiglie più l'aggi rrdo-
voli si credevano felici i< pote-
re collocare i loro figliuòli nel
chiostro . Se i Monaci fossero

stati tanto sregolati , come io

pretende , é probabile che si

avesse avuto per essi tanta sti-

ma e coniìdenza , e che eglino

stessi avessero con tanta ap-
plicazione aflfacatoper render-
si utili l Al giorno d' oggi in

ricompensa sono accusati di

avere falsificato i libri , i tito-

li , i monumenti .

Dice che i Monaci inganna-
vano il popolo con una falsa

apparenza di pietà ; ma se al-

meno salvavano le apparenze,
dunque la loro vita non era
scandolosa . Il popolo non fu

mai tanto cieco né imbecille

come lo pretenHe j tenne sem-
pre gli occhi assai aperti sulla

condotta degli Ecclesiastici e

dei M'naci, perchè sa che que-
ste due classi di uomini sono
stabilite pel suo vantaggio , e

che gli devono essere d'esem-
pio di tutte le virtù . Un solo

scandoloso f-» più rumore di

cento ohe edificano .

Osserva ancora che in quei
tempi vi furono gran questioni
tra i Vescovi e i Monaci circa

i loro diritti e possedimenti
rispettivi , che questi ultimi
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ebbero ricorso ai Papi , dai

quali furono presi sotto la lòto

immediata giurisdizione , e

quindi nacquero 1 esenzioni/

questo è un effetto delle cir-

costanze e non dell'ambizione

dei Papi , conio si affetta di

suppone - fedi Estinzione .

Poiché vi furono mi io di-

Sputo e degl'interessi opposti
,

e certamente dei torti da una

patte e dall'altra; dunque noa

si deve giudicare delle loro

virtù o dei loto vizj sopra al-

cuni tratti di mal uomore o di

««tira lanciati contro i Monaci

da certi Scrittori , et'.: aveano

a querelarsi di essi. Parimenti

non si deve prestare molta fe-

de a ciò che scrissero i Mona-
ci contro il Clero secolare in

quei momenti di fermento ;

neppure e cosa prudente fidarsi

delle querele dei loro avversa rj.

Ma non può soffrire Mo-
sheitu nei Monaci né le virtù ,

ne i vizj , né la vita solitaria %

né lo spirito sociale.,, Nell'O'

3 1 iente, dice egli , nell'ottavo

,, secolo ,
quei che cenavano

„ una vita la più parie austera

„ nei deserti dell'Egitto, della

„ Siria e della Mesopotamia ,

„ erano immersi in una pro-

„ fonda ignoranza , in un in-

„ sensato fanatimò , in una

„ materiale superstizione „.

L' accusa è seria , ma sen-

za prova
;

per altro si sa

cosa intendano i Protestan-

ti per fanatismo e super-

stizione: intendono tutte le

pratiche di pietà usate nella

Chies. Cattolica, e le austeri-

tà , che approva l'Evangelio.,,
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„ Queglino, prosegue egli, che

,, si erano avvicinati alle città;

,, turbavano la società , e so-

„ vente fu necessario repri-

„ merli cogli Editti severi di

,, Costantino Copronimo e de-

,, gli atri Imperatori ,, . Non
ebbe riguardo di aggiungere
che questi Imperatori erano I-

conociasti o che facevano in

pezzi le immagini , e che i

Monaci, per quanto potevano,
sostenevano la dottrina Catto-
lica ^ul culto delle immagini .

Non disse che Costantino Co-
pronimo f<;sse un mostro di

crudeltà, che. fece tormentare,
mutilare , morire nei supplizi

un gran numero di Vescovi ,

Preti, Monaci perchè non vo-
levano imita eia d* lui empie-
tà, fedi Iconoclasti. E' forse
permesso trai est in in tal log-

gia la Storia Eci lesi asti ea per
favorire le opinioni dei Pro-
stanti ì

Assicura che nell'Occidente

i Monaci non osservavano' pili

alcuna regola, che si erano da-
ti all' ozio , alla crapota , alla

voluttà ed ag'i altri vizj , e lo

prova colla moltitudine
1

dei

Capitolari di Carlo Magno che
tendevano a riformarli . Non
v' ha dùbbio , furonvi allora

molti Monasterj poco regolari;

ma se si vuole leggere l'ottavo

secolo degli A ili dei Bene-
dettini, e gli Atti dei Santi di

'Ordine di D. Mabillon ,

vedrassi che il male non era

tanto grande , né cosi univer-

sale, come Mo*heim vorrebbe

persuaderlo Ciò che succede-

va negli Stati di Carlo Magno
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niente prova contro i Monaci
d'Inghilterra , di Spagna e d'

Italia .

Per riformare il Clero se-

colare giudicossì necessario

assoggettare i Preti che servi-

vano le Cattedrali alla vita co-

mune ; S. Crodegar.do Vesco-

vo di Metz. , scrisse per essi

una regola simile a un di presso

a quella dei Monasterj ; tal è

l'origine dei Canonici
;
questo

fatto i\on é atto a provaie che

allora la vita monastica fosse

una sentina di vizj e di srego-

la menti . Però si sa che la pili

parte degli Autori di questo se-

colo dei quali ci restano alcu-

ni Scritti, furono Abati o Mo-
naci .

Egli é lo stesso del nono se-

colo . Osservò Mosheim che
in questi due secoli moltissimi

Signori , Principi , Sovrani ri-

nunciarono alla loro fortuna e

dignità, e riserrarunsi nei chio-

stri per servire a Dio. Si vide-

ro gl'Imperatori e i Re sceglie-

re dei Monaci per suoi Mini-
stri , ed Ambasciatori nelle

Corti, per suoi confidenti. Non
di meno questo Storico sostie-

ne che i Monaci in generale
erano .Tegolati, poiché Luigi
il Buono si servi di S- Bene-
detto di Aniana per riformar-
li

,
per ristabilire la disciplina

monastica
,
per unire i Mona-

sterj sotto la stessa regola e

governo. Se ciò prova che tutti

non fossero Santi , ciò pure
dimostra che tra tutti li stati

della società questo ancora era
il meno cattivo, e nel quale v'

erano meno vizj , e cui non si

perdonò mai alcun disordine.

Nel decimo secolo', S. O Io-

ne Abate di Giugni lece nel suo
Ordine una riforma che fu qua-

si generalmente adottata , ma
che, secondi) Mosheim, consi-

steva principalmente in prati-

che minute ed incomode.Chia-
ma cosi l'astinenza ed il digiu-

no , la clausura più severa, 1'

assiduità al coro, la privazio-

ne dei comodi superflui , ec.

Ma queste pretese minuzie so-

no quelle che mantengono la

fedeltà alla regola, nutrono la

pietà e sostengono la virtù .

Se i Monaci fossero stati allo-

ra senza leggi , senza Costumi
senza religione ed abituati a

vizj materiali, sarebbe stato

così facile di riformarli, vi sa-

rebbe riuscito un solo uomo?
Niente si rinfacciò agli Orien-
tali in questo secolo, né nel

precedente, né nell'undecimo,

perchè non furono tormentati

come gli Europei .

A questa nuova epoca tro-

viamo ancora in Mosheim una
palpabile contraddizione.Dice
che tutti gli Scrittori di quel
tempo parlano della ignoranza,

delle furberie
,
questioni , sre-

golamenti , delitti ed empietà
dei Monaci ; che tuttavia era-

no stimati , onorati, arricchiti,

perché i secolari ancor più vi-

ziosi ed ignoranti di essi , lu-

singavamo di espiare tutti i lo-

ro delitti colle orazioni dei Mo-?

naci comprate col danaro; che

non di meno quei di Clugni e-

rano i più stimati e rispe.tati,

perché sembravano essere i piti

regolari e i più virtuosi

.
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Da questa desr rizi<ne , evi-

dentemente troppo caricata ,

ne risulta, che i laici li questo

secolo non erano némoltostu-

pidi per non distinguere tra i

Monaci quei ih* sembravano
i più regolari, né assai corrot

ti p<^r non apprezzarli più de-

gli . lui. Ciò posto non i i per-

suaderà mai che i secolari ab

biano potuto avere alcuna con

fidenza alle preghiere di una
classe d' uomini, che gli Sci it-

tori di quel tempo dipingono

quali scellerati ed empj. (Quin-

di questa pretesa scelleialez-

za non è provata dalla testi-

monianza di alcuno Scrittore

contemporaneo. Forse si po-

tranno citare nella Storia al-

cuni fatti particolari odiosis-

simi;ma è una ingiustizia ed in-

conseguenza conchiudere dal

particolare al generale . Ne ri-

sulta ir» secondo luogo , che i

disordini veri o falsi rinfaccia-

ti ai Monaci , non erano il vi-

zio del loro stato , ma del se-

colo ; che stante l'eccesso del-

la corruzione che allora uni-

versalmente regnava, era pres-

soché impossibile che non pe-
netrasse nei Chiostri; e po-
trebbesi fare a un di presso lo

stesso giudizio del nostro pro-

prio secolo . Quando la em-
pietà , la irreligione e la pesti-

lenziale morale dei Filosofi in-

creduli assivassero ad insi-

nuarsi sino nei Monasterj ,

niente ne seguirebbe controia
santità delio stato monastico.

Nell'uncJecimo secolo S Ro-
mualdo fondo in Italia l'Ordi-
ne dei Camaldolesi i S. Gio-
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vanni G-naUii ilo quello di Val-
Iombrosa ; 1 Abate Gugli 1 no
l'ormò in I alia la Goni. r< a-

zione d' Hirs. ga , e San K<>-

berto Abati di Molesme diede
origine in Francia all' O dine
dei Cislerch usi ; eglino fecero

rivirere tutta la severità de la

regola di S Ben- detto . Ecco
dunque sempre dei Monaci
che acconsentono di rientrare

nel regolarità , e che nella

primitiva iorv regola trovano

il mezzo 'i riformarsi i otta-

via i Protestanti declamano
contro la stessa regola , come
anco gì' increduli , ma quando
essi avranno portato .il e Imo
l'errore , V empiti;! ,da rreli-

gione, chi li rifermerà ?

Sul finire di questo stesso

secolo cominciò l'Ordine dei

Certosini ; accorda Mosheita

che non ve n'è alcuno che più

costantemente abbia conser-

vato il fervore della sua prima
istituzione; da sette secoli in-

teri non ebbe bisogno di ri-

forma .

E'noto il lustro che 8. Ber-
nardo coi suoi talenti e virtù

diede nel duodecimo secolo

all'Ordine Cisterciense , d'A-
bate Sugerio a quello d» S. Be-

nedetto. Pure questi duegran-
di uomini trovarono dei cen-

sori , ma non cesserà il loro

merito eminente;Mosheim par-

la con disavvantaggio del pri-

mo, e niente dice del secondo.

Insìste sulle dispute e l'inimi-

cizie che la diversità degl'inte-

ressi produsse ben tosto tra

questi due Ordini religiosi , e

sulle questioni che insorger»
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tra ì Monaci ed i Canonici re-

golari. N 'ii si scorge che que-

ste d i sse n si oni abbiano a 1 1 e rato

la purità lei costumi in questi

dive.st O'orpi. Gli altri Ordini

furono istituiti in questo stesso

Secolo, quello Hi Fontevrault,

qudlo dei Premonstratensi e

dei Carmelitani sono una pro-

va che si continuava a pregiare

lo stato monastico.

Crebbe assai nel secolo tre-

dicesimo il numero di questi

Ordini; il nostro Storico è in

necessità di confessare che tra

i Monaci vi furono dei veri sa-

pienti; che i Domenicani Spa-

gnuoli studiano la lingua e la

letteratura araba per potere

faticare nella conversione dei

Giudei « dei Saraceni , o dei

Mori Maomettani : in quel

tempo si videro nascere gli

Ordini mendicanti. Accorda
Mosheim che la toro istituzio-

ne venne dalla necetsità, in cui

trovavasi la Chiesa 11 Clero

secolare trascurava le suefun-
zioni, non somministrava ai

popoli i soccorsi spirituali, e

gli antichi Monaci si erano
molto rilassati . Gli eretici di-

visi in molte sette si univano a

sostenere che i Ministri della

Chiesa doveano rassomigliare

agli Apostoli , e praticare la

povertà volontari»; i Dottori

di queste sette la professava-

no, né lasciavano di declamare
contro le ricchezze e i costumi
rilassati del Clero e dei Mona-
ci , e i popoli lasciavansi se-

durre da quest? invettive. Al-

la povertà fastosa e insolente

ilei settarj fu necessario op-

MON 221

porre l'esempio di una povertà

umile e modesta unita ad una
vita austera e mortificata. Per

questo si propagarono in poco

tempo gli Ordini dei Domeni-
cani , Francescani, Carmeli-

tani , Agostiniani .

Confessa il nostro Storico

che resero tosto dei grandissi-

si servigj , che il loro zelo e la

purità dei loro costumi ispira-

rono ai popoli il rispetto e la

confidenza ; ma osserva che ne

risultarono grandissimi abusi.

I mendicanti , singolarmente
protetti dai Papi e dai Sovrani,

s' imbarazzarono in tutti gli

affari , si addossarono tutti i

ministerj , distrassero i popoli

dai loro Pastori , usurparono i

diritti dei Vescovi
,
portarono

le dissensioni nelle Uni versi Là

dove occupavano delle Catte-

dre , iedussero gl'ignoranti con
false rivelazioni , e miracoli

,

stancarono anche i Sovrani , e

i Pontefici colle loro dissensio-

ni, ed errori. In ta; guisa il

male nasce quasi sempre dal

bene, questa é la storia di tutti

i secoli e il destino della uma-
na natura; ma dobbiamo noi

omettere di fare del bene, per
timore che in seguito non ven-
ga del male; Sei Laici fossero
stati meno imprudenti , i mo-
naci mendicanti non avriano a-

vuto l'occasione di dimentica-
re con tanta facilità i loro do-
veri , e la loro destinazione .

Noi seguitiamo a conchiudere
che i popoli stimarono sempre
i Ministri della religione a pro-
porzione dei servigj che uè ri-

cevettero .
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Tutto il quattordicesimo se-

colo durarono le dissensioni e

le dispute tra i Religioni men-
dicanti e gli altri Corpi eccle-

siastici. I primi furono accu-

sati «ti snervare la disciplina

Ecclesiastica , di pervertire lo

spirito del Cristianesimo , di

trattenere il popolo con divo-

zioni minute e sovente super-

stiziose , ec. Alcuni Dottori di

un carattere troppo fervido

,

esagerarono questi abusi, rin-

facciarono ai Sommi Pontefici

di fomentarli, pervennero si-

no a disapprovare assoluta-

mente le pratiche, da cui scor-

gevano nascere dei cattivi ef-

fetti j tali furono Giovanni Wi-
cìef nell'Inghilterra, e Gio-

vanni Hus nel secolo seguen-

te . Du questo fuoco sortirono

le scintille che accesero il sec.

xvi. , e fecero sorgere lo sci-

sma dei Protestanti. Mosheim
dice che indarno si tentò di

correggere i Monaci qu«si per

tre secoli; che niente ha potu-

to frenare il carattere insolen-

te s rissoso , ambizioso , osti-

nato , superstizioso ilei Mendi-

canti , non pili che la inriagar-

dMggine , P ignoranza , e il li-

bertinaggio degli altri. Rincre-

sce che Lutero ,
primo fonda-

tore della riforma , sia stato

allevato in una simile scuola ,

ed abbiane contratto tutti i vizj.

Bingham , sebbene prevenu

to contro la Chiesa Romana ,

parlò con più moderazione dei

Monaci; non si suscitò contro

di essi
;
pare ancor» che ap-

provi lo stato monastico; qual

«ra nella sua origine. Non altro
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disapprova tra i Religiosi die-

di non lavorare colle mani , i

voti, l'inalzare alcuni Monaci
al Chiericato, e l'esenzioni che
hanno ottenuto. Scorgesi ad e-
videnza che Mosheim li ha in-
famati in ogn ; secolo per per-
suadere che nel sedicesimo a-
veano cambiato fino la sostan-
za del Cristianesimo e che in-

dispentabilmente era d'uopo
riformarlo, o piuttosto crearlo
di nuovo . Ma certe invettive
dettate da necessità di sistema
non possono fare molta im-
pressione sii gli uomini istruiti.

Malgrado tutta la bile che
vomitò contro di essi , resta
certo i. che lo stato monastica
venne non solo dalle persecu-
zioni del Cristianesimo , ma
dalla brama di trovare la vera
felicità , che Gesù Cristo fa

consistere nelia povertà volon-
taria , e nelle lagrime della pe-
nitenza, nell'ardente desiderio
della giustizia e della perfezio-
ne /orila perseveranza di por-
tare ia croce ; che questo stato
non ispira il vizio , ma la vir-

tù ; e che in ogni tempo ci ha
dato dei gran modelli . Dopo
che i Religiosi della Trappa e
dei Sectefondi danno a vedere
tra noi la vita dei Cenobiti del-
la T'ebaide , si ha motivo di so-
spettare dei loro costumi , e
dub:tare della sincerità delle

1 »ri virtA? li loro esempio ha
fatto una infiniti ii conversio-

é cesserà di farne j
1' am-

mirazione che cagiona , non é
uni stupida e mal fondata ma-
raviglia , come pretendono gì*

increduli , ma un giusto tribù-
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t'o, che deve la umanità alla

virtù, che secondo l'energia

del termine , è la forza dell'

anima

.

2. ^'incontrastabile che le mu-
tazioni accadu'.e nella et se ij li-

n.i dello stato M'inastici), c#me
i voti , la stabilità , l'uso di

inalzarci Monaci alChericato,

T esenzioni , le Congregazioni

,

le ri torme , furono fatte per

necessità e per un maggior be-'

ne ; volere che i religiosi aves-

sero perseverato per diciasset-

te secoli nello stesso governo ,

Sotto diversi climi , non ostan-

te tutte le rivoluzioni accadu-

te nel mondo
,
questo é non

conoscere la natura dell'uomo.

Forse devesi rinunziare alla

virtù
,
perchè non può mai es-

sere assai costante , né molto
perfetta ? Quando si ebbe la

disgrazia di allontanarsene
,

bisogna ritornarvi, e tentare

dei nuovi sforzi. Allorché i

Monaci si sono «ilassati , non
è stato mai impossibile di ri-

formarli; a tal oggetto non tu

necessario se non che rispet-

to ,
prudenza, e coraggio .

3. Non si può negare che in

ogni iempo non abbiano pie-

stato dei gran servigi , soprat-

tutto Còlle missioni . Neil' O-
rienti* S. Simone Stilita , che

si volle farlo credere un insen

salo ,
pure ha convertito al

Cristianesimo i Libanisti anco

latri , ed una parte dell'

Arabiij Misheim lo accordai

L' Occidente è debitore a Mo-
naci della conversione dei po-

poli del Nord , del loro gover-

no e nella tranquillità dell' JEu-
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ropa dopo un tale avvenimen-
to. Essi più che eiualunque al-

tro contribuirono a diminuire
la ferocia dei Barbari , a salva-

re gli avanzi delle scienze e
delle arti , a riparare le rovine

degli sciaurati nostri paesi ; es-

si coltivarono le foreste , e ra-

dunarono d' intorno a quelle i

popoli desolati . Pel corso di

otto o dieci secoli la più parte
dei gran Vescovi furono tolti

dal Chiostro . Anche al pre-

sente una parte degli Ordini
religiosi spedisco dei Missiona-

ri in tutte le parti del mondo,
che ne hanno più di iisogno.

Eglino sanno coltivare quel
terreno che i loro predecessori

lavorarono ; molti nei diversi

Ordini felicemente si applica-

no alle scienze j raccolgono e

sviluppano i monumenti dell'

antichità , alimentano i poveri,

esercitano l'ospitalità, i Mo-
nasteri sono un rifugio per le

famiglie cariche di figliuoli , e

quei , che vi si ritirano
, pre-

stano alcune volte più servigi

ai loro genitori , che se fosse-

ro restati al secolo . Un gran
numero ajutano il Clero seco-

lare nelle sue funzioni.

E' molto assurdo rintraccia-

re in ogni parte della Storia

per scoprirvi i vizj dei Mona"
ci

, senza dire mai una parola
delle loro virtù , né dei loro

servigj , o di far menzione dei

loro travagli, se non per de-
primerli ed avvelenarne il mo-
tivo. Da una parte non si la-

scia d'insistere sul loro ozio
,

dall' altra sono rappresentati

come sempre operosi nellj so-
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cietà ed occupati a farvi del

male. Certamente sarebbe da

desiderarsi , che i Rei igiosi fos-

sero stali i n ogni tempo tutti

uniti , modesti , disinteressati

,

attaccati alla loro regola, rac-

colti tra se stessi, meno attenti

a prevalersi dei loro servigi e

della confi lenza dei popoli.Ma
l'umanità é forse capace di

questa angelica perfezione? Per

rendersi utili , fu necessario

conversare coi Laici , 1* loro

virtù non vi ha fatto mai alcun
acquisto; sovente in vece di

riformare i pubblici costumi ,

hanno contratto una parte del-
la contagione; questo é il pe-
ricolo cui sono esposti tutti

quei che si affaticano per la

salute delle anime.

4- Mosheim e i suoi pari

mentiscono
j quando rappre-

sentano lo stato monastico co-

me assolutamente depravato
nel sedicesimo secolo. Forse
poteva essere decaduto nell'

Allemagna,e nei paesi del Nord:
perché là crapola é un vizio

inerente al clima: ma ripetia-

molo , dovriano ricordarsi i

Protestanti che il maggior nu-
mero degli Apostoli della ri-

forma furono Monaci fuggiti

dal Chiostro, e che hanno con-
servato tutti i vizj , in vece di

praticarne le virtù.

Nei decreti di riforma fatti

dal Concilio di Trento , nien-
te vi scorgiamo che provi , che
lo stato monastico avesse bi-

sogno di essere assolutamente
cambiato; piuttosto t|uesti de-
creti hanno per soggetto di

mantenere la disciplina com*
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era, anzi che introdurne una
migliore . Le antiche leggi e-
rono buone , d' altro non si

trattava che di farle eseguire .

Molto più Mosheim offende la

verità, quando dice , che an-
che dopo il Concilio di Tren-
to non furono sbandite dai
Chiostri la infin gardaggine, la

crapola , la ignoranza, la fur-

beria , V impudicizia , le que-
stioni , ma che soltanto si usò
più diligenza di nasconderle; a
line di darci ad intendere che vi

regnano anche al presente.Non
ve ne sono di più tra i Prote-
stanti . Noi dobbiamo sapere
meglio di essi quali sono i co-
stumi del Chiostro : poiché li

veggiamo più da vicino che essi.

Il più celebre dei Filosoft

increduli, in un momento
di tranquillità , conobbe 1' as-
surdo delle satire che avea lan-
ciato contro lo stato Religioso
e che tanti altri Scrittori han-
no seguito.,, Fu lungo tempo,
,, die' egli , una consolazione

„ pel genere umano che vi

„ fossero degli asili aperti a

„ tutti quei che volevano fug-

„ gire le oppressioni del go-
„ verno G-oto e Vandalo.Quasi

„ ogni uno che non era Signo-

,, re di un castello , era schia-

„ vo; si fuggiva nella dolcez-

,, za dei Chiostri , dalla tiran-

,, nia e dalla guerra .... Il poco
„ di cognizioni che restava

j, presso i barbari fu perpe-

„ tuato nei Chiostri . I Be-

,, nedettlni trascrissero alcuni

,, libri, poco a poco sortirono

„ dai Monasterj delle utili in-

„ volizioni / per altro questi
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religiosi coltivavano la ter-

„ ra, cantavano le ludi di Dio,

„ vivevano sobriamente , era-

,, no ospitalieri ; e i loro c-

„ sempj poterono servire a

„ moderar la ferocia di quel

„ tempo di barbarie . Si que-

,, reló che anche dopo le ric-

3 , chezze corrompessero ciò

„ che la virtù avea stabilito ...,,

,, Non si pud negare che nei

,, Chiostri non vi sieno state

} , delle gran virtù . Vi sono

,, ancora dei Monasteri, in cui

„ vi sono delle anime ammira-

„ bili che fanno onore alla

,, umana natura . Si compiac-

„ quero molti Scrittori di rin-

,, tracciare i disordini ed ivizj,

„ onde talvolta furono mac-

„ chiati questi asili di pietà. E'

„ certo che la vita secolare é

„ stata sempre più viziosa, che

„ i gran delitti non furono

} , commessi nei Monasteri, ma
,, furono più rimarcati pel lo-

„ ro contrasto colla regola :

„ nessuno stato fu sempre pu

„ ro . Qui non si dice riguar-

„ dare altro che il bene gene

j, rale della società : il poco

„ numero dei Chiostri lece da

,, principio molto bene
,
può

., avvilirli il troppo gran nu-

„ mero „ .

„ Dice che i Certosini , non

,, ostante le loro ricchezze,

,, sono conserrati senza rilas-

„ samento al digiuno , al si-

„ lenzio, alla preghiera, alla

„ solitudine} tranquilli sulla

„ terra in mezzo a tante agi-

,, tazioni il numero delle quali

3) appena arriva sino ad essi
,

„ e conoscendo i Sovrani solo
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„ per le preghiere, in cui sono
„ inseriti i loro nomi ,, .

Parlando di quei che troppo
hanno declamato control Re-
ligiosi ingenerale,,, bisognava

„ confessare ; die* egli , che i

,, Benedettini pubblicarono

„ molle Opere buone, (he i

,, Gesuiti piegarono dei gran

„ seivigj alle belle Lettere; si

„ devono bandirei Fi. t teli < del-

„ la Carità , e quei della Re-
„ denzione d

e
g i Schiavi . Il

„ primo dovere si e d' essere

„ giusto. . . Bisogna ai corda-

„ re malgrado tutto ciò che si

„ ha detto contro i loro abusi,

„ che vi furono sempre tra essi

„ degli uomini eminenti in

„ scienza ed in virtù ; che se

„ fecero ilei gran mali , hanno
,. reso dei gran servigj , e

,, che in generale si devono
„ compatire più che condan-
,, nare . . .

,, G>T Istituti consecrati al

„ soli. evo dei poveri ed in ser-

„ vigio dei malati , furono i

,, meno cospicui , e sono i me-
„ no rispettabili . Forse non vi

„ è cosa pi li grande sulla terra

,, del sacrificio che fa il sesso

„ delicato della bellezza
,
gio-

„ ventri , sovente della na-

„ scita ragguardevole pérsoc-

„ con ere nrgli spedali questo

,, ammasso di tutte le miserie

4 , umane , la cui vista è tanto

„ umiliante per 1' orgoglio , e

„ tanto ributtante per la no-

„ stia delicatezza . 1 popoli

„ separati dalla Comunione
„ Romana imitarono imperfet-.

,, tamente una carità si gene-

„ rosa . . . .V è un' altra Con-
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„ gì esazione più eroica javve-

„ guachi conviene questo no-

„ me ai Tinnita ri della Reden-

„ zione degli Schiavi
,
questi

„ Il ligiosi si de deano da cin-

„ qoe secoli a spezzare le ca-

„ lene dei Cristiani fra i Mori.

„ Essi impiegano le loro en-

„ trate , e le hmosine che rac-

„ colgono, e che portano .seco

„ nell' Africa per pagare il

„ prezzo del riscatto degli

„ schiavi. Si può querelarsi di

„ tali Istituti ,, ? wtg^io sulla

Stur. getter, t. 4. e. ij5. Quest.

sulla, Enciclopedia, Apocalis-

se, Beni della Chiesa, ec.

E noto che i Preli del Li Mis-

sione di S. L tzzar»» , i Cappuc-
cini ed aitn Religiosi pren-

dono parte ancor essi in questa

buona opera pia, così de^na
della carità cristiana . Nel duo-

decimo secolo fuvvi un Istituto

di Religiosi Pontefici che si

erano dedicati alla costruzione

dei ponti ed al ristauro delle

strade maestre . Noi» dobbiamo
tacere di quelli ebe si dedicano

alla istruzione dei poveri lan-

ciulli , e che tengono le scuole

di carità . Vedi Ospitalieri ,

Redenzione , Scuole ,
ec. Fa

stupore che i protestanti, quan-

do parlano dei Monaci sieoo

meno equi dei Filosofi incre-

duli; essi peto hanno molti al-

tri torti da rinfacciare ase stes-

si. Parleremo d'Ile ricchezze
dei Monaci all' articolo monar
stico Stato .

MONARCHIA. Nell'arti-

colo Daniele troverassi la spie-

gazione della predizione di

questo Profeta cu cu le quattro

MON
Monarchie che doveano suc-
cedersi prima delia venuta del

Alessia .

In Inghilterra, sotto il regno
di Crom we! , appellaronsi ito

in/ni della quinta Monarchia
una setta li fanatici che cr> le-

vano cheli. G. dovesse discen-
dere sulla terra per l'ondarvi

un nuovo legno, e the con ta-

le persuasione aveano idea di

rovesciare ti governo , e (labi-

line un' anarchia assoluta . \1 j-

sheim Stor. Eccl. del 17. sec.

sez, 2. 2. p. e. 2. §. 22 Questo
è uim) dogli eseinpj del fanati-

smo che produceva in Inghil-

terra la lettura della Scrittura

Santa comandala a tutto il

mondo , e la licenza accordata

a tutti d'intendcla e spiegarla

secondo le proprie i tee parti-

colari. Vedi Sc.Ri'i'TC ha Santa.

MONASTERIANI . Vedi
Anabitisti .

MUNAS HBRO.j casa dove
i Religiosi o Religiose vivono
in comune , ed osservano la

stessa Regola . Alla parola Co-
munità abbiami» fatto riflettere

i vantaggi delia vita comune ,

così relativameute ali' interes-

se politico , che per rapporto

ai costumi , ci siamo princi-

palmente serviti delle rifles-

sioni di un Filosofo Protestan-

te , che sono confermate dalla

sperienza .

Neil' Occidente dopo l'irru-

zione de' Barbari , i Monasteri
contribuirono più che ogni al-

tro mezzo alla conservazione

della religione e delle lettere

.

Vi si seguiva sempre la stessa

tradizione ossia per la dottri-
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na , o per la celebrazione dell'

OiH/.io divino, o per la pratica

delle virtù cristiane, l'es' mpio
dei seniori serviva dì regola ai

più giovani . Subito che vi fu-

rono dei Monasteri , si conob-
be che era utile larvi allevare

i fanciulli, per istuirli per tem-
po nella pietà e nella virili .

Una delle principali occupa-
zioni dei Monaci fu ccpiare gli

antichi libri,e di moltiplicare gli

esemplari ; senza questa fatica

sarebbero ora assolutamente
perduti moltissimi di quei che
possediamo . Per molto tempo
non vi furono altre scuole per
coltivare le scienze se non quel-

le dei Monasteri e delle Ghie-

se Cattedrali
,
quasi non altri

Scritturali cheiMonaci,la mag
gior parte dei Vescovi aveano
professato la vita monastica

,

od erano stati allevati nei Mo-
nasteri. Come queste case era-
no state i soli asili, rispettati

dai Barbari, furono parimente
Ja sola speranza dei popoli sot-

to il governo feudale
j
quando

il Clero secolare fu spogliato e

annichilato, gli avanzi dei beni

ecclesiastici caddero natural-

mente nelle mani dei Monaci,
i quali erano divenuti a un di

presso i Si li Pastori . Non si

devono perdere di vista questi

riflessi , se si vuole scoprire la

vera origine della ricchezza dei
Monasteri

.

Ora dicesi che dopo il risor-

gimento delle lettere , e lo ri-

stabilimento dell' ordine pub-
blico cessarono di essere ne-
cessari i servigj de'Monaci, che
per ciò le loro ricchezze sono
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mal collocate ed inutili , che
dunque bisogna far rientrare

in commercio dei beni, i quali

sono sortiti per la sciagura dei

tempi . Conviene forse che uo-

mini i quali fecero voto di po-

vertà , abitino case più super-

bamente addobbate di quelle

dei laici più facoltosi? Sembra
che la magnificenza dei loro

edifizi sia un insulto fatto alla

pubblica miseria. I primi Mo-
naci abitarono delle caverne e

delle capanne ; 1 loro succes-

sori hanno forse diritto di fab-

bricarsi dei palagi ? In un Di-

zionario geografico, composto
secondo lo spirito del nostro

secolo , non si manca, parlan-

do di una città o di un boigo

,

in cui vi è un Monastero , di

confrontare la magnificenza di

questa fabbrica e 1' opulenza
che vi regna ; colla indigenza
e miseria degli agricoltori ; d*

insinuare che se vi sono molti

poveri in un paese , ciò é per-

che i Monaci si hanno appro-
priato ogni cosa . Sembra che

questo fatale vicinato abbia re-

si» gli uomini paralitici , e ba-
sti a diseccare la fertilità delle

campagne .

Si confermano questi riflessi

confrontando la ricchezza e

prosperità dei paesi, in cui fu-

rono soppressi i Monasteri ,

come nel!' Inghilterra* qualche
parte dell' Ailemagna , Olanda
e gli altri Stati del Nord , colla

povertà , inerzia e spopola/io-

ne di quelli dove vi sono dei

Monaci , come la Francia , 'a

Spagna e !' Italia ; dal checcm-

chiudesi che la distruzione dai



,iS MON
Monasteri sai ebbe una delle

più beile operazioni politiche

del nostro secolo. Queglinoche

vorranno coni'r ntare queste

sagge dissertazioni col tratta-

to del fisco comune f;Uto da

Lutero l'ad. i52b. p>r provare

la necessità dì saccheggiare i

beni ecclesiastici, vi troveran-

no un poco più di decenza e

molto di spirito, ma vi scor-

geranno lo stesso carattere .

Esaminiamo dunque a san-

gue freddo se la ricchezza dei

Monasteri sia in origine lauto

odiosa, comesi pretende; se

l'uso sia contralio al pubblico

bene; se spogliandone i posses

5ori , si prò terrebbero i buoni

effetti che ci sono promessi.

l. (iia sommariamente indi-

cammo i diversi me^zi, coi

quali i Monaci acquistarono 1

beni che possiedono. Eglino

coltivarono o per se stessi q
per mezzo dei coloni una quan-

tità dì terre incolte. Tra 1 Si-

gnori che aveano usurpato i

bem ecclesiastici alla decaden-

za della casa ili Cario Magno ,

motti presi da rimorso resti-

tuirono ai Monasteri ciò' che a-

veano tolto al Clero secolare ,

perchè i Monaci erano succe-

duti nei ininisterj di quello ,

quando fu annichilato. Fleury

Disc 2. sulla Storia Eccl. Me
zerai , Stato della Chiesa di

Francia nell il. secolo: Spi

rito delle Leggi l. 3i. cap. < i.

Per la stessa ragione fu accor
data ad essi la decima quando
esercitavano i doveri di l'asto-

ri ; e conservarono in moltis-

sime Parrocchie il titolo di6«-
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rati primitivi. Altri loro Si-
gnori venderono una porzione
delle proprie terre, allora che
partirono per le Crociate. Nei
secoli in cui i Monasterj ei-ano
i soli spedali e case di carità ,

i particolari che non aveano e-

redi vi lasciavano i loro beni
;

volevano piuttosto destinarli

cosi a sollievo dei poveri, che
lasciarli cndere, per non aver
eredi, tra le mani dei Signori,

di cui sovente aveano avuto
motivo di querelarsi.Finalmen-
te i Sovrani persuasi che i Mo-
nasteri fossero un mezzo si-

curo pei bis igni dei loro sud-
diti, ne fondarono motti, eli
iloiau.no. La saviezza delle lo-

ro mire é altresì attestata dalla

moltitudine di viduggie borghi
cne sì sono Ibi m.oi attorno le

muiadei Aluatisterj, e che por-
ta.' >no il loro iiom<:.

Q no lié limosi ratoche que-
sti stabilimenti contribuirono

a popelaie le campagne per 1'

avanti deserte; oggi si sostiene

che sono la causa di spupola-
zione. Si pensa che queste fon-

dazioni abbiano avutoper prin-

cipio una pietà ignorante e su-

perstiziosa, ui.a di . ozione mal
intesa, una stupida cecità, ma
questa pretesa ignoranza nor

e piuttosto il vizio dei Censor
temeraij? Mei sec>ti di cui par

liamo, non vi erano Filosofi

ma eravi buon senso.

Era impossibili! che di gior-

no in giorno non si aumentas-

sero i beni amministrati con

una prudente economia ;
qual

causa avriali potuto diminuire?

I\on si distrugge alcuna fortu-
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uà, quando la mala condotta

del possessore più o meno non
v'inllu-sca. Ma vi «uno forse

titoli più legittimi di possesso

che la coltivazione , lo stipen-

dio dei servigj prestati al pub-
blico, i doni concessi per mo-
tivi d: bene generale, e di una
prudente amministrazione?

Se di questa se nedubitasse,

esistono già dei monumenti au-

tentici. ,, Per mezzo di que-

„ sta, dice undotti.«>simoScrit-

„ tore , il famoso Sugerio per-

,, yenne a duplicare le rendite

„ dell' Abazia di S. Dionisio.

M Le Memorie di questo Abate

„ sulla di lui amministrazione,

„ il di lui testamento che pre-

„ senta le rendile ed una spe-

cie di bilancio, il proclama

u che avea pubblicato l'anno

„ ii45. sono nella collezione

„ degli Storici di Francia del

„ Dui bestie.Queste Opere pos-

„ sono formare un oggetto

„ di studio utilissimo per quei

„ che hanno delle colonie da
,, ristabilire o regolare,,. Lon-
dra t. 5. p. i5o.

Alla parola Comunità ve-

demmo che questi riflessi sono
adottati da M. de Lue, buon Fi-

aiao , e saggio osservatore. So-

no confermati dal voto di un
Militare viaggiatore, che non
avea più ciò che si chiama i

pregiudizj del Cattolicismo ,

come M. de Lue. „ T Benedet-

„ tini , dice egli , sono i primi

„ Cenobiti che hanno raddol-

„ cito i costumi selvaggi di que-

„ sti bai bari conquistatori che

„ si usurparono gli avanzi dell'

„ Impero Romano in Europa;
Berger T. X.
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„ essi sono i primi che colti va-

„ rono le terre incolte , palu-

„ dose , e coperte di foresta

„ della Germania e delle Gal-

„ lie. I loro Monasterj furono 1*

„ asilo dei miseri avanzi delle

„ scienze un tempo coltivala

„ dai Greci , e dai Romani ;

„ sono debitori delle loro rie»

„ chezze, e del loro comoda»

„ alle loro braccia ed alla ge-

„ nerosita dei Sovrani ; e cosa

„ ben giusta lasciarle senza in-

„ vidia godere ai loro succes-

„ sori, tanto più che questi so-

„ no i Religiosi più generosi e
„ meno interessanti del mon-
„ do „ . Dell'America e degli

Americani, del Filosofo Ladol-
cezza, Berlino 1771.
Dunque non si tratta qui dì

argomentare sull'alto dominio
dei sovrani, ne sul diritto che
hanno sempre di riprendere

ciò che hanno dato, col pre-
testo di farne una più utile de-

stinazione. Con questo titolo ,

non vi sarebbe una sola fami-
glia nobile che non potesse es-

sere legittimamente spogliata

di una buona parte di sue so-
stanze. Non si ha mai tanta

insistito come al presente sul

sacro diritto di proprietà: sono
forse i soli Monaci quelli , per
rapporto ai quali questo dirit-

to non é più inviolabile /

2. Non iscorgiamo che l'usa

fatto dai Religiosi delle loro

rendite sia più pregiudicievole

al pubblico bene, di quello che
ne fanno i secolari. Accorda-
rono molti dei loro accusatori

che non li dispensano da se

stessi, che la più parte menana

9
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lana vita fruga'e, modesta mor-
tili. 4U: i.osa divengono adun-
que le loro entrai* ? Non Sono

accusati di n taci n ielle o tra-

sportai le in paesi stranieri.Pre-

sumiamo che i loro « f fitta }uo-

li , Jomest'oi . opera
j ; che im-

piegane, gli ospiti «he accetta-

Ilo, i pover, gì' infermi
, gli

©sp« dati ne assorbivano al-

meno una parte. A proporzio-

ne d< Ila i< .-io entrata contribui-

scono ai sussidj, ai tributi che
il G ero dà ai Sovrano, eserci-

tano gener. a«niente l'ospita-

lità, e rasciugano il pianto di

molte povere famiglie.

Confesseremo , se si vuole
,

che non imitano in ogni cosa

ì Secolari opulenti ; essi aon
Scialacquano il denaro per
mantenete «lei magmi e equi-

p.gi;i , p r alimentare una le-

gione di poltroni , pei pagare
p-o iigairu nte i Danzatori , i

Musici, i Commedianti, oc. Sia
essi non sterminano né il For-
naci s né il Macellajo , né il

Mercatante, né il Sarto; inno
lavorare assai, e pagano i loro

opetaj . Molti dei nostri Filo-

sofi insegnano che questa é la

sola maniera di fare limosina;
per qual fatalità mai meritano
riptensiune i Monaci, di opra-
re in tal guisa, e darne an^'ie

ai poveri che non possono la-

vorare /

Almeno le rendite di un Mo-
nastero m no dispensa e nello

s* .ss i luogo che le produce$.se

fessero nelle mani eli unS'gno*
re q <!i un Finanziere, sarebbe
ro mangiate nelle Citta f dove
sarebbe i'uiil pei popolo delle
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campagne? E' noto a tutti che
il grandissimo numero delle
Abazie ed anche dei Prioiati
sono, posseduti in e mmenda
dagli Ecclesiastici, che vivo-
no in mezzo alla società, che
ne sieguono il tuono e gli usi :

che una b zona parte delle ren-
dile é impiegata par la sussi-

stenza o comodo delie famiglie

nobili; puie non scorgiamo in

che sia no. evole questo uso al

pubblico bine.

E' probabile che se quegli ì

quali sono tanto gelosi dei be-
ni monastici potessero appio-
ppisene una pai te , si ricun-
ciliarebbero coi Fondatori; sa-

rebbero pili indulgenti di Mo-
sheim, che pioveduto di due
buone Abazie non lasciò d'in-

famare i Menaci in tutta la sua
Storia Ecciesiastica.

Ci fa osservare il numero
dei poveri che si trovano d'in-

torno i Monasteij; ma ve ne
sono di più a proporzione nelle

Capitali: è cosa naturale che
si raccolgono nei lunghi dove
sperano di essere assistiti; que-
sto fatto per cui si vuole farci

dubitate della carità dei Mo-
laci , é quello precisamente
che la prova.

E' poi vero u confronto che
z\ fa tra i paesi dove furono di-

strutti i ìlonast ,' j , e c;uei do-
ve ancora sussistono ' 22! certo

a prima giunta che ì paesi dell'

/'.demagna nei quali non vi so-

no pia Monaci, non sono né
più popolati , ne più ricebi, né
inegb'o coltivati di queili che
hanno conservato la cattolica

{elisione ed i Con ventijabbiam»
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veduto che M. de Lue approva

i Luterani che non li hanno di-

sti utti. I Cantoni Cattolici de-

gli Svizzeri, che sono nello

(tesso caso, non cedono punto
per la fertilità , né per la po-

pola/ione, ai Cantoni prote-

stanti. Questi sudo fatti posi-

tivi .

Cosa prova l'inerzia degl'

Italiani e degli Spagnuoli? Che
l'uomo lavora tanto quanto è

costretto dal bisogno, che quan-

do un.i terra naturalmente fer-

tile gli somministra una como-
da sussistenza, non cerca di

affaticarsi a procurarsene una

miglia e. Per questo i popoli

del Mezzogiorni sono meno la-

boriosi che quelli d» 1 Ifuid , e

un uomo divenuto ricco pei or-

dinario non lavora più. A dis-

petto di tutte le filosofiche spe-

culazioni sarà lo stesso sino

alia line del in mio.

Uno Scrittore che vide ed
ha riflettuto assai, provò che
non é vero che la Spagna e il

Portogallo sieno stati rovinati

dal Monachismo; che lo fu pel

numero dei nobili divenuto ec-

cedente in questi due regni

.

Òtudj delia A atura, t.i.p. 4<J»4-

3. Ci si vantano i fortunali

effetti che ha prodotto nell'In-

gìiilteira la distruzione dei

Monasteri , e si conchiuse che
non sarebbe meno salutare al-

trove. N uovo soggetto di rilleà-

sione . Non parleremo delle

atrocità commesse in tale oc-

casione : ciò fu l'opera del fa-

natismo anti-religioso , e del-

la rapacità d«ì cortigiani ; qui

M O N x5,

si parla solo degli effetti poli-

tici .

Enrico Vili, colmato di ric-

chezze ecclesiastiche, si trovfc

più povero , due anni dopo
queste rapine,fu costretto a fal-

lire; i complici di questo as-

sassinio ne assorbirono la mi-
glior parte per loro stipendio.

Edoardo Vi. di lui figliuolo,

sotto il cui regno si terminò di

dare il sacco ad ogni cosa, non
né cavò alcun profitto ; non so-

lo fu aggravato da debiti , ma
considerabilmente diminuiro-
no le rendite della corona. Sot^

to Elisabetta si dovettero fare

sino a undic i progetti per sov-

venire ai bisogni dei poveri,e

da quel tempo in Inghilterra

v'è a tal oggetto una taS3a an-

nua. Non era cosi quando sus*

sistevano i Munasttrj • Dicesi

che questi «sili mantenevano
la ìnlingardaggine ? non reg-
giamo perchè le limosine vo*
lontane producessero questa

effetto; piuttosto che le limo-

sine sforzate ovvero una tassa

annua. Ai giorno d'oggi gl'In-

glesi più sensati accordano che
il loro paese niente ha guada-
gnato dalia distruzione dei

Monasterj. Conversione della

Inghilterra
,
paragonata aliai

sua prelesa riforma, Tratten.

5. e. 5. 7. Hume , Stor. delia

casa dì Tudor. t. 2. p 35G.

Londra /. 2. p. 149- Annali
letlerarj e politici t. ip.5ii.ee.

Allora che alcuni avidi spe-

culatori fanno dissertazioni

sull' uso di una preda che li

alletta, e di cui sperano pie»-
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dei ne una porzione , non v'

é

cosa più bella dei loro piani
;

1' operazione che propongono

deve ricondurre l'età dell'oro.

Seguita l'esecuzione, e fatte

le parti , ciascuno custodisce

la sua, e i progetti di pubblica

utilità svaniscono .

Senza dubbio si penserà che

questa discussione politica ni-

ente affatto appartenga alla

Teologia ; ma finalmente lo

stato , i voti , la protessione

monastica spettano essenzial-

mente alla cattolica religione

che li approva , e condanna
su tal proposito la pertinacia

dei Protestanti j noi siatno ob-

bligati di difendere la disci-

plina contro i diversi nemici

che 1' attaccano , e rispondere

ai loro argomenti di qualunque
natura sieno ,

MONASTICO ( Stato ) o
Religioso. Si «a cosa sia, dalla

storia che abbiamo fatto , per

giudicare con più equità degli

spiriti superficiali o prevenuti;

è opportuno leggere 1' ottavo

Discorso dell' Ab. Fleuij sulla

Storia Ecclesiastica , l'Opera

che ha per titolo dello Stato

Religioso Parigi 1784. il Me-
moriale di un dotto avvocato
sullo stato degli Ordini Reli-
giosi in Francia , che si vide

l'anno 1787. le Viste di un fco-

litario patriot to ete.

Già vedemmo che i gìudizj

fatti dagli eretici e dagl incre-

dul. sono contradditorj . Se-

condo questi ultimi il Cristia-

nesimo era un vero Monachi-
smo, le virtù che raccomanda,
le pratiche che prescrive , la
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rinunzia al mondo cui consi-
glia , convengono soltanto ai

Monaci; già
-

con tutta chiarez-
za ci si vuol dire che la pro-
fessione religiosa non è altro

che la pratica esatta del Van-
gelo. D' altra parte affermano
i Protestanti , che la vita mo-
nastica vi è direttamente con-
traria, che lo spirito della no-
stra religione tende ad unirci
in società , ci porta a soccor-
rerci gli uni cogli altri, ci at-

tacca a tutti i doveri della vita

civile •, quando che lo spirito

del chiosilo ci rende isolati
,

indolenti, insensibili ai bisogni
ed ai mali dei nostri simili .

Frattanto che essi si accordi-

no, affermiamo che lo stato

religioso è conformissimo allo

spirito del Cristianesimo ,che
non è pernicioso, ma anzi utile

alla società .

Ci avvisa S. Giovanni che
non v'è altra cosa nel mondo,
che cupidigia della carne ,

concupiscenza degli occhi , e
superbia della vita, i-Jo. e. 2.

v. 16. Era troppo véra questa
descrizione nel tempo in cui
parlava questo Apostolo, ed
é la stessa al giorno d' oggi .

Questo é il mondo , cui Gesù
Cristo ci comanda di rinun-
ziare , del quale egli dice ai

suoi Discepoli , voi non siete

di questomondo,io vi ho tratti

dal mondo , <?c, ed era venuto
per riformarlo . Non hanno
torse ragione i Monaci di se-

pararsene? Eglino rinunziare-

no alle cupidigie della carne
col voto di castità e colla pra-
tica della mortificazione ; alla



concupiscenza degli oechi, ov-

vero al desiderio delle ricchez-

ze, col voto della povertà ; alla

superbia della vita pel voto

della ubbidienza , e per la e-

sattezza nel seguire una Re-
gola . In quale senso ciò si

trova contrario all'Evangelio.

D' altra parte , non é vero

che con questa rinunzia i Mo-
naci si rendano inutili al mon-
do ed a soccorrere i loro si-

mili ; vi sono molti modi di

contribuire al bene comune

,

ed è permesso farne scelta .

Non sarà mai inutile pregare

assiduamente pei nostri fratel

li , dargli esempio delle virtù

cristiane ,
provare ad essi che

si può trovare la feliciti non
secondando le passioni , ma
reprimendole.Tale la destina

zione dei Monaci . Ogni volta

che hanno potuto rendersi in

un altro modo utili alla socie-

tà, non lo hanno ricusato. Già
esponemmo molti dei loroser-

vigj, ma non ne facemmo una
completa numerazione. Vi so-

no certe specie di lavori che
non possono essere eseguiti

Se non per mezzo di Società o
di gran Comunità, pei quali

sono necessarj de«li Operaj
che agiscano di concerto, e
che si succedano , come le

Missioni , i Collegj , le gran
Collezioni letterarie » ec. Una
prova che ciò non si può fare

diversameute , è questa , che
giammai furono intraprese da
semplici Laici, né mai ipremj
che gli uomini possono dare

,

faranno eseguire ciò che ispira

fa religione ai Preti od di Mo-

nacì poveri, separati da questo
mondo, pi i e Caritatevoli. Un.
Protestante più sensato e più
giù lizioso degli altri lo accor-
do' in una Opera recentissima.

Vedi Comunità' .

V' è pure della contraddi-

zione nei nostri Censori suj

proposito della condotta de_

Monaci Qualora hanno dimoi
rato nella solitudine ,

gli s

rimprovero di menare una vi-

ta da orsi ; quando alcune
moleste rivoluzioni li obbliga-

rono avvicinarsi alle citta , si

penso che ciò fosse per ambi-
zione; fintanto che si sono de-

terminati al lavoro delle mani
e della orazione, si ha insistito

sulla loro ignoranza , tostoche

«i sono dati allo studio, furo-

no disapprovati di avere rinun-

ziato alla loro prima profes-

sione, e si pretese che avessero

ritardato il corso a 1 le scienze.

I profondi nostri ragionatori

non perdonano la vita austera

e mortificata , in cui da sedici

secoli perseverano i Monaci
Orientali , pili che il rilassa-

mento introdotto poco a poco
negli ordini religiosi dell' Oc-
cidente. Se sono poveri , sono
di peso al popolo j se ricchi,

si pensa a spogliarli ; se pii e

ritirati , questa é superstizio-

ne e fanatismo; se si fanno ve-

dere nel mondo , si dice che

ciò fanno per dissiparsi . Co-
me contentare questi spiriti

bizzarri, che non possono tol-

lerare nei Monaci né la quiete,

né il lavoro , né la solitudine,

né lo spirito di società , né le

ricchezze , né la povertà ì
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Uno Scrittore moderno che

fubbiicó i suoi viaggi ,
pensò

m
ene oisciiveie.su questo sog-

getto . „ In ogni religione, di-

„ te egli, si videro alcuni en-

„ furiasti ritirarsi soli nei de-

„ sei ti ,
passare la vita nelle

„ mortificazioni e preghiere
,

„ ma questo divoto fervore

„ non duro lungo tempo. 1 di-

„ scendenti di questi pii Ana-
„ cercti si avvicinarono tosto

.,, alle citta, esembramlo che

„ si occupassero solo di Dio
,

„ le loro mire avidamente si

„ portarono sulli tra,vollero

„ essere onorati, potenti eric-

„ chi , quantunque affettasse-

ff ro il dispregio delle gran-

„ dezze , il disinteresse e la

,, più profonda umiltà . Se si

„ procuravano delle famose

„ eredita , ciò facevano per

„ impedire che non cadessero

„ in mani profane, e per faci-

„ litare agli uomini il mezzo
„ di acquistare il ciclo coli' e-

„ sercizìo della carità. Se fab-

„ bricavano superbi palagi, ciò

„ non era per dimorare in un
„ modo aggradevole , ma per

„ lasciare un momento della

„ piota generosa dei loro be-

„ Refettori . li come non cre-

„ dere ad essi? Ave.ino l'este-

„ riore tanto penitente, il lo-

„ ro dispregio pei piaceri pas-

ti saggien di questo mondo
„ sembrava tanto sincero, che

„ si vedevano darsi a tutte le

„ dolcezze della vita , senza

„ dubitare che n' avessero il

„ pensiero. Tale sono i Mini-

„ stri di tutte le religioni ,.

.

Questo squarcio satirico,
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assai fuor di luogo in una sto-

ria de viaggi , è fondatosopra
un' affettata ignoranza dei t. it-

ti che abbiamo stabiliti ; ma
l'Autore lo giudicò necessa-
rio per dare più merito alla

sua relazione , conforma n ola

al genio di questo secolo .

i. C ò che dice non può ca-
dere altro che Sugli Ordini re-

ligiosi deli Occidente, poiché

é incontrastaliile che da sedi-

ci secoli iA/o/iaci Orientali me-
navano una vita si austera ,

povera e ritirata , come nella

loro origine . Appena si pos-
sono citare in tutto l' Oriente
o nell'Egitto alcuni Monasterj
ricchi o bene fabbricati. Dun-
que non può essere alletta-

mento di una vita comoda che

impegni i Greci, i Golìi, i Sirj,

gli Ai meni , i JNestoriani ad
abbracciare la vita monastica.

Ci attestano i viaggiatori che
tra questi Monaci rinvennero

la primitiva disciplina stabili-

ta dai Fondatori. Non é meno
certo che le stragi fai te dai

barbari nei deserti della Te-
baide, costrinsero i Monaci a
rifuggirai nelle citta. Non si

può negare che quando i Ve-
scovi scelsero dei Monaci per

Colleghi, e che i popoli hanno
desiderato averli per Pastori ,

non vi sieno stati impegnati
pel merito personale , e per le

virtù di quelli che avevano in

riflesso . Un tale uso perseve-

ra ancora in tutto l'Oriente, e

quando un Monaco è innalzato

al Vescovado, appena cambia
qualche cosa nella sua loggia

di vivere . Ecco già una gran
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«arte del mondo cristiano , in

cui trovasi assolutamente fal-

sa la censura del nostro illu-

stre Viaggiatore filosofo .

2. Come nell'Egitto comin-
*iò la vita Monastica in tempo
delle persecuzioni, cosi le stra-

gi fatte dai Barbari leccio na-

scere e moltiplicarono iMona-
sterj nell' Occidente . I Mona-
€Ì non si accostarono alle città

se non quando il Clero seco-

lare fu presso che annichilato,

e quando i popoli ebbero d'uo-

po di essi per ricevere gli ajuti

spirituali. Multi Monasterj fab-

bricati da principio in luoghi

lontani divennero citta , per-

chè vi si lifugiarono i popoli

nei tempi calamitosi. Come si

tono arricchiti ? Colla quantità

di terre incolte che hanno col-

tivato , colla moltitudine dei

coloni , che hanno unito , colle

restituzioni dei grandi che u-
veano depredato i b< ai eccle-

siastici , colla decima che gli

fu accordato quando Servivano
da Curati , e Vicar' , coi d i

volontarj dei ricchi, quando j

Slonasterj erano i soli «pedali,
e i soli mezzi contro la pub-
blica miseria Dunque non fa

necessario v.hei Ma., . .-l'impie-

gassero l'ipocrisia, le frodi «e-

ligiose , e la superstizione zes

accumulare delle ricchezze ;

se gliele donavano aea a eh?
le domandassero, peichS atjLo-

ra la carità non av-u a'tro mo
do da esercitarsi , e i À.'enaeì
erano i soli Ministri di rarità .

Quando si vuole disapprovare
ciò che si è fatto nei diversi se-

coli , bisogna cominciare dallo

MOT* 1-5$

Studiare la storia , e veder*
quali sieno state le vere cause.

degli avvenimenti.

Potevano queste ricchezze
introdurre il rilassamento nei
Monasterj , ma altre e ause vi

conti ibuii uno; le frequenti ru-
berie che hanno sofferto ebbe-
ro delle conseguenze più fatali

pei costumi , che non il paci-
ficò possesso dei loro beni. O-
gni volta che accadde una tale

disgrazia , il popolo cessò di
avere pei Religiosi lo stessa
rispetto e la medesima confi-
denza : non si tentò nei tempi
di rilassamento di fargli dei
doni ; non si ebbe mai per es-
si alcuna stima che a proporr
zione del vantaggio che si ri-
cavava , e della regolarità che
si vedeva regnale tra essi . Ba~
sta considerare l'attuale 1 ro>

condotta per esserne convinti.
'.. ài colpo lanciato dall' Au-

tore conti o i Missionarj di tut-
te le It.igioiu merita a:>p«m\
riflessione . ,S" un assurdo vo-
lerci dare dei Monaci de 1 (,'ri-

Kianesimo la stessa idea dei
onzj delle China, dei Fachi-

ri dell' India, dei TalapoutJ
Siamesi , e dei Dervichi Mio-
àtetfcahi . Forse tra essi si sona
vedute le stesse vicjii per cui

ran mumeio di Monaci si

aonc distinti , ed hanno reso
alla società gli stessi servigj ?
Fra pesto risponderemo al rim-
provero d' inutilità che si fa,

alio stato monastica
Ma i protestanti sono andati

piò avanti , affermano che que-
sto Stato per se stesso e con-
trario alio spirito del Cristi**
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esimo, i. Gesù Cristo, dico-

no essi , comanda principal-

mente ai suoi Discepoli P unio-

ne e la carità ; i Monaci al con-

trario vogliono isolarsi , e vi-

vere a se soli , fuggono il mon-
do col pretesto di evitarne la

corruzione, e S. Paolo c'inse-

gna che questo non è un moti-

vo legittimo di separarsi ,i.Cor.

e. 5 v. io. L'Evangelio non
comanda le mortificazioni.Gre-

sil Cristo ce ne diede l' esem-
pio, queste possono nuocere

alla salute ed abbreviare la vi-

ta
,
questo è una specie di sui-

cidio lento , e crudele . Quan-
do S. Basilio raccomandò ai

Monaci un esteriore melanco-

lico , negletto , disgustoso , di-

menticò che Gesù Cristo proi-

bì a quei che digiunano farsi

vedere tristi, come gP ipocriti

Matt. e. 6. v. 16. S-. Paolo de-

cide che chi non vuole lavora-

re non deve mangiare , 2. Thes.

e. 5. v. io. e la vita monastica.

è una pubblica professione di

ozio .

Il metodo ordinario dei Pro-

testanti si é di cercare nella

Scrittura Santa ciò che sembra
favorire le loro opinioni , e di

tacere tutto ciò che li condan-

na . Gesù Cristo spesso ripete

ai suoi Discepoli che non sono

di questo mondo , che il mon-
do li odierà , che li ha tratti

dal mondo, Jo. e. i5. v. 19. e.

17. v. 14, ec.S. Pietro gli dice:

Abbiamo abbandonato ogni co-

sa per seguirvi , Matt. e. 19.

v. 17. S. Giovanni dice a tutti

ì fedeli : Non amate il mondo
né ciò che contiene : ehi lo a-
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ma. , non ama Dio , ec Jo. 1.

e. 2. v. i5 ec. Nel passo che
ci viene obiettalo , S. Paolo di-

ce , che se fosse d' uopo sepa-
rarsi da tutti gii uomini vizio-

si , sarebbe necessario sortire

da questo mondo ; ciò non è

possibile né permesso a quei
che appartengono alla società

per le funzioni , doveri , mi-
nisterj pubblici o privati che
devono esercitar* : ma ne se-

gue ehe quei, i quali ne sono
esenti, non hanno diritto di

approfittare della loro libertà

quando conoscono di corre-
re pericolo collo starsene nel

mondo ?

Quindi non veggiamo in qua-
le senso un uomo che destina

di viver» in comunità con
molti altri , e prestasgli tutti i

servigj che esige questo genere
di vita , voglia essere isolato e

vivere solo per se stesso . Uno
dei migliori modi di esercita-

re la carità verso i nostri si-

mili, si é dargli buon esempio,
mostrargli cosa sia la virtù

t

cioè la forza dell' anima , t\a

dove possiamo arrivare , e di

che P uomo sia capace quando
vuole farsi violenza . Ma, que-
sta è la lezione che i Mo-
naci fedeli ai loro doveri die-

dero in ogni tempo . Eglino
non si sono determinati a pie-

gare pegli altri , ma acconsen-
tirono di abbandonare la soli-

tudine, e rendergli servigio o-

gni volta che é stato necessa-
rio . S. Antonio nella sua vita

é sortito due volte ; la prima
in tempo della persecuzione di

Maasimino , per assistere ai
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fedeli esposti ai tormenti; la

seconda in tempo delle turbo-

lenze della eresia di Ario per

dare una pubblica testimonian-

za della sua lede . Dunque dov'

è qui la mancanza di carità

cristiana ?

1 Protestanti s' ingannano ,

quando dicono che G-esù Cri-

sto non diede né lezioni né e-

esempj di mortificazione. Già
osservammo che ha encomiato
la vita solitaria , penitente,

austera di S. Gio. Batista; dice

di se stesso che non avea. ove
riposare il capo , Lue e. 9. v.

58. Se avesse voluto poteva
vivere comodamente

, poiché
disponeva con sovrano domi-
nio di tutta la natura . Anche
S.Paolo commendò la vita soli-

taria e mortificata dei Profeti.

Hebr. e. ii. v. òj. 38. dice ;

Castigo il mio corpo e lo ridu-

co in servitù , ec. 1 . Cor. e. a.

v. 27. Portiamo sempre nel

nostro corpo la mortificazione
di Gesù Cristo , affinchè si ma-
nifesti la di lui vita in noi. 1.

Cor. e. 4. v. io. Secondo l* as-

serzione di Tertulliano,! pri-

mi Cristiani viveano alla stes-

sa guisa . Vedi Mortifica-
zione.

L'esempio degli antichi Mo-
naci non è atto a persuaderci

che la vita austera sia contra-

ria alla salute , e che ci <»bbre-

vii la vita . S. Paolo primo E-
remita , dopo aver passato 90-
anni nell' esercizio della peni-

tenza , morì in età di 114. an-

ni ; eS. Antonio pervenne alla

età di lob. Vi sono più vecchj

«ella Trappa e nei Settefondi

a proporzione che in alcun al-

tro stato di vita . Quando S.

Basilio volle che i Monaci a-

vessero un esteriore mortifica-

to e penitente , non intese che
lo affettassero per vanità , co-
me gì' Ipocriti di cui parla

Gesti Cristo; basta un motivo
vizioso per rendere ree le più

lodevoli azioni .

Quanto al preteso ozio dei

Monaci , rispondiamo che vi

sono dei lavori di più specie .

Pregare , leggere , meditare ,

cantare le lodi di Dio , servire

ai suoi fratelli , attendere ai

diversi officj di una casa , que-

sta e occupazione ; ed un tal

genere di vita e più laborioso

di quello della maggior parte

dei Censori che Io disapprova-

no . Vedi Ozioso , Ozio.

2. Nulla di meno si ostina-

no a dire che i Monaci sono

inutili al mondo. Osservammo
al contrarrò , che la più parte

degli Ordini religiosi furono

istituiti per motivi di pubblica

utilità , e che nei diversi seco-

li hanno veramente prestato i

servigj che se ne attendevano.

I Religiosi Ospitalieri, quei

che sono destinati alle Mis-
sioni ;i Benedettini celebri prr

le erudite loro ricerche ; i Ke-
ligiosi della Redenzione degli

Schiavi , quei che gli addossa-

sano la istruzione, quei che
prestano ajuto ai Pastori nelle

Provincie dove il Clero è pocw
numeroso , non solo seno uti-

lissimi , ma necessarj , e pres-

soché tutti sono impiegati a

qualcuna di queste funzioni'

.

Cli Ospedali, le caselli cor-
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rezione , gli asili destinati ai

vecchi , ed a^li orfanelli , i

C'ihgi e 1 Seminarj non pos-

sono essere costantemente ed

utilmente serviti se non da uo-

mini che vivono in comunità

e animati da motivi di carità

e religione . Che q-u ste case

sifno .secolari o regolari , che

i membri di cui sono compo-
ste sieno liberi di sortite , o

sieno e bbligati coi voti, che
importa al pubblico

,
purché

soddisfacciano fedelmente i

toro (ioveri ? E' Sem pi e neces

sano i he il loro stato sia sta-

bile ; sarebbe una crudeltà li-

cenziare in ima età avanzata ,

o in istato d" infermità , dei

Sudditi che impiegarono la lo-

ro g oventù e le loro forze irt

servigio della Società .

Consideriamo , se ci piace
,

il pubblico interesse . Presso
le nazioni corrotte dal lusso

,

C utilissimo fare sussistere un
gran numero di uomini colla

minore spesa possibile ; ma vi

\uole molto meno a mantenere
verni u mini uniti in compa-
gnia , che se fossero divi:>: io

tre o quattro case . E' neces-
sario almeno che vi sieno dc^ li

lati dove si possono levai * le

aupei fluita del lusso , vivere

con tiugalica e con una saggia
economia . Vi sono «ielle per-
sone disgraziate dal>a natdia,
maltrattate dalla fortuna, ber-
sagliate dalle disgrazie che vi

vcrtfbbero una vita miserarle
in mezzo alla società ; ?co..a

^uona che abbiano un ritiro ,

dove possono pa.ssare i giorni
ael riposj» e celia oacuiuà.

MOX
Non spetta alla umanità Fa-

sciare ad ogni privato la Ut
berta di abbracciare il genero
di vita che a lui più piace.che
meglio si accorda col di lui

genio e col pi esente di lui in-

teresse , quando la società" non
patisce ? Ma I' umanità, di cui

fanno pou pa i nostri tìlos li ,

non è la virtù che pregiano; se

lo potessero , assoggett» riano

imperiosamente tutto il mondo
alle Imo idee .

3. Egli è impossibile dicono
i nostri Gens' ri ligidi , che il

rilassamento non s' introduca
negli Ordini religiosi ; di con-
tinuo vi ci vogliono nuove ri-

forme , e in fine non hanno
verun effetto; i Monaci in ogni

tempo furono lo scandalo del-

la Chiesa .

Agi' ignoranti , ma non a
quei che sanno la storia, sipuó

persuadere questo fatto , noi

anzi affermiamo , che in ogni

secolo vi furono dei Religiosi

assaissimo edificanti , e che in

tutti i tempi anche i più scre-

ditati , fi cero ancor pia Lene

che male • Da mille cinque-

cento anni non si osservò qua?»

alcun rilassamento tra i Mo-
naci Orientali , sono ancora

tali come furono istituiti , e

sempre u«ualmeute attaccati

ali:-, tegola di S. Basilio , od
a queUa di S. Antonio . I.Cer-

: da sette secoli non eb-
bri j bisogno di riforma. La
più parte di quelle riforme che
furono ù.lte negli altri Ordini
ebbero un solo uomo per auto-

re ; dov' è dunque la impos-

sibiliti di porreggere quei che
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ae hanno bisogno? Nonvedem-
jtio alt un Ordii.e religioso ri-

bellarsi con ro le nuove rego-

]../.iuni che gli si fecero
;
que-

pino Stessi ciie furono soppres-

si ubbidirono prontamente ;

in vano cerchiamo traessi lo

spirito inquieto , rissoso, se-

dizioso eli cui sono accusati.

Qualora i Protestanti vollero

distruggerai » fu necessario co-

minciare (lai calunniarli, e por-

tossi la tirannia sino a fai gli

sottoscrivere le atroci accuse

che s' inventavano contro di

essi. Vedi la Conversione del-

la Inghilterra paragonata col-

la sua pretesa riforma.ò.'jTrat-

tenim. e 5.

Se al presente avvi molto ri-

lassamento tra i Religiosi, que-

sto è comune con tutti gli altri

stati della società. Se ne può
citate uno solo, in cui ladecen-

za , la regolarità dei costumi,

le virtù sieno le stesse che era-

no nel secolo passato?Quandola

corruzione e generale,tutti gli

stati se ne risentono,non tocca

però ai principali autori del

male deplorarla ed esagerarla .

4. IS'on si lascia di ripetere

che gli Ordini Mendicanti so-

no un peso gravoso ai pubblico
e che gli altri sono troppo ric-

chi ; che i primi adoprano la

seduzione , le false divozioni

,

!e frodi religiose per strappare

delle limosine , che gli uni e

gli altri contribuiscono alla spo-

polazione dello stato.

Ma noi non possiamo cónce-
pire in qualesensoi Mendican-
ti sieno di peso a quei, che non
gli danno cosa aicuna,e che non

WOX tV>

ancora sanno che sia ilal ffcjp

ta alcuna tassa pei ubi li- ie

il pop"lo ad alimentane Ada
paiola Mendicante abbi.imo
tutto osservare che in tutto la

Europa avvi una specie di nu li-

di» ita molto più odi> sa che

quella di essi, contro cui m s-

suno proferisce paiola.

Quando «die divinazioni ve-

re o false , non spetta giudi-

carne a quei che n. n hanno più

re''gionej e che pensano essenti

una superstizione ogni « tto di

pietà. S* itati odudsero degli abu-

si in molte case religiose : noi

siamo d' accordo; ma la Chie-

sa cerco sempre e cercherà di

reprimerli.

Ali' Articolo Celibato dimo-
strammo coi fatti, coi confi on-
ti , con miraceli incontrasta-

bili, essere falso che il celiba-

to ecclesiastico o religioso sia

una causa della spopolazione;

Leibnizio Filosofò Prote-
stante , e buon Politico , noa
disapprovò nel' istruito, né
la moltitudiue degli Ordini re-

ligiosi , vorrebbe soltanto che
la più parte fossero occupati
nello studio della Storia Na-
turale , allora dice egli , il ge-

nere umano, farebbe maggiori
progressi in questa scienza .

Spirito di Leibnizio t. 2 p. 33.

Sappiamo benissimo che a-

gli occhi dei Dissertatoli po-
litici il gran delitto dei Mona-
ci che hanno entrate , sono
le ricchezze che possedono ;

poco prima abbiamo esami-

nata questa querela.

MONDANO . A egli Scritti

dei Moralisti e degli Autori
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ascetici ,

questo termine si-

gnifica una persona data ec-

cessivamente ai piaceri e di-

vertimenti del mondo , e at

taccata a tutti gli usi della se

cieta buoni o cattivi che sieno :

e chiamano affezioni mondane
le inclinazioni che ci portano

a trasgredire la legge di Dio .

S. Pietro esorta i fedeli a fug-

gire la corrotta cupidigia che

regna nel mondo , a. Epist. e
i. v. 4- Non amate il mondo ,

loro dice S. iiiovanni ,, uè

„ tutto ciò che contiene 5 chi

„ lo ama , non è amato da

„ Dio . Nel mondo , tutto è

„ concupiscenza degli occhi ,

„ e superbia della vita ; tutto

,, ciò non viene da Dio. Passa

„ il mondo con tutte le sue

,, concupiscenze , ma chi fa

„ la volontà di Dio vive eter-

„ riamente . 1. Io e. 2. v. i5.

Lo scopo di queste lezioni

non e di staccarci dagli affetti

lodevoli , dai doveri , né dagli

usi innocenti della vita sociale,

ma di preservarci dall'eccesso

con cui molti vi si abbando-
nano , e dalla dimenticanza in

cui vivono per rapporto alla

loro salute .

MONDO (Fisica del) . Il

modo onde il mondo é co-

«trutto , e cominciò ad efisti-

re . Ci dice la Scrittura Santa

che Dio ha creato e disposto il

mondo coni' è , che lo fece in

sei giorni , sebbene avesse po-

tuto farlo in un solo istante e

con un solo atto di sua volontà.

Questa narrazione che ba-
sta per ispirarci il rispetto, la

sommersione , la gratitudine

MON
verso il Creatore , non soddi-
sfece la curiosità dei Filosofi ;

vollero indovinare il modo che
Dio ha preso, e i mezzi di cui

si é servito ; inventarono a
gara dei sistemi , né si sono
accordati in alcuno , che anzi

proposero de' sistemi , o po-
co , o molto ripugnanti alla

verità biblica ; ed inoltre colle

loro dottrine ne formarono
de' tali , che a noi sembrano
sogni di uomini pensatori . Vi
si occupi adunque il filosofo

ozioso ; e non faccia perdere
il tempo a teologi . Se ne bra-

mano la confutazione , vegga-

no la dotta opera del P. Bec-

chetti , scrittore universale ,

intitolata : La teoria della.

Terra .

Mentre che àlcnni dotti Fi-

sici ammirano la saviezza del-

la narrazione di Moisé , alcuni

increduli , mezzo - sapienti ,

pretendono che sia assurda ,

e si sforzano di mettere in de-

risione tutte le di lui espres-

sioni . Celso , Giuliano , i Ma-
nichei furono i loro predeces-

sori ; Origene , S. Cirillo , S,

Agostino, nei suoi Libri sulla

Genesi risposero alle loro ob-

biezioni. Noi ne recheremo al-

cune i le altre troveransi alle

parole Carattere, Cielo , Gior-

no ec.

1. Obbiezione . Leggesi nel

primo vei setto della G-enesi :

Da principio li Dei fecero il

cijlo e la terra; ecco una ma-

teria preesistente , e molti Dei
chiaramente indicati . Questa

e una imitazione della Cosmo-
gonia dai Fenicj .
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Risposta . L' ebreo ha Bel

reschit , nel principile cosi

1' hanno intaso i Parafrasti

Caldei e i Settanta . La pre-

posizione he significa nel , e

non da ; reschit non ha inai

indicato la materia . Elohim ,

nome di Dio sebbene plurale
,

è unito ad un verbo singolare ;

dunque non significa molti

Dei ; é usato cosi in questo

capitolo , ed altrove . Altri

termini ebrei sebi < ne termi-

nino in plurale, esprimono un
s<>lo oggetto ; chaim la vita

;

naim l'acquajla faccia; Scham-
viaim il Cielo Adorimi Signo-
re j Babalim un falso Dio .

Soveme dicono gli Ebrei ,Je-

bovah Elohim , il Dio che é ;

titolo incomunicabile conse-

crato ad esprimere il vero Dio.

Si mette il plurale per accre-

scere il significato , ed allora

equivale al superlativo j Elo-
him é 1' Altissimo : sovente i

Poeti Latini fanno lo stesso .

Moisè fece parlare Dio cosi

Sappiate che io sono il solo Jjio
e che non ven'è alcun altrofuo-
ri di me. Deut, e 22 /'3cj. E 1»

saia io solo feci V immensità
dei cieli , e da per me solo ho
formato V estensione della
terra , e. 45. v. 24. 1 Penici
non fecero mai una siniiie pro-
fessione di fede. Nella loro Co-
smogonia riferita da Sanconi-
atone, non si parla di un Dio,
ne di molti Dei per fare il mon-
do j osservò Eusebio che que-
sta è una professione di Ate-
ismo; ma pretende che il Tra-
duttore Greco 1' abbia tradot-
ta rjiaie f
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2. Obbiezione. E' una espres-

sione ridicola dire che Dio fe-

ce il cielo e la terra. La terra

é un punto in paragone del cie-

lo, egli è lo stesso come se si

dicesse che Dio creò i monti ,

ed un grano di arena. Ma que-

sta idea cosi antica, e tanta fal-

sa che Dio abbia creato il cielo

per la terra, sempre prevalse

presso i popoli ignoranti, conta

erano i Giudei.

Risposta. Prevalse ancora e
prevalerà sempre l'espressio-

ne di Moisé presso gli stessi

dotti a dispetto dellospirito ca-

villatore degl'ina eduli. Secon-
do l'energia dell'ebreo, in prin-

cipio Dio creò schammaim,
ciò che è piti elevalo sopra di

noi , ed erts , ciò che é sotto i

nostri piedi ; dov'è il ridicolo,

se non nella censura di un Cri-
tico , che neppure intende il

significato dei termini? Niente
serve all'uomo conoscere l'im-

mensità del ciclo e il sistema
del mondo; ma è utilissimo per
esso il sapere che Dio creando-
lo provide al comodo degli a-

bitanti della terra: questo ri-

flesso ci rende grati a Dio e re-

ligiosi.

3. Obbiezione. La terra secon-

do Moisè era tohu bohu\ questo
termine significa caos, disor-

dine, o la materia informe: sen-

za dubbio Moisé ha credutola
matera eterna , come i Feniej,

e tutta l'antichità.

Risposta. E' assurdo sup-
porre che Moisè, dopo aver
detto che Dio creò il cielo e la

terra, prenda questa per la ma-
leria eterna, e *. contraùaio*
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in due linee. Tohu bohuy per

venta é un sinònimo .lei caos

dei Greci: ma caos significa

vuoto o profondità, e non di-

sor line o materia inforni- ; ed
Ovidio mal a proposto lo tra-

dusse per rudis indigestaque

moles. Woise dà ad intendere

che la terra circondata dalle

acqie, altro non esibiva in tutta

la su porne, e che un abisso pro-

fondo coperto di tenebre. E'

falso che tutta l'antichità abbia

creduto la materia eterna ; fu

questa I' opinione dei Filosofi,

e non del cornine degli uomi-
ni. M osé è il più antico degli

Scrittori della Fenicia; niente

pieseda essi. E chiaro che i

tre primi versetti della (Genesi

esprimono distintamente la

ereazione dei quattro elementi.

4. Obbiezione. Queste pa-
role : Do dice, sia la luce, e

fu la luce, non sono un tratto

di sublime eloquenza, che ab-
Liano pensato il Retore Longi-
no; ma il passo del Salmo 148.

egli disse, efujattaogni cosa,

è veramente sublime
,
perchè

presenta una grand* immagine,
che muove e sodeva l'anima.

Risposta. Celso giudicava

che queste parole
, fiat lux ,

esprimessero un desiderio; pa-
re , dic'egli che Dio chieda ad

un altro la luce. Ecco come in

ogni tempo hanno ragionato i

Censori di Moisè. Ma ci appel-

liamo al giudizio di ogni let-

tore sensato , se si possa far

megbo intendere che Dio ope-

ra col solo volere , ed esprime-
re con più energia la potenza
•Natrice i lite Cierc te il primo

IO N*

cui spiaccia, che il Retore Lon-
gino T abbia compreso ; in

questo non si fece mollo ov>-
re. Domandiamo al F K-aofo
che lo segui, se qualora 1 g. 1-

mista espresse lo stess< pen-
siero, abb.a supposto la mate-
ria eterna, fedi Cri- azione.

5 Obbiezione. E' opinone
molto antica che la luce non
venga dal sole, che sia un flui-

do distinto ia questo astro , e
che solo ne riceva l'impulsio-
ni ; Moisè si conformo a que-
sto errore popolare

,
perchè

mette la creazione della 'ure

quattro giorni avanti quella del

sole. Non si può capire che vi

sia stata una sera ed un gior-
no, pria che vi fosse il sole.

Risposta. Se questo è uà er-

rore , certamente non é popo-
lare , é un' antica opinione fi-

losofica sostenuta da Empedo-
cle, rinnovata da Descartes, ed
anco seguita dai più dotti Fi-
sici; ma il popolo non vi ha
mai pensato. Poiché l' ebreo
our significa il fuoco ugualmen-
te che la luce

;
perchè vi sia

stata una mattina ed una sera,

basta che Dio da principio ab-
bia creato il tuoco, od un cor-
po luminoso qualunque ; che
abbia fatto rivoluzione d'intor-

no alla terra o che la terra ab-
bia girato d'intorno a quelio.

Ò.Obbiezione. Secondo Moi-
sè, Dio fece due gran lumina-
ri, uno per presiedere al gior-

no, l'altro per presiedere alla

notte, e le stelle. Egli non sa-
peva che la luna illumina con
una luce presa da altri , o ri-

flessa; egli parla delle « ielle
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loffie di una inezia , sebbene

sieno tanti soli , ciascuno dei

quali ha dei mondi che gli si

aggirano l'intorno.

Risposta. S<mza dubbio I'

Autore vide questi mondi, ed
ha viaggiato in quelli; fra po-

co ci dirà cosa vi si faccia. Non
già Moisé, ma Lucrezio dubi-
to', dopo il suo maestra Epicu-
ro , se la luna abbia una lui e

propria , o soltanto una Iure

riflessa. Per Moisé vi sono del-

le buone ragioni di parlare

senza enfasi delle stelle e de-
gli altri astri;è noto che la stu-

pida ammirazione de ! lo splen-

dore e del corso di questi glo-

bi luminosi é stata l'origino del

politi ismo e della idolatria!

presso tutte le nazioni- Moisé
più sensato dei Filosoli ti fa

riguardare gli astri come faci

destinate dal Creatore ad uso
dell'uomo : lo replica in altro

Juogo, per togliere agl'Israeliti

la tentazione di adorare questi

corpi inanimati . Deut. e. 4.

V. Ifc).

7 Obbiezione, Gli Ebr«i, co-

me tutte le altre nazioni , cre-

devano la terra stabile ad im-
mobile

, pij lunga da oriente

in occidente, che dal mezzo-
gi >rno al nord; in questa opi-

nione era impossibile che vi

fossero degli antipodi
; per ciò

molti Padri della Chiesa li han-
no negati.

Risposta. Tuttavia gii Scrit-

tori Ebrei sovente indicano la

terra colia panda thehet, il glo-

bo; si può provarlo con venti

passi dunque non la credevano
più ttut£à tue taiga. tfcWibr»
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di (giobbe e 56. y. 6. di( esi

chi Di ha s >spl so la terra sui
nulla, o sul vuoto. Secon.io il

Saltuo .'8 v. 7. il sole p.ineda
un punto del cielo, e fa i 1 suo
giro da una estremiti all'altra.

Come questa iivo uzione si la

in linea spirale, Giobbe la pa-«

ragona ai gin toituosi di un
serpente, e. 26. v. 12. Poco
m aitava a^li Ebrei sapere se

gira la terra o il sole. Quanto»
a cièche i Padri della Chiesa
pensarono degii antipodi, vedi

questa parola.

Non abbiamo coraggio di

trascrivere la puerilità che le

stesso Filosofo obhiettri contro
la creazione dell'uomo; si tro-

verà qualche cosa a qucll' ar-

ticolo.

E' però necessario rispon-

dere ad una quei eia più seria.

Scrissero varj A utori, che Ga-
lileo fu perseguitato e punit«
dalla inquisizione per le «vie

scoperte astronomiche , e per
avere spiegato il vero sisu ma
del mondo; si seivono di que-
sto tratto di storia per rendere
odioso il tribunale della inqui-

sizione, e far vedere in quale

ignoranza fosse ancora immer*
sa l'I alia nel sedo passato.

F rinatamente ora sappia-

mo la e >sa com' è. Nel mer-
curio di Francia dei 17. / ugio

fi. 2$ avvi una disici un-

zione dove prova l'Autore col-

le letteie dello itesso Galileo',

con quelle del G-uicciai din) e
del Marchese iNiccolini Amba»
sciatori di Firenze , amici e
discepoli di Galileo, chi non
fu perseguitato come b»uft A4*
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Ircnomo, ma come cattivo Teo-
logo, per essersi ostinato a vo-

lere mostrare che il sistema di

Copernico era d'accordo colia

Scrittura Santa. Per verità, di-

ce l' Autore, le sue scoperte gli

fecero dti nemici , ma il suo

furore di argomentare sulla

Bibbia gii diede dei Giudici, e

la sua petulanza dei dispiaceri.

Nel suo primo viaggio a Ro-

ma T an. 161 1. Galileo fu am-
mirato e ricolmo di onore dai

Cardinali e dai Signori , cui

partecipò le sue scoperte , an-

che dallo stesso Papa. Vi ritor-

nò Tan. 16 (5.; il ritrovar visi

in persona sconcertò le accuse

fatte contro di esso da quelli

ch'erano prevenuti della Filo-

sofia di Aristotele. Il Cardinale

del Monte e molti membri del

santo Uffizio gli circoscrissero

i limiti prudenti, tra cui dovea
contenersi per evitare tutte le

dispute; ma il suo ardore e la

sua vanità lo trasportarono .

Voile , dice Guicciardino, che
il Papa e la inquisizione dichia-

rassero che il sistema di Co-
pernico é fondato sulla Bibbia;

scrisse memoriali sopra me-
moriali ; Paolo V. stanco dalle

di lui istanze, decretò che que-

sta controversia s.<i ebbe giudi-

cata in una Congregazione.
Richiamato a Firenze nel

mese di Giugno 1616., dice

Galileo stesso nelle sue lette-

re: ,, La Congregazione soi-

„ tanto decise che l'opinione

„ del moto della terra non sì

,, accorda colla .Bibbia.... io

„ non sono interessato perso-

„ Ralment* nel decreto >; . Pii-
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ma di partire avea avuto urta,

udienza assaissimo amichevole
del Papa , il Cardinale Bellar-

mino gli proibii soltanto a uo-
me della Santa Sede di non par-
lare più del preteso accordo tra

la Bibbia e Copernico , senza
proibirgli alcuna ipotesi astro-

nomica.
Quindici anni dopo 1' anno

l652. sotto il Pontificalo di

Urbano Vili. Galileo stampa
i suoi Dialoghi dei sistemi

del mondo, e riprodusse i su<«i

memoriali scritti 1* an. 1616.

dove si sforzava di erigere in

questione di domma la rota-

zione del globo sopra il suo
asse . Bisogna trattare questo

affare con dolcezza , scriveva

il Marchese Niccolini nei suoi

discorsi del 5. Settembre i632.

Se il Papa se la prende tutto

è perduto i non bisogna ne di-

sputare , né minacciare , né af-

frontare . Locché avea sempre
fatto Galileo , citato a Roma
vi arrivò li 3. Febbrajo dell'

an. l635. Non fu albergato nel-

la Inquisizione , ma nel palaz-

zo di Toscana . Un mese ap-
presso non fu posto nelle pri-

gioni della Inquisizione , ma
nell' appartamento del Fiscale,

con piena libertà di commutu-
care al di fuori . Nelle sue di-

fese non si parlò del fondamen-
to del suo sistema . ma della

pretesa conciliazione colia Bib-

bia ; dopo pronunziata la sen-
tenza , e voluta la ritrattazio-

ne , Galileo fu in libertà di ri-

tornare a Firenze.

Egli stesso lo testifica; scris-

se al P. Kecciif^i suo djscep*-
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Io: „ II Papa mi credeva de-

„ gno del suo compatimento...

„ Fui albergato nel palazzo

„ delizioso della Trinità dei

,, monti ... Quando arrivai al

„ Santo Uffizi) , m' iu timaro-

„ no c>n grande onestà che

„ facessi la mia apolog'a ..Fui

„ obbligato ritrattare la mia

„ opinione ria buon Cattolico,,.

Mi la di lui opinione sul senso

della Scrittura Santa non avca
che foie colla ipotesi della ro-

tazione della terra. ,, Per cu-

„ stilarmi , aggiunge Galileo ,

„ mi si hanno proibito i dialo-

„ ghi e dopo cinque mesi mi

„ hanno licenziato dal soggior-

„ nare a Roma .., Al presente

„ funo nella mia campagna di

,, Arcetri , dorè respiro un

„ aria pura appresso la mia
„ cara patria. „

Ciò nulla ostante ancora si

ha la pertinacia di scrivere che

(Galileo fu perseguitato per le

sue scoperte , messo prigione

dalla Inquisizione , obbl gaio

di abjurare il sistema di Coper-
nico , e condannato ad una
perpetua carcere j cosi asseri-

rono Mosheim e il di lui Tra-
duttore , e si ripeterà finché vi

saranno uomini prevenuti con-
tro la Chiesa Komana .

Mondo ( Antichità del ) . I

Filosofi disputarono in ogni

tempo su tal soggetto; molti

degli antichi credevano il mon-
do eterno, perche non voleva-

no ammettere la creazione;
gli Epicurei affermavano che il

mondo non è tanto vecchio , e

che da se stesso si era formato

pei me/zo del concorso foitui-

Bergier T. X.
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to degli atomi . La stessa di-

versità di opinioni sussiste an-

cora tra i moderni ; ma la mag-
gior parte si accordano a pre-

tenderò che il mondo sia assai

pni antico di quello lo suppo-
ne la Storia Santa . Secondo il

testo ebreo , dalla creazione si-

no a noi passarono soltanto cir-

ca seimille anni ; e l' anno del

mondo i65b. il globo fu som-
merso da un diluvio universale

che ne cambiò la faccia . La
versione d^i Settanta dà al

mondo dieci mille ottocento

sessant' anni di durata più che
il testo ebreo ; il Pentateuco
Samaritano non si accorda coli*

uno né coli' altro . Secondo 1*

ebreo il diluvio successe due
mille trecento quarantotto an-

ni avanti Gesù Cristo ; secon-

do i Settanta tremille seicento

diciassette / ecco quasi mille

trecento anni di differenza.

1 Critici per iscoprire 1' ori-

gine di questa varietà nel calco-

lo, seguirono diverse opinio-

ni : alcuni pensarono che i Giu-
dei avessero deliberatamente

abbreviato il calcolo del testo

Ebreo, senza che se ne possa

indovinare la ragione; gli altri

che i Settanta abbiano allun-

gato il loro per conformarsi
alla Cronologia degli Egizj .

Ciascuna di queste due ipotesi

ebbe i suoi partigiani ; tutte

due hanno le loro difficoltà .

Molti dotti si sono attaccati al

Pentateuco samaritano , e cad-

dero in altri inconvenienti.

L'erudito Autore della Sto-

ria dell' Astronomia antica ha
provato che considerati i di->

io
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versi metodi , secondo ì quali

ì diversi popoli calcolarono i

t«mpi , tulte le loro crnnolo-

Jogie si accordano, e differi-

scono solo ni alcuni anni sulle

due epoche più memorabili ;

eioe la creazione e il diluvio

universale : che tante altresì si

uniscono a supporre Ja stessa

durata dal principio del mon-
do sino alla era cristiana , se.

guenrio i cai' o'o dei Settanta .

„ Presso tutti gli antichi popo-

«, li dice egli, almeno presso

., tutti quelli , che (mono ge-

„ lesi di conservare le ti a i

j, giani , trovasi 1' intervallo

„ dalla creazione al diluvio e-

„ spresso in un modo assai

? , esatto ed uniforme; li dura-

„ ta del mondo sino alla no-

„ stra era , trovasi ugualmen-

} , te a un dipresso la stessa ,,.

Stor. dell Astrom. ant. I. i.

J.
6.1llustraz, L 1. §. il. e seg.

Questo è più che suffii iente

per acquietarci ; non abbiamo
bisogno di esaminare le diver-

se ipotesi immaginate dai Dot-
ti- per arrivare aduna perfetta

conciliazione , né di rintraccia-

re le cause della varietà che
trovasi tra 1' ebreo, il samari-

tano , ed il greco dei Settanta
,

né di confutare le pretensioni

di alcune nazioni che si attri-

buiscono una prodigiosa anti

ubiti . L' Autore dell' antichi-

tà spiegata cogV usi , sostiene

che la ostinazione dei Caldei
,

i Jhinesi , Egiziani su questo

punto è fondata soltanto sopra
alcuni periodi asti ©nomici , di-

sposti dopo il fatto dai Filosofi

di queste nazioni , t. 2. /. 4-

MOI
e. 2. p. 5oq. molto meno siamo
tenuti di rispondere ai s< (ismi

coi iju.di un celebre incredulo
volle provare che il mondo é

coelerno a Dio .

A giorni nostri per dimostra-

re T antichità del mondo si ri-

corre principalmente ad ale in

ne osservazioni di PUica e di

stori;- .Naturale; vedem.m,o che
M. de Ballon , nelle su» Epoche
della natura , suppone che il

Mondo abbia cominciato a pò-

potarsi di animali e di uomini,

quindici mille anni prima di

noi, però egli sfesso accorrla

che ciò non è altro rhf una
cqnghietlura senza fondamento.

Vi si oppongono delie osser-

vazioni positive che meritano

più attenzione . M. de Lue che

esaminò assai i monti, osservò

che per lo scoscendimento a

poco a poco si aumentano; che

pei la pioggia e per 1 erbe vi

si forma un letto di terra vege-

tabile; che in tal guisa arride-

ranno insensibilmente ad uft

punto in cui non potranno cam-
biare più <ii forma . Egli é lo

stesso di molte campagne un

tempo incolte , e che ora sono

coltivate , perchè vi si è for-

mata della terra vegetabile. Ma
la poco grossezza di questo

letto , ossia nelle campagne,
ossia su i monti , dimostra che

non è molto antica , se lo fosse,

la cultura si sarebbe comincia-

ta pili presto , e sarebbe, più a-

vanzata la popolazione.

E eerto che i diacci si au-

mentano nelle Alpi , e di gior-

no in giorno vi si dilatano; se

le .ghiacciaie fossero tanto an-
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tiche , formerebbero più che

un diaedo contiguo.

I) .pò avei e >asj ierato atten-

tamente il terreno della Olan-

da , e i live, si Cantoni nei

quali si fecero delle conquista

ftille acque, si trovarono «c.i-

Kre le stessa prove ^eMa novità

0ci nostri C minienti , e del

poco numero di secoli che fu-

rori • necessai
j
per condurli al

pu .ito, in cui sono al presente.

Quindi conci». uie che le con-

seguenze le quali si cavano dal-

lo stato attuale del globo , sono

molto più sicure che le crono

\pgi£ favolose, degli antichi po-

poli ; e tutte queste conseguen

ze CDUcoiroui- a provare che

ì nostri Continenti non sono
tanto anticiii , come suppon-
gono M de Buffon ed altri Fi-

dici .

Ma in loro favore citano an-

che delle osservazioni ; é op-

poituno vedere se provino ciò

che pretendono

r. Certamente il mare ha il

moto da oriente in occidente
,

irnpiesso da chi spinge la terra

in parte contraria j ma questo

solo moto deve rimuovere in-

sensibilmente il mare nella suc-

cessione dei secoli. Si conosce

il fondu del mare Baltico ; si

vede anche un canale per cui

un tempo comunicava col ma-

re glaciale , ma che si é riem-

piuto colla successione dei tem-

pi . La natura del terreno che

separa il golfo Persico dal ma
re Caspio fa giù dicare the que

sti due mari formassero un
tempo una medesima vasca .

V èpure molta probabilità che
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il mare Rosso comunicasse col

M literranco , dd cui attual-

m snte è diviso dall' istmo di

Sue.. Questi cangiamenti suc-

ci doti sul globo sono pili anti-

chi che le cognizioni storiche.

Sembri che l'America da po-
chi secoli fosse ancora coperta

di acque , e che non sia abita-

ta la gran tempo . Finalmente
la moltitudine dei corpi mari-

ni di cui é pieno il nostro emi-
sfero prova invincibilmente che
altre volte é stata sotto le ac-
que dcdl Oceano . Come non
furono necess.-rj migliaja di

secoli per mettere la terra nel-

lo stato ir» cui trovasi al pre-
sente ?

Risposta. All'articolo Mare
mostrarli no che il suo preteso

.moto da oriente in occidente ,

assolutamente faiso , che è im-

possibile e contrario a tutte le

gì del moto. Di tutti i feno-

meni che si citano , non ve n'é

un solo che possa servire a

provarlo .

Per separare il Baltico dal

mare glaciale fu d' uopo che il

primo si ritraesse dalla parte

del mezzogiorno j fu lo stesso

del golfo Persico per rapporto
al mare Caspio , e del mar
Rosso per rapporto al. Medi-
terraneo. Pretenda! che di fatto

il mare rosso sia fot nato in die-

tro dalla parte del mezzodì ,e

che un tempo si estendesse di

pili dalia parte del nord, perciò

oggi sarebbe più difficile che
mai tagliare l' istmo di Sues per

unire questi due mari . Vedi il

Viaggio di Niebuhr nelV Ara-
bia. Quindi che ne può seguire
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in favore del moto abituale del-

le acque da Oriente in Occi-

dente ?

A che mai potè servire questo

moto per {«coprire il terreno

dell* Amerita ? Questo moto
tenderebbe ad ingojarla di

nuovo dalla pei te orientale , e

non estendere le sue coste .

]\on si può provare che l'A-

merica abbia guadagnato più

terreno dalla parte dell' occi-

dente , che dalla parte a noi

opposta .

Quanto ai cojpi marini che

trovatisi nelle viscere della

terra , e sino nel seno dei mon
ti di tutti i due emisteri, é evi-

dente che mii hanno potuta es-

servi deposti in un soggiorno

tranquillo ed abituale del ma-
re sul teneno che abitiamo :

per far ciò fu necessario un sov-

vertimento di tutta la superfi-

cie/e noi non sappiamo se nondj

quello che avvenne col diluvio

Universale . Vedi Diluvio .

Quando supponessimo falsa-

mente come alcuni Fisici , che

si diminuisca la quantità del-

le acque ;
quando per \m mo-

numento ammettessimo il pre-

teso moto del mare da oriente

in occidente , niente anche ne

seguirebbe in favore dell' anti-

chità del triando. Bisognerebbe

s^r-ere quale fosse la quantità

pie ci Su delle acque al momen-
to della creayione

,
per poteie

Calcolare il tempo che fu ne-

cessario per ridurlo allo stato

in cui sono al pr sente . IN ella

seconda ipolesi bisognerebbe
sapere se ncn sia succeduta

gualche precipitosa rivuluzio-
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ne sul globo che abbia cambiai»
il letto del mare , e disseccato
il terreno che attualmente abi-

tiamo . E' n.ulto assurdo fon-
dare dei calco'i sopra alt une
supposizioni che non si posso-
no provare, e che però sono di-
strutte dall'esame dei fenomeni
che abbiamo sott' occhi, o che
sono testificati dalla storia .

2. Osservazione . Si scorgo-
no per tutta la terra dei segni

teiti degli antichi vulcani ; vi

sono molte bocche nei monti
di Avergna ; se ne trovano dei

vestigj nella Inghilterra, e lun-

go le rive del Reno. Il marmo
nero di Egitto non è altro che
lava; bisogna dunque che vi sia

stato un vulcano pressoTebe;
ma era tanto antico che non si è

conservata la memoria . Il letto

del mare morto é stato scavato

da un vulcano; ne fa fede il

terreno dei suoi contorni ; se-

condo la testimonianza di

Tournefort il monte Ararat un
tempo gettò delle fiamme. Ora
veggiamo dei vulcani solo nel-

le isole e sulle spiagge del mare;
dunque è probabile che l'acqua

dei mare , e 1' olio che traspor-

ta , sia un ingrediente neces-
sario per accendere i vulcani :

per conseguenza bisogna che
il mare abbia un tempo bagna-
to tutte le terre di cui parlam-
mo, ma che al presente ne sono
molto lontane .

L' Ktna brucia da un tempo
assai lungo ; vi vogliono due
mille anni per ammucchiare
sulla lava che getta un leggero
letto di terra ; ma presso que-<

stp monte si aprirono a travèrsa
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nrttr lave poste le une sopra

le altre , e la più parte delle

quali sono coperte di letto sodo
di buonissimo terriccio; dun-
que furono necessurj quattor-
dici mille anni per formare
questi sette letti . Il Vesuvio
porta dei segni di una somma
antichità

,
poiché il pavimento

di Ercolano e fatto di lava; dun-
que il Vesuvio avea già fatto

delle irruzioni prima che que-
sta citta fosse fabbricata : ma
fu fabbricata almeno 1 53o. anni
avanti la nostra era .

Risposta . Supponendo che
sia necessaria l'acqua del mare
per accendere i vulcani , ne se-

guirà soltanto che quelli i quali

al presente sono neh* interno
delle terre abbruciarono imme-
diatamente dopo essere stati

«temperati dalle acque del di-
luvio; e niente si può' conchiu
dece In favore dell' antichità
del mondo. Questi saranno un
monumento di più per provare
l' inondazione generale del glo-
bo . L' esistenza di un antico
vulcano in Egitro è testificata

della favola di l jfone
, fevola

analoga a quella che Esiodo ed
O neio inventarono del monte
Etna .

11 numero dei letti di lava
non prova l'antichitàjdi questo.
Sussisteva forse Ercolano da
già mille settecento anni . Al
presente é sotterra cento dodi
ci piedi

j
per arrivare a questo

protondo , bisogna attraversare
sei letti di lava separati ; come
quei deli' Etna per mezzo dei
letti di terra vegetabile . E'

chiaro che q«e.<ta terra e la ce*
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nere vomitata dal vulcano , e
che si poterono formare diver-

si letti in una stessa irruzione*

Che importa the Ercolano sia

slato fabbricato i53o. anni a-

vanti la nostra era
,
posto che

sieno passati 234$. dal diluvio

sino alta stt ssa epota ? Quando
si fondò questa città

,
già erano

passati più di due mille anni

dopo il diluvio .

Parimenti quando la tavola

Isaica e la statua di Me nnone
fossero di lava , queste opere
non poterono essere latte the
sotto i Ke di Tebe, già potenti,

per conseguenza dopo V anno
25oo. del mondo ; sino allora
1' Egitto era stato diviso in pic-

cioli principati , Cronol. Egiz*

t i. tuv. p. 167. , ed erano pas-

sati più di ottocento anni dopo
1' universale diluvio,

L' Autore della introduzio-

ne alla storia naturale della

Spagna , dopo aver ben esami-

nato le petrificaziooi ed i ve-

stigj dei vulcani , confèssa che

in cinque o sei mille anni vi è
più tempo che abbisogna per
produrre tutti i fenomeni a noi.

noti ; ma secondo il calcolo pni

breve , dal diluvio sino a noi

passarono 4i32. anni , e secon-

do i Settanta 54 r>l- L' Autore
delle Ricerche sugli Americani
accorda che non si scorge al-

cun monumento della umana
industria anteriore al diluvio ;

non si scoprirà maggior nume-
ro di fenomeni naturali, capa-

ci di distruggerne la realta o 1'

epoca

.

5 Osservazione . Neil' In-

ghilterra ad in Olanda, vi sotxo>
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delle foreste sepolte ad una

considerabile prbfó'iifciità . Le
miniere dèi carbone d' Inghil-

terra , ilei B rbomse ed altre,

sembravano venire dulìe tore^

ste accese! dai vulcani . I corpi

marini che si dissotterrano o

nelle miniere o ne ile cave , non
sono simili a quelli dei mari

vicini ; ma soltanto a quelli

due o tre mille leghe lonta-

ni fiali*: nostre pai ti . I ban
etn immensi di eonchigi e che

sono nella Turena ed altro-

ve , non vi possono essi- re

stati deposti che per una lun-

ghissima di mura del mare .

Tutte queste rivoluzioni non
poierooo farsi nel brève spazio

di tempo che si supp'o'ne gas-

sato dal diluvio sino a ;

Risposta . Eccovi ciò e a

proposito delle foreste sot r~

rate dice 1* Autore delle Ricer-

che siigli Americani : ,, Perchè

„ mai si vuole attribuire alle

„ vicende generali del nostro

„ globo ciò che produssero al

,, cuni accidenti particolari ?

„ L' inondazione della Cher-

,, sonese Cambrica successa se-

„ condo il calcolo di Picai J 1'

„ anno 340. della nostra era

„ volgare , che ha affogato e

„ sotterrato le foreste della

„ Frisia. Gli alberi fossili che

» si citano nel!' Inghilterra
,

„ nella provincia di Lanca-
., stro, furono pure tenuti per

„ molto tempoquai monurrtèti-

„ ti uiluviani ; ma si conobbe

j, che la radice di questi alberi

( , era stata tagliata a colpi di

,, ascia , e ciò unito alle nièda-

w glie ui Giulio Cesare che vi

M o v

„ si trovarono hi pò '''-'
!i'

„ d'eiotto piedi
,

„ terminare a un di i

„ d ita della loro dégraci

„ ne „ / a. leu. 3. p. i5ò.

E' falso che le mino 1

carbone sieno le fareste co,;.

mate dal fuoco . M. de Buffon
ci dice che questo Carbone , il.

cai bone fossile , il lustrino so-

no mat rie che appartengono
alla cret.i . Star. Ndi. t. i . in

1.2. p. 4o3 .\1. de Lue pensa che'

la zuila sia 1' origine dèi car-

boni di terra , e con osserva-
zioni conferma questa con-
ghiettura £.5. lett- 126. p. 223.

I vulcani non vi hanno parte.

Poiché molte conchiglie ed
altri corpi marmi che irovansi

nella terra o nella pietra , non
hanno chi ti somigli se non nei

mari lontanissimi da noi , egli'

é (videnteche non furono de-

posti sul terreno dove abitia-

mo da un soggiorno abituale

del mare, ina da una subitanea

inondazione accompagnata da

un sovvertimento nella super-

ficie del glòb'ci , come avvenne
intempo del diluvio. Né si può
stimar:: là maggiore o minore
quantità di queste conchiglie

che poterono essere deposte

su certi lidi . Vedi Diluvio.

Il mondo , diceva Newton ,

è stato formato in un solo at-

to Noi cerchiamo la gioventù

in chi è stato sempre vd chio,

la vecchia ja io chic stato sem-

pre giovine, dei germi alle spe-

cie , dei principj alle genera-

zioni, dell'epoche alia natura;

ma quando la stera in cui vi-

viamo e sortita dalle mani di-
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v'nie del suo Autore, ad un

so .si mu'.ufes'uroi.o

tutti i tempi, tutto l' età , tutte

le proporzioni. Perchè l'Etna

- • vomitare i .suoi fuo-

chi, furono necessarie alla co-

struzione delle sue fornaci

delle lave che giammai si spai*

tao. Perché il liume delle A-
niazzoiii potessi- scorrere con

le sue acque attraverso i'Ame-
rica, gli alberi del Ferii dovet-

tero cuoprirsi di neve , i venti

d'oriente non por anco vibra-

no aumentati . Nel seno delle

nuove foreste nacquero degli

alberi antichi , affinché gì
1 in-

setti e gli augelli potessero tro-

vare alimento sotto le loro vec-

chio corteccie. Alcuni cadaveri

furono ereati pegli animali car-

nivori . In tutti i regni dovet-

tero nascere degli esseri giova-

ni, vecchi, viventi, morie/iti e

molti. Tutte le parti di questa

immensa fabbrica comparvero
ad un punto, e »e vi fu impie-

gata qualche macchia ,
questa

dis;jjive per noi . btudj della

Natura f. i . ec
MONDO (Fine del). Se vo-

lessimo credere ai nemici della

religione, l' opinione della fine

del mondo vicina é stata la

causa della maggior parte del-

le rivoluzioni che accaddero
nei diversi secoli. (Pagani an-

che Filosofi , ed altri , erano
persuasi che un giorno il mon-
do avesse a perire per un in-

cendio universale ; fissarono

però arbitrariamente l'epoca ,

in cui questa catastrofe dovea
succedere. I Giudei, come gli

altri popoli , credevano che il
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mon lo, dopo essere statò una
voita distrutto dall'acqua, do-
vesse essere distrutto dal fuo-

co, e appoggiavano questa opi-

nione sopra alcune profezie ,

il cui s* uso non era molto
chiaro. 11 Giubileo che cele-

bravano dopo etnquant' anni ,

in tempo del quale l' eredità

alienate doveano ritornare ai

loro antichi possessori , e gli

schiavi erano messi in libertà,

sembra aver avuto per motivo
la pt rsujsione in cui erano i

Giudei , che il mondo dovesse
tini re nel termine di cinquan-
t' anni .

Quésta asp.jttazionr , con-
tinuano gl'increduli, era spar-

sa da un estremo all'altro del-

l'universo-, quando G-esù Cri-

sto verino stili i terra, fece sa-

pere di esseri! M v.ia promes-
so, e questo pregiudizio» gene-
rale contribuì molto a Farlo ri-

conoscere per Inviato di Dio
,

per giudice dei vivi e dei mor-
ti . Egli stesso annunziò che
erano vicini il fine del mondo
e l'ultimo giudizio, e comandò
ai suoi Apostoli di spargere
sulla terra questa terribile pre-

dizione j i loro Scritti sono
pieni di minacciedel prossimo
fine del monto , della consu-
mazione del secolo, della ve-
nuta del gran giorno del Si-
gnore .

Q lesto pregiudizio diede to-

sto motivo a qm Ilo dei ^litie-

narj , ovvero alla speranza di

ut» regno temporale di Gesù
Cristo sulla terra ohe dovea
presto cominciare. Tutte que-

ste idee ispirarono ai Cristiani
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lo distacco dai mondo , un ge-

nio risoluto per la vita solita-

ria monastica, per le mortifi-

cazioni , per la virginità , pel

celibato. In seguito si vide ri-

nascere la stessa stoltezza
,

specialmente nelle calamità

del. nono «ecolo e dei seguenti;

i Monaci seppero approfittar-

ne per arricchirsi. C"SÌ in ogni

tempo i terrori panici furono

il principale o piuttosto l'unico

fondamento della religione .

Tale é il risultato delle pro-

fonde riflessioni degl' incre-

duli .

Per confutarli particolar-

mente, sarebbe necessaria una
lunghissima discussione; però

basteranno alcuni riflessi per

dimostrarne la falsiti .

i . L« Filosofia pagana,soprat-

tulto quella degli Epicurei ,

poteva assai più che la religio-

ne ispirare dei dubbj sulla du-

rata del mondo , e spargere

dei vani timori. Forse dice

Lucrezio,^/ tremuoti cause-

ranno ;n poco tempo un terrì-

bile sovvertimento su lutto il

globo ; forse s' inabisserà ogni

cosa con uno spaventevole ra-

mare, l. 5. v. 98. Di fatto qual

^ertezza si può avere di c:ó

che dove succedere, se non è

un Dio buono e saggio eh» ab-

bia creato il mondo, che lo go-

verni, ed abbia stabilito le leg-

gi fisiche , su cui è fondato

I* ordine della natura ? L' eru-

zione di un vulcano , un tre-

muoto , una istantanea inon-

dazione, qualche meteora de-
vono far temere la distruzione
di tutto il globo . Ci avvisa uu
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Ateo moderno che n»n sap-
piamo se la natura raccolga
attualmente nella immensa sua
fonderia gli elementi adattati

a far nascere delle nuove ge-
nerazioni , ed a formare un
altro universo. E' una cosa sin-

golare che gì' increduli accu
sino la religione degli assurdi

terrori che può solo ispirare

la loro falsa Filosofia .

Nel sistema del Paganesimo
che supponeva tutta la natura
animata dei genj , ogni feno-

meno strardinario avvenuto in

cielo o sulla terra, era un ef-

fetto del loro corruccio ; si sa-

peva fin dove questi capricciosi

e malefici enti fossero capaci

di portare la loro malignità l

Pensarono alcuni Autori che
le diverse opinioni sulla dura-

ta del mondo fossero fondate

su alcuni periodi astronomici,

e sopra certi calcoli arbitrar];

ma poco c'importa sapere qua-

le ne fosse la vera causa .

2. La religione rivelata da
Dio , in vece di nuocere con
vani timori , si occupò a ras-

sodare gli animi degli uomini.
Non Solo ella e' insegna che
l'universo fu creato da un Dio
s.iggio e attento a governarlo,
che diresse ogni cosa pel bene
delle sue creature , che man-
tenne 1* ordine che ha stabili-

to, poiché ha gudicalo tutto

esser buono ; ma ci mosti a che
non ha mai distrutto gli uomi-
ni senza che prima abbiali av-
vertili . Iddio fece predire il

diluvio centovent' anni prima
che succedesse ; avvisò Abra-
mo della prossima distruzione
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di Sodoma ; minacciò gli Fg'-

tìani prima di castigarli; i Ca
natici, quantunque fossero ein-

pj , videro da lontano la bur-

lesca che era per cadere sopra

• li essi , te. ce lo fa osservare

l'Autore del libro della Sa-

pienza e. il. 12. Dopo il dilu-

vio Dio dice a Noè ,, Non ma-
„ ledirò più la terra a causa

„ degli uomini , né più di-

„ struggerò ogni anima vi-

„ venie come ho fatto ; liriche"

„ dorerà la terra, il tempo del

,, seminare , e del mietere , l'

,, e-- tate e l'inverno, il giorno

„ e la notte si succederanno

„ senza interruzione , Gen. v.

„ &. v. 21. Non temete 1 segni

„ del cielo , come fanno le

,, altre nazioni , ,, dice Gere-
mia ai Giudei cap. io. v. a. Si

può citare un soie passo dell'

Antico Testamento in cui si

parli deliaci*? del mondo ?

5. Dunque i Giudei dalla lo-

ro stessa religione erano pre-

servati dal pregiudizio delle

altre nazioni. Il loro Giubileo
non avea maggior rapporto al

fine del mondo , che la pre-

scrizione dei trent' anni lo ha
tra noi . Essi aspettavano il

Messia non come «n Giudi-

ce fbrmidalbile e distruttore

del mondo , ma come un libe-

ratore , un Salvatore , un be-

nefattore ; cosi lo aveano an-
nunziato i Profeti j la di lui

venuta era pei Giudei un og-

getto di speranza e consolazio-

ne , anziché di timore e spa-

vento . Al nascere di lui , un
Angelo dice ai Patitoli: f^i

annunzio un gran morirò «li
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allegrezza per tutta la nazio-

ne; è nato per voi iti Betlen-me
il Salvatore che è il Cristo. fi-

gliuolo di Daridde- Cosi lo

pubblicano Zaccaria, Simeone,

la Profetessa Anna . Giovanni
Battista annunziandolo, dice

che viene col vaglio alla mano
per dividere il buon grano dal-

la paglia ; ma questa separa-
zione non era quella dell'ulti-

mo giudizio
, poiché dice che

Gesù è V agnello di Dio che
toglie i peccati del mondo ,

Malt.c. 3. v . 12 Jo. e. i. r>.9.y.

4. Lo stesso Gesù chiama la

sua dottrina Evangelio, o buo-

na nuova j comincia la sua

predicazione coi benefizj , coi

miracoli , col risanare le ma-
lattie. Dice che Dio ha inviato

il suo figliuolo , non per giu-

dicare il mondo, ma per sal-

varlo. Jo. e 3 v. 17. Predica
il regno dei Cieli , e comanda
ai suoi Apostoli che facciano

lo stesso ; ma questo le^no e-

vi< eutemente è il regno eie! Fi-

gliuolo di Dio sulla sua Chiesa;

non v'è niente di comune col

fine del mondo.
Qualche tempo avanti la sua

passione, ì di lui Discepoli gli

fanno osservare la struttura

del Tempio di Gerusalemme,
Matt.cap.i^.Marc. e. : 3.Luce.
2 1 .loro dice che questo edilizio

sarà distrutto, e che non vi re-

sterà pietra sopra pietra . I

Discepoli storditi gli doman-
dano quando ciò sarà , quali

saranno i segni della di lui ve-

nuta, e della consumazione del

«ecolo . Allora , dice egli , vi

saranno guerre, sedizioni, tre-
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muoti, peste e fame; voi stessi

sarete off seguitali e con*! in-

nati a m • • tejgerùs A jmm -a
'

:irc< n 'ata | .iunesercito,iltem-

pi i sai ii",vei-r<iiiiVJ dei

falsi Profèti, vi su-ni'io lei se-

gni in cieioj il saie e laiunasa-

ritmu oscurati, e le stelle ca-

d:M!in 'aai cielo {allora vedras-

si venire il Figliuolo dell' uo-

mo suile nubi del cieio con
gran potenza e maestà ; gli

Angeli di lui congregheranno
gli eletti da un estremo all'al-

tro del mondo , ec. Annunzia
tutto questo come avvenimen-
ti, di cui saranno testunonj i

suoi Apostoli , ed aggiunge t

Vi assicuro che non passerà
questa generazione, sino a che
non si adempiano tutte le cose

.

Forse si parla qui del /ine

del mondo! Su questo punto
sono divise le opinioni. Pensa-
no molti Interpreti che Gesù
Cristo predica unicamente la

rovina della religione, della re-

pubblica e deda nazione giu-

daica , e che si verificarono

tutte le circostanze quando i

Romani presero e spianarono
Gerusalemme , e dispersero la

nazione; che vi sono altresì

delle espressioni, le quali non
si possono intendere letteral-

mente, come la caduta delle

stelle; ec.,cheGesii Cristo ado
prò lo stesso stile e le stessè

immagini, di cui si sterviroh • i

Profeti per predire degli aiiri

avvenimeuimenti meno consi-

derabili. Perciò dicono questi

Gomentatori che le parole di

Gesù Cristo , non passerà que-

sta generazione ec. signifn ino,
i Giudei che ora vivono non
saranno tutti morti quaiHo sue*
centrati ih qttèfct* cose. Di frit-

ta i e i- usai e mine fu presa e di-
sti ulta meno di quarant' anni
dopo, fecondo questa opinio-
ne , qui non si parla della fin*
del mondo.

G-li altri sono d'opinione che
Gesù Cristo abbia unito i se-
gni che doveano precedere la

devastazione della Giudea, con
quelli che succederanno nella

fine del mondo ed avanti il giu-
dizio finale; che quando dice:
non passerà questa generazio-
ne ec. intende che la nazione
giudaica non sarà sino alloru

interamente distrutta, ma che
sussisterà sino alla fine del

mondo. Non si pud negare che
il termine di generazione non
si prenda n- ll'iivengelio molte
volte in questo senso. Ma, se-

condo questa stessa opinione,
non é vero che Gesii Cristo ab-

bia prodetto lafine del mondo
come vicina

5. Non v'è maggior prova
che gli Apostoli n'abbiano par-

lato 8 Haolo dice Rom. e. i5.

v. ii. La nostra salute é più
vicina di quello che abbiani

creduto. Dee, i. Cor cap. i.v.

7. che i fedeli aspettano l' ap-
parizione di G-esù Cristo e il

giorno della di lui venuta. S.

Pietro aggiunge , 1. Pel. e. 4«

v 7. che si avvicina questa ve-

nuta, e che questo giorno ver-

rà come un ladro. S. Iacopo e.

5. v. 8. 9. ci avvisa che tutto è

pronto, e che il Giudice sta
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all'uscio. S. Giovanni Apos.
cap. 5. v. 1 1. e. 32. v. i2 gli fa

ciu . : Vengo tosto per dare a

ciascuno inondo le opere sue.

Tutto ciò è esattamente vero

per rapporto aìla vicinanza del-

la morte e del giudizio parti-

, e non rapporto Afine
del mondo o dell'ultimo giu-

dizio .

Dice ancora S. Paolo i. Cor.

e. io. v. ri. Noi che pervenim-

mo alla fine dei secoli. Heb*\

e*. Q1

. v. 26 Gesù Cristo sì è da-

to per vittima nella consuma-
zione dei secoli

;
però vedem-

mo che nella domanda fatta

dargli Apostoli istola

consumazione del seco/P signi-

fica il fine del Giudaismo. S.

Paolo chiama irincipi di que-

sto secolo i Capi della nazione

giudaica, 1. Cor. cap. 2 v. 6.

jitro si sa che la paiola

secolo esprime semplicemente
una rivoluziono.

Dunque si deve intendere lo

> di qui;. lo dice S. Pie-
tro, 1. ,°et. e. 4- v - 7- thè si

ea il (attedi tul e le cose;

e S. Giovanni Ep 1. e. 5. v.

18' .he siamo alla u'iimu ora,

che l'Anticristo viene, e che
già ve ne fuiono moltij con ciò

intendeva t pseudo-Pi oteti, che
secondo la predizione di G. C
doveano comparire avanti la

distruzione di Gerusalemme .

Questa era vie ina, qualora seri -

veano gli Apostoli, non é ma-
raviglia eh*, ne abbiano preve-
nuto i fedeli. Nei Profeti gli

ultimi giorni significano un
tempo assai lontano, e 8. Paolo
appella l'epoca dell' incurv-

ai ON
zione , la pienezza dei tempi.
Vi é di più, tì. Paolo parlan-

do della risurrezzione genera-

le nella sua prima lettera ai'

Tessalonicensi, t. I\. v. i4-avea

detto, „ Noi che viviamo, sia-

„ mo, riservali per la venuta

,, del Signore . . . quei che so-

„ no morti in Gesù Cristo ri-

„ sui gerannoi primi. Dipoi noi

,, che viviamo e ette siamo ri-

„ servati, saremo elevati con

,, essi nelP aere per presen-

„ tarsi a Gesù Cristo , e così

„ saremo .sempre col Signore.

„ Consolatevi scambievolmen-

,, te cun queste parole, e. 5- r.

„ 1. J\on è d'uopo determinar-

„ vi il tempo ; sapete che verrà

,. il aiorno del Signore come
,, un ladro in tempo di notte,,.

Queste paiole aveano spaven-
tato i Tessalonicensi in vece di

consolarli: S Paolo loro scris-

se la sua seconda lettera per
racconsolarli.- „ Vi preghiamo,

„ dice egli e. 2. di non lasciar-

„ vi turbare uè spaventare , o

,, con pretese ispirazioni, o con
„.una delle nostre lèttere* co-

,, me se fosse v.cino il giorno

„ del Signore. Che nessuno v*

s, inganni in alcun modo, per-

„ che è necessario che tosto ri

,, sia la divisione , che l'uomo

„ del peccato, il tiglio ili per-

5, dizione sia conosciuto , ec.

„ Vi dissi tutto questo quando
,,era con voi ,,. Dunque 1 Tes*
saljnicensi non aveano motivo
di credere che fosse vicino il

giorno del Signore.

Presso i Profeti , il giorno

del Signore é la venuta che
Dio solo può eseguire, e sopì u.
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tutto uno strepitoso castipro ,

Is. e 2. v. il. c. i3. v 6. g ec.

/ edi Giorno. Cosi'j quando .S.

Pietro dice Ep. 2. e. Ò. v 12.

„ Affrettiamoci p"f la venuta

„<bi giorno del Signore, nel

,, quale i cieli saranno disciolti

„ dal Inoro, ec, attendiamo

„ nuovi cieli e nuova terra , in

? , cui abita la giustizia ,, , non
é certo che ciò debbasi inten-

dere òe\\?. fine del mondo e del-

la vita futura. Jn Isaia e i5. t>.

10 Iddìo miia eia di os urare

il sola , la luna e le st< He, di

turNare il cielo, di scuotere la

torà, e sol» si tratta delia pre-

sa di Babilonia. Ezechiello e*

3a. v. 7 esprime nella stessa

guisa la devastazione dell' E-
gitto; e Joele e. 2. 3. la deso-
lazione d«>l!a Giudea . Negli

Atti degli Apostoli e. 2. v. 16.

»S. Pietro applica questa pro-
fezia di Joele alla discesa dello

Spirito Santo. Iddio promette
di creare nuovi cieli, ed una
nuova terra, per esprimere il

futuro ristabilimento dei Giu-
dei.gij. e. 65. v. 17. e. (irì.f. 22..

Gli Apostoli replicavano tutte

queste espressioni
, perchè i

Giudei vi erano avvezzati: ta-

le anche al presente é Io stile

degli Orientali.

6. Mai a proposito si asseri-

sce che al nascere del Cristia-

nesimo era universale l'opi-

nione che b sse vicino il line

del mondo, che questa sia sta-

ta la causa delle conversioni ,

della sollecitudine dei Cristiani

J>el
martirio, desia erigine del

Monachismo , del genio per la

virginità ed il celibato. Se ciò
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fosse vero, sarebbe assi» sor-

prendente che i Padri niente

n'avessero detto, che i Filosofi

non l'avessero rimproverato ai

Cristiani . Origene nella sua
esortazione al martirio; Ter-
tulliano nei suoi libri contro ì

Gnostici che disapprovavano il

martirio; nei suoi trattati sul

lafusa in tempo delle perse-

cunioni, sulla castità, sulla mo-
nogamia, sul digiuno ec. non
fanno cenno di una prossima

fine del mondo; questo pure sa-

rebbe stato un motivo di più.

I SS. Basilio e Gio. Crisosto-

mo nei loro scritti sulla vita

monastica non ne fanno pa-

rola .

Spiace di vedere un uomo
tanto sensato come Mosheim
confermare il pregiudizio de-

gl'increduli. Dice che gli Apo-
stoli persuasi della prossima
fine del mondo, e di una nuo-
va venuta di Gesù Cristo, ab-

biano pensato di sopraccari-

care la religione di ceremonie.

Insìit Hist. Christ. a.p. e. 4-

5- 4 Miserabile riflesso. In al-

tro luogo ripete che nel secon-

do secolo la maggior parte dei

Cristiani credevano come i

Montanisti , che il mondo fosse

presto per finire. Hist. Crisi.

saèc. 2. §. 67. p. 4?'5<

Celso rimprovera ai Cristiani

di. credere il futuro incendio

del mondo, e la risurrezione

dei corpi} non li accusa perà

di credere che sieno vicini que-

sti avvenimenti, Orig. cantra

Cels.l/i. n ii./ 5- n. 14. Mi-

nuzie Felice sostiene la verità

di questi due domini contro i
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Pa^ni, Octav. n. 54- ma non
•tabilisce il tempo in cui deve

ciò avvenire. ,, Noi preghia

-

,, ino , dice Tertulliano , pcjT

„ Imperatori , per V Impero

„ pf r la prosperità dei Pioma-

„ni, perché sappiamo chela

„ terribile risoluzione di cui

„ è minacciato 1' universo , e

,, ritardata per la durata dell'

„ impero Romano. Così noi

„ tutti chiediamo a Dio che

„ differisca ciò ch< non bra-

„ miamo di sperimentare „ .

Apol. e. 5i. Egli cambiò opi-

nione solo quando divenne

Montanista . I MiUenarj non
determinavano la data del re-

gno tempoiale di Gesii Cristo,

che speravano. Era comune o-

pinione dei Padri che il mondo
dovesse durare sei mille anni,

per analogia ai sei giorni della

creazione
;
questa era una tra-

dizione giudaica. Fedi le note

su Lattanzio, institi, l- 7- e i4-

Per venta, sempre che i po-

poli hanno sperimentato gran-

di calamità, pensarono che si

annunziasse [njine del mondo ;

pei questo si è stabilita questa

opinione in Europa nel decimo
secolo. Un certo Eremita chia-

niatoBernardo di Luriiu e pub-

blicò che era per venne ìljìrw

del mondo ; si appoggiava so-

pra una pretesa rivelazione

che avt'.i avuto sul passo dell'

Apocalisse e. 2e. v. 2. dove
lesesi che il Demonio saia
sciolto dopo mille anni, e su
ciò altresì che l'an. 690. era
accaduta la lesta deli' Annun-
zia/Jone nel giorno di Venerdì
Suulo, Una occhisi tìcl sole che
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avvenne in questo anno termi-
nò di rovesciare tutti i cervel-

li . 1 Teologi furono obbligati

* scrivere per dissipare questo

vano terrore Ma le stragi fatte

in Francia dai Noi mandi, nel-

la Spagna ed in Italia dai Sa.

raceni , nell' A lemagna da
alt:i barbari ebbero maggior
parte nel pregiudizio popolare,

che tutte le visioni dell'Ere-
mita Bernardo.

Lo spavento era passato

quando si comincio a fabbri-

care le Chiese , e ristabil.re il

culto divino; allora si fecero

delie gran fondazioni ; ma la

più parte, dice M. Fieuiy,
non erano altro che la restitu-

zione delle decime e degli al-

tri beni della Chiesa usurpati

nelle precedenti turbolenze .

Costumi dei Cristiani n. Hi.

Dunque non si devono accu-
sare i Monaci che si sieno ap-
profittati dello sbalordimento
degli animi per arricchirsi ;

questo sospetto ingiurioso non
é appoggiato sopra alcun fatto»

positivo .

Da queste riflessioni ne ri-

sulta che il sistema degl' incre-

duli circa l' influt nza de» timo-

re sugli av>enimenti successi

dopo mille settei ento anni nella

Chiesa , è un sogno cosi frivolo

come il timore di vedere il

mondo fra poco tempo a finire.

Anche al presente vi sono
dei Teologi ostinati su di un
figuriamo eccedente , che con-

frontando l' apocalisse colle

due L-ltere ai Te** lonicensi,

e colia profezia di Malachia ,

fanno la storia delia fine del
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mondo , dell' Anticristo , della

venuta di Etia , cosi e tiara ci-

mase vi fossero si iti presenti.

Ci consoli..ino delia loro pene-

trazione ; ma si sp i<~. i.ti i?ao già

tanti capricci so lai soggettò,

che. sarebbe bene astenersene

da ora innanzi, e rinunciare al

desiderio di conoscere ciò die

non piacque a Dio . Pedi An-
ticristo. . Dessert . su i segni

delta rovina di Gerusalemme,
e sulla fine del mondo , Bib-

bia di Avignone t. i3. p, 4o3.

t. j6 p, 4 6.

MO^OF SITI Fedi Ev n-
CH1ANI , e GlACOBi il.

MONO TELITI; scita di E-

retici , che erano un rampali >di

Eutichiani . Eoliche .ivea in-

segnato che mediante 1' incar-
nazione del Figliuolo di Do
Ja natura umana era stata in tal

modo assorbita dalla divinità

in G C. che ne resuliava una
sola natura; errore condanna-
to dal Con. ilìojienerah di Cal-

cedonia.I/lio/20/<?//</asserivano

che a due il vero le due natu
re sussistevano ancora e che
l'umanità non eia confusa in

Gesù Cristo colla divinità, ma
che la volontà umana era cosi

perfettamente assoggettata e

governata dilla volontà divina
che n> ii gli rimaneva piùalcu-
na attività né aziona p.opria;
che per< ii v'era in Gesù Cri-
sto una sola volonià ed una
sola operazione . Q Indi venne
il loro nome derivato da Mcv»;,

solo
; e da sAsc , volere.

L'Imperatore Eraclio l'an.

65o. diede motivo a questa

nuova eresìa . Coli' idea di ri-
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conclone alla Chiesa Cattolica
gli Eutichiani o Monotìsiti ,

pensò ;:h'> fosse d'uopo pren-
dere un via di mezzo tra la lo-
ro dottrina , che consisteva
ned' ammettere in Gesù Cristo

una sola natura , e l'opinione
dei Cattolici, i quali sostene-
vano che Gesù Cristo , Dio ed
Uomo , aveva due nature e due
volontà ; che si poteva ben con-

ciliarle , dicendo , che p< i ve-

rità m Gesù Cristo vi sono due
nature , ma una sola volontà ,

cioè la volatila divina . Questo
cspeait- te gli fu suggerito da
Atanasio Vescovo degli Arme-
ni M n olisi* i , da Paulo uno
dei loro Dottori , e ria Se^io
Patriarca di Costantinopoli

aiinco della loro setta. In con-

seguenza Eraclio l'anno 65o.

pubblicò un Editto perchè fos-

si accettala questa dottrina. Il

pessimo esito di sua politica

provò che in materia di fede

non si pud prendere alcun tem-
peramento né mezzo tra la ve-

rità rivelala da Dio e la eresia.

Atanasio Patriarca Antioche-
no , e Ciro Patriarca Alessan-

drino adottarono senza resi-

stenza l'Editto di Eraclio , fan.

tì55. congregò un Concilio in

cui lo fece accettare. Ma So-
fronio che prima di essere po-

sto sulla se ie di Gerusalemme
avea assistito a questo Conci-
lio , ed erasi opposto all' ac-

cettazione dell'Editto , tenne

dalla sua patte un altro Conci-

lio l' ari. (554- in cui fece con-

dannare come eretico il dom-
ina di una sola volontà in Gesù
Cristo . Scrisse al Papa Ono-



rio: [ dicci' IV. A. ] r;uesloPcn-

tt'lice era s aio prevenuto e se-

dotto da una lettera artiliziosa

di «Sergio di Costantinopoli,

nella quale senza negare distin-

tamente le due volontà in Gesù
Cristo

,
pareva che soltanto as

scrisse che fossero una, cioè

pt inettamente d'accordo, né
mai opposte , da cui ne risul-

tava 1' unità di operazione j e

Onorio inpannato appi (*>vó colla

sua risposta questa dottrina .

[ Ma con buona pare di que-
sto scrittore , noi nell' art. 0-
nobio difenderemo ad eviden-

za quel h. Pontefice-
]

Come tutti i Cattolici ap-
plaudivano alla fermezza di

questo ultimo in condannare il

Monotelismo ,V Imperatore E-
raclio per far cessare Je que-
stioni pubblicò l' an. 659 u»
altro Editto chiamato Et tesi ,

o esposizione della fede, com-
posta da Sergio, con cui proi-

biva di trattare la questione
,

se in Gesù Cristo vi sieno una
o duevolontà, ma che tutta-
via insegnava esservene una ,

cioè la volontà del Verbo divi-
no . Questa legge fu accettata
da molti Vescovi di Oriente

,

ed in particolare da Pirro di

Costantinopoli , che era succes-
so a Sergio . Ma 1' anno se-
guente il Papa Giovanni IV.
successore di Onoiio congregò
un Concilio a Homa ohe riget-
tò V Et tesi e condannò i Mo-
notoliti . Pirro informato di

questa condanna si scusò col
Papa, e rifuse la colpa sopra
Sergio. Dunque continuò la di-
visione come prima.
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J,' Imperatore Costante Pan.

646 consigliato da Paoio di
Costantinopoli Monoteista, co-
me i suoi predecessori , fece

un terzo editto, chiamato Ti-
po formulario , con cui sop-
primeva VEttesi, proibiva di

trattare da 01 a innanzi la que-
stione , ed imponeva silenzio.

Ma ^li eri tici volendo ii silen-

zio- , non l'osservano mai : per
altro la verità deve essere pre-
dicata , e non soppressa dalla

simulazione. I, an. 64^. il Papa
S Martino I. tenne a lìoma un
Concilio di io5 Vescovi che
q< ndannò 1' Lttesi , il Tipo, e
il f*:unotelismo . Aon possiamo
dicono i Padii di questo Con-
cilio, abjurare neho stesso tem-
po Ì errore e la verità. L'Im-
peratore , sdegnato di un tale

affronto , se la prese col Papa ,

e più volte gli tece insidiare la

vita . Deluso nei suoi pi 1 g iti

,

lo fece prendere dai soldati ,

condurre nella isola di ISasso,
e lo tenne prigione per un an-
no; di poi lo foce trasferire a
Costantinopoli , dove il Papa
ricevette dei nuovi oltraggi ;

finalmente lo rilegò nella Cher-
sonesoTaurica , ora la Crimea,
dove questo santo Papa inori

di miseria e di patimenti Pan.
655. Ciò servi a rendere pili

odiosi i Monoteliti.

Finalmente l'imperatore Co-
stantino Pogonato figliuolo di
Costante, per la opinione del
Papa .Agatone fece congregare
1' an. 6&u.un Concilio a Costan-
tinopoli il .sesto Concilio ecu-
menico , in cui Onorio , Ser-
gio 3 Pirro , e gli altri capi dei
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Monoteliti , furono nominata-
mente condannati , e proscrit-

ta questa eresia. 17 Imperatore
colle sue leggi confermò la sen-

tenza del Concilio .

In questa radunanza fu di-

fesa la causa dei Monoteliti da

Maccariodi Antiochia con tut-

ta la possibile sottigliezza ed
erudizione, ma con pochissima

sinceriti; non é facile com-
prendere cosa volessero questi

«retici, né da sapere se inten-

dessero se stessi . Professava-

no essi di rigettare l'errore de-

gli Eutichiani , o Monqfisitif

di ammettere in Gesù Cristo

la natura divina , e la natura
umana , senza mescuglio ne

'

confusione, sebbene sostan-

zialmente unite in una sola

pei sona.Confessavano che que-

ste due nature erano intere e

complete , vestite ciascuna dei

suoi attributi e di tutte le sue

facoltà essenziali ,
per conse-

guenza di una volontà propria

a ciascuna , o della facoltà di

volere , e che questa facoltà

nun era inattiva o assolutamen-
te passiva. Sostenevano almeno
I' muta di volontà, e di opera-
zione in Gesù Cristo.

Questa sola addizione dimo-
stra che tutti non pensavano ad
un modo,ne s' intendevano tra

essi . Alcuni forse per unità di

volontà non altro intendevano
che un perfetto accordo tra la

volontà divinae l'umanarquesto
non era un errore; p*ró avriano
dovuto spiegarsi chiaramente.
Altri sembrano aver pensato
che per la unione sostanziale
«Ielle due nature, le yolouta fos-
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sero in tal guisa ridotte in una
sola , che non vi si potesse più
supporre se non una distinzio-
ne metafisiche intellettuale*Ma
la più parte dicevano che la vo-
lontà umana in Gesù Cristo non
fosse altro che l' organ o l' is-

tromento pei- cui la volontàdi-
vina operava ; allora la prima
era assolutamente passi. a e

senza azione ; avvegnaché fi-

nal mente è 1' artefice che agi-

sce , e non lo stromento che
adopra In questa ipotesi la

volontà umana era un nome
vhiij , e senza effetto.

Dunque senza ragione eran-
si lusingati i Monoteliti di po-
tere unire nel loro sistema i

Nestoriani, gli Eutichiani, e i

Cattolici/ chiunque sapeva ra-

gionare non poteva gustare la

loro opinione, molto meno con-
ciliarla colla Scrittura Santa

,

che e' insegna che Gesù Cristo

è vero Dio e vero uomo , che
ci mostra in e >so tutte le qua
liti umane come quelle della"

divinila. Cosi dopo un lungo
esame della loro opinione nel

sesto Concilio generale furono
ad una voce condannati j e vi

si oppose il solo Maccario di

Antiochia.

Questo Concilio , dopo aver
dichiarato che riceveale defi-

nizioni dei cinque primi Con-
cilj generali , decide esservi
in Gesù Cristo due volontà e
due operazioni j che sono uni-
te in una sola persona senza
divisione , senza mescuglio e
senza mutazione ; che non so-
no contrarie , ma che la vo-

lontà umana conformasi inte-
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ramente alla volontà divina ,

ed è a quella perfettamente

sottomessa. Proibisce agli Ec-
clesiastici sotto pena di depo-
stzione, ed ai Laici di scomu-
nica , l' insegnare diversa-

mente .

Treni' anni appresso 1' Im-
peratore Filippico B.rdane

Sresc di nuovo la difesa dei

Ionotcliti ; ma regnò solo due

armi . Sotto Leone Jsaurico
,

P eresia degl'I corniciasti fe-

ce dimenticare quella dei Mo-
nof eliti

;
quei che ancora sus-

sistevano unironsi agli tfuti-

rhiani . Pretendesi , che i Ma-
roniti del Libdno sieno stati

IVJono'eliti sino al secolo XI.

[ Noi li abbiamo difesi nel lo-

ro articolo .
]

Ciò che avvenne in occa-

sione di questa eresia , som-
ministrò ai Protestanti multe

osservazioni degne di riflesso.

li Traduttore di Mosheim di-

ce i. che quando Eraclio pub-

blicò il suo primo editto , fu

lasciato da parte il Romano
Pontelìce , perchè si ha cre-

duto potersi trascurare il di

lui consenso in un affare che
riguardava soltanto le Chiese

d' Oriente ; 2. tratta Sofronio

Patriarca di Gerusalemme cot

me Monaco ; sedizioeo che su-

scitò un terribile tumulto in

occasione del Concilio di Ales-

sandria , dell' anno b55. 3. di-

ce che il Papa Onorio scriven-

do a .Sergio, sostenne come sua

opinione , rhe in Gesù Cristo

eravi ima sols volontà ed una

sola operazione; 4- cne & Mar-

tino I. condannando nel Con-

yìergier T. X.
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cilio di Roma 1' Ettesì di Era-
clio , e il Tipo di Costante si

diporto con superbia ed im-
pudenza ; 5. che i partigiani

del Concilio di Calcedonio, te-

sero una insidia ai Monofisiti
,

proponendo la loro dottrina in

un modo suscettibile di una
doppia spiegazione . che mo-
strarono p' co rispetto per la

verità, e causarono nella Chie-
sa e nello Stato le più moleste
divisioni . Sec. 7. 2. p e 5. e.

seg. Mosheim nella sua Storia
Latina e assai meno riscaldato

che il di lui Traduttore.
Sulla prima osservazione,

domandiamo come una nuova
aresia nascente potesse riguar-

dare solo le Chiese di Oriente,

e se un errore nella fede non
interessi la Chiesa universale.

Qualora il PapaGiovanni IV.
nel Concilio [\omano condan-
nò 1' rettesi di Eraclio , questo
Imperatore non se n' ebbe a
male, poiché si scusò, e diede-

ne la colpa a Sergio. Ne questo
Patriarca , né quello di Ales-
sandria credettero che si po-
tesse ommettere il consenso
del Pepa in questo affare, poi-

ché gli scrissero per ottenere

la di lui approvazione , come
anche quello di Gerusalemme,
che gì: spedi dei Deputati .

Sulla seconda , il Monaco
Sforonio era già Vescovo di

Damasco
;
qualora assiste al

Concilio di Alessandria in

vano geUossi appiedi del Pa-

triana Ciro , per supplicarlo

di non tradire la fede cattoli-

ca , col pretesto di ricondurvi

gli eretici. Collocato sulla Se^

11
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de di Gerusalemme si poteva

forse dispensare di difendere

questi) stessa lede; e mostrare

j pencoli della falsa polito a dei

Monoteliti ? Fu troppo giusti-

ficato dall' esito , e la di lui

condotta fu piena niente ap-

provata nel sesto Qua* dio ge-

nerale. E' uno cosa particolare

che i nostri Censori disappro-

vino ugualmente ii procedere

poro aincero dei Monolelili
,

•e il candore di Sofronio , quei

che volevano che si tacesse , e

quei che non volevano .

Sulla terza , dicemmo già

«he giustificheremo il Papa
Onorio ; non vergiamo che ab-

bia sostenuto come sua opi-

nione una sola volontà in Ge-
sù Cristo . J nostri Censori ci-

tano [ il falso ] Bossuet, difesa,

della dichiarazione del Clero
di trancia 2. p. l.ìZ.'t. 2< ; ma
ecco le parole di Onorio rife-

rite da M.'Bossuet e. 22. Quao-
„ te al domina della Chiesa

,

„ che dobbiamo tenere e pre-

3 , dicare , non si deve parlare

„ né di una, né di due opera-

„ zioni
,
per la poca intelli-

„ genza de' popoli , e per e-

,, vitare 1' imbarazzo di molte

„ questu -ni interminabili ; ma
„ dobbiamo insegnare chel'u-

„ na e 1' altra natura ( in Ge-
,. su Cristo) opera di perfetto

„ consenso coli' altra ; che

„ la natura divina conosce co-

„ sa é divino , e la natura u-

„ mana ciò che appartiene alla

„ umaiiita „ . Ed aggiunge :

„ Queste due nature unite sen-

„ za confusione , senza divi

p sione e senza mutazione
,
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„ hanno ciascuna la loro pro-

„ pria op< razione „ . M. Bos-
suet non citò alcun passo di

Onorio , in cui sia fatta men-
ziona di una sola volontà .

[ Secondo il N. A. ] , Ono-
rio non si accorda con se stes-

so , dicendo che le due nature
in Gesù Cristo hanno ciascu-

na la loro propria operazione,
e che tuttavia non si deve pal-
la re di due operazioni

;
quin-

di però non segue che abbia
dimesso una sola volontà in

Gesù Cristo
; parimenti non

pare che Sergio nella sua lette-

ra abbia avuto coraggio di pro-
porre ad Onoii-i questo errore.

Perchè dunque , si rispon-

dei a, il sesto Concilio ha con-
dannato le lettere di Onorio
come contrarie ai dommi de-

gli Apostoli, dei Concilj e dei

Padri ; e come conformi alle

false dottrine deyli ereth.i I

Perchè decise che questo Pa-
pa avea in tutto seguito il sen-

timento di Sergio , e confer-

mato dei dommi empj ? queste
sono le parole di esso. Perche
ili fatti è contrario ai donimi
degli Apostoli , dei Concilj e

dei Padri , il non professare la

fede tale
c
come é 3 e perché O-

norio avendo nelle sue lettere

tenuto lo stesso linguaggio di

Su gio , il Concilio ha dovuto

giudicare che pensasse nella

stessa guisa , sebbene forse

non fosse niente . Fedi 1' ait.

Ojvobio .

Dunque hanno torto gli ac-

cusatori di 0:501 io a conchiu-

dere che egli sia stato vera-

mente Eretico, o che i Concilj
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non sono infallibili ; i Concili

giudicano degli Scritti ; e non

ilei pensieri interni degli Scrit-

tori .

Alla quarta osservazione ri-

spondiamo , che S. Martino

ebbe dello zelo , e del corag-

gio , della fermezza nella Mia

condotta , ma che non mostrò

superbia né impudenza . £>i

astenne per rispetto dal nomi-

nare i due Imperatori , di cui

condannava gli Scritti ;
questa

condanna fu sottoscritta quasi

da duecento Vescovi , e questo

giudizio fu confermato dal se-

sto Concilio generale . Con
ragione la Chiesa onora come
Martire questo santo Papa ; le

crudeltà che T Imperatore Co-

stante esercitò contro di esso

macchiarono per sempre la

memoria di questo Principe .

Nella quinta osservazione ,

Mosheim e il di luì traduttore

si esprimono male, dicendo

che i partigiani del Concilio di

Calccdonia tesero insidia ai

Monofisiti. Questa insidia fu

tesa non dai Cattolici sincera-

mente aderenti a questo Con-
cilio , ma dai Mouoteliti ; fu

immaginata da Atanasio Ve-
scovo dei Monofisiti; da Paolo,

celebre Dottore tra essi ; da

Seigio di Costantinopoli loro

amico, e fu suggerita all' Im-
peratore Eraclio Dunque que-

sti e non già i Cattolici causa-

rono le divisioni e le dispute

che seguirono, e questi sofisti

non erano partigiani del Con-
cilio di Calccdonia . Ladeliui-

zione di questo Concilio non
diede motivo ad alcuna falsa

MON ic/5

spiegazione
,
quando si voglia

essere sinceri . Avea deciso
che in Gesù Cristo vi sono due
nature, senza essere cambiate,
confuse , né divise ; ma , una
natura umana,che non è cam-
biata, certamente ha la volon-
tà propria . Bisogna essere di
cosi mala fede come i Mono-
teli ti, per intendere che avesse
bensì due nature, ma una sola

volontà .

Scorgesi da questo esem-
pio

, come i Protestanti ma-
scherino la Storia Ecclesia-
stica .

MONTANISTI ; antichi e-

retici, cosi chiamati dal Capo.
Verso la metà del secondo se-

colo. Alontano eunuco nato in

Frigia , soggetto a certe con-
vulsioni ed attacchi di epiles-

sia, pretese di ricevere in que-
sti eccessi lo spirito di Dio o
la divina ispirazione, si chia-
mò Profeta, inviato da Dio per
d;.re un nuovo grado di perfe-

zione alla religione ed alla mo-
rale cristiana .

Iddio, diceva Montano, non
rivelò da principio agli uomini
tutte le verità

,
proporzionò le

sue lezioni al grado della loro

capacità. Quelle che avea dato
ai Patriarchi non erano tanto

estese come quelle che di poi

diede ai Giudei, e queste sono
meno estese di qutlle che die-

de a tutti gli uomini per mez-
zo di Gesù Cristo e dei di lui

Apostoli. Questo divino Mae-
stro dice ai suoi discepoli che

avea ancora molte cose da in-

segnare ad essi , ma che non
ancora eruuo in iuta to di capii';
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le. A vea loro promesso dì man-
date ad essi Ui Spirito Santo

,

celi tutto lu ih tvetteioncl gior-

no delia P< ntecoste i
ma loro

promise anche un paraoleto,un

Consolatore , che dovea inse-

gnai <• ai Cristiani ciò che non
ancora sanno .

Circa centoanui dopoMon-
tano , anch' JWNnes -annunziò

di essere ti P lacieto promes-
so da Gesù Cii.sto, e nel setti-

mo secolo Maometto , benché

ignoranti , si scivi delio sttsso

artifizio pei persuadere dies-

aci e invialo da Dio
,
per ista-

i>ilire tra gli uomini ma nuo-

va religione .

Ma questi tre impostori so-

no confutati dagli stessi luoghi

del Vangelo , di cui abusava-
no. Gesù Crifito ave a pi omesso
agli Apostoli personalmente di

spedire Iojo il Paracielo, lo

Spirito di virila, che per sciu-

pi e starebbe con essi , che do-

vea insegnargli ogni cosa , Jo.

e- 4. v. 16. 26. e i5 v. 26. Se
non vi lascio, loro lùce.ìlPa-

racleto non verrà sopra di voi:

ma se me ne vado, ve io spedi*

diro .... Quando "ara Tenuto

questo $pu,to di verità , tali

v insegnerà ogni Tenta, e 16.

v. 7. i5. Dunque era assurdo

immaginale un Paracielo di-

verso aulo Spirito Santo man-
dato a;, li Apostoli , e preten-

dere che Lio volesse rivelare

agli u> mini delle venta diver-

se da quel e che aveano inse-

gnato gii Apostoli .

Montano e i primi discepoli

di lui piente cambiarono nella

fede contenuta «ci Simbolo ;
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ma pretesero che la loro mo-
rale fosse più poi tetta che
quella degli Apostoli, di fatto

era più austera : 1. negavano
per m mpre lu Penitenza o la

Comrnunione a tutti 1 pecca-
tori che erano «aduli in gravi
delitti , e sostenevano che né
i Pi eli . né i Vescovi avessero

la podestà di assolverli; 2. im-
ponevano ai loro seguaci dei
nuovi digiuni e de il straordi-

naiie astinenze , tre quaresi-

me,e due settimane di xerqfo-
gin ; nel qual lerrpn non solo

si astenevano dalle tarai , ma
anche da t ut toc io che è succo-
so ; viveanodi soli cibi secchi;

5. condannavano le seconde
nozze come adulterj ; I' orna-
mento delle donne come una
pompa diabolica; la filosofia ,

le beile lettere,e le arti, come
occupazioni indegne di un di-
stiano : 4- pi etendevano che
non (osse permesso fuggire

per (schivare la persecuzione,
nò riscattarsi con danaro .

Con quesia affettaz'one di

menale austerità, Montano se-

dusse molte persone ragguar-
devoli per nascita e grado-, in

pai ticolaieduc Dame chiama-
te Priscilla e Massimilla , a-
dottarono le visioni di questo
fanatico, profetizzarono com*
esso, e l'imitati no nelle di lui

pi( tese estasi . Ma la falsità

delle predizioni di questi illu-

minati tosto contribuì a scre-

ditarli ; furono accusali d'ipo-

crisia, di affettare una morale

ausici a per nascondere meglio

lo sreg ' lamento dei loio co~

stumi . furono riguardati co-
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me veri ossessi , furono con-

dannati , e scomunicati dal

Concilio di Gei apuli con Teo-
dosio il Cuojajo .

Scacciati dalla Chiesa . for-

marono un i setta, si stabilirò

no una disciplina ed una ge-

rarchia; il loro luogo primi -

pale eia la città di Pepo zi nella

Frigia, per cai furono chiamati

PepuZiani , Frigj e Gatafrigj .

Di fattosi dispersero nel resto

della Frigia , nella Gilazia e

nella Lidia
;
pervertirono del

tutto la Chiesa di Tiarira ; e

per cento do liei anni ne fu

sbandita la religione cattolica.

Si stabilirono iti Costanti-
nopoli , e s* introdussero in

Moina; preten lesi che ir.g tri-

nassero il Papa EteUterio , e

Vettore di lui successore, che
ingannato dalla descrizione che
gli fecero de le loro Chiese di

Frigia , il Papa gli lasse delle

lettere di comunione : ma es-
sendo stato prontamente di-

singannato , lo 'i.'oeò. Per al-

tro di questo fatto n'é malle-
vadore il solo Tei tulliano che
avea interèsse di crederlo. L.
cantra Prax. e l.

In fatti alcuni penetrarono
in Affrica; Tertulliano, uomo
di un carattere rigido ed au-
stero , si lasciò sedurre dalla

severità della loro morale ; fu

debole a segno di riguardare

Montano come il Paracielo
,

Priscilla, e Massimilla quali

Profetesse, e credette alle loro

visioni . Con questo pregiudi-

zio ha composi o la maggior
parte dei suoi Frattali di mo-
rale , in cui porta la severità

sino All'eccesso, i suoi libri del

digiuno, della castità, Iella ino-

nogamia, d- Ila fuga nelle tv r-

secazioni . ec Geriamo i Cat-
tolici psia'chi, o animili, per-

chè non volevano essere tanto

rigorosi come i Montanini ;

funesto esempio dei traviamen-

ti , in cui non può cadere un
grande ingegno. Crederi però

che in fine si sepai asse da que-

sti settarj ; ma non si scorge)

che abbiti condannata i loro

errori .

Furono confutati da diversi

Autori sul fine del secondo se-

col », da Milziade, dotto Apo*
logis'.a della religione cristia-

n t ; la Astèrie Urbano Prete»

Cattolico; da Apollinare Ve-
scovo di Gerapoli ; Eusebio

Hist EccL 15 e 16 e seg.

Questi Scrittori rinfacciano n
Montano, ed alle di lui Profe-

tesse gli accessi di furore e di

stoltezza, nei quali questi vi-

sionai
j
preterì levano li pro-

fetizzare , l'indecenza in cui

non sono caduti mai i veri Pro-

feti ; la falsità delle loro pro-

fezie dimostrata dell'esita , il

furore , coti cui essi declama-

vano contro i Pastori delia

Chiesa , che li aveano acomu-
nicati ;

1' opposizione che si

trovava tra la loro morale e i

loro costumi; la loro mol ezza*

vanita mondana, gli arrdizj.di

cui si servivano per carpire del

denaro ai loro proseliti , ec-

Q testi setta-j gloriavansi dk
avere dei Martiri della loro

credenza ; Asterio Urbano as-

serì che non n'avevano mai

avuto j che tra quei da essi cip
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tati , alcuni aveano sborsalo

del denaro per uscire di pri-

gione, gli altri condannati per

gravi misfatti .

L' an. 17)1. ila l'rotestante

pvibbhcò un Memoriate, in cui

volle provare che i Monta ni sti

erano stati ingiustamente con-

rìannati quali eretici. Mesheim
sostiene che questa condanna
é giusta t legittima, i. perché
era uo errore assaissimo ri-

prensibile pretendere d inse-

gnare una morale più perfetta

che quella di Gesù Cristo ; 2.

era un altro errore voler per-

suadere che Dio sLesso paria»*

se per bocca di Montano ; 5.

perchè sono piuttosto i Mon-
tanisti che si separarono dalla

Chieda, e non la Chiesa che ab-

biali rigettati dal suo seno; era
un insopportabile orgoglio pre-

tendere di formare una socie-

tà più perfetta che la Chiesa di

Gesù Cristo, e chiamare psici-

ekio animali i membri di que-
sta santa società , E' sorpren-

dente che Mosheim condan-
nando in tal guisa iMontanisti
non siasi accorto che faceva il

processo alla sua propria setta.

Per iscusarli un poco , dice

che nel secondo secolo erauvi

trai Cristiani due Sette di Mo-
ralisti

;
gli uni moderati , che

non disapprovavano quei che

viveano una vita comune e or-

dinaria
;
gli altri volevano che

si osservasse qualche cosa di

più che non aveano ordinato
gli Apostoli; e in questo, dic'e-

gli , non erano molto differenti

dai Montanisti. Questo è falso.

Molti, a dire il vero, crnsiglia-
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vano, esortavano , raccoman-
davano la pratica dei consijdj
evangelici , ma non ne faceva-
no legge ad alcuno; in questo
pensavano assaissimo diversa-
mente dai Montanisti. Osserva
ancora Mosheim che questi
ultimi rendevano i Cristiani

,

in generale , odiosi ai Pagani,
perché profetizza vano la pros-
sima distruzione dell' Impero
Romano ; ma non ha ragione
di aggiungere che questa fosse

l'o,;inione comune dei Cristia-

ni del secondo secolo. Hist.

Crist. saec.

Fomarons; diversi rami di

Montanisti . S. Agostino e S.

Epifanio parlano degli Artoti-

riti, cosi chiamati da «froj, pa-

ne; e da Tj/fo ? , formaggio, per-

ché si servivano del pane , e

del formaggio, o forse del pa-

ne impastalo col formaggio
per consecrare 1' Eucaristia

,

adducendo per ragione , che i

primi uomini offerivano a Dio
nonsolo i frutti della terra, ma
anco le primizie delle loro

greggi. Ammettevano le donne
al Sacerdozio ed al Vescovado,
loro permettevano di parlare

e fare le Profetesse nelle loro

radunanze . S. Epifanio li ap-

pella anche PriscilUani , Pe-
puziani e Quintilliani .

Altri erano chiamati Asciti,

della parola Amo?, otre , sacco

di pelle, perché le loro radu-

nanze erano una specie di bac-

canali; danzavano d intorno ad

una pelle gonfiata in forma di

otre , dicendo che erano i vasi

pieni del vino nuovo , di cui

parla Gesù Cristo, Matth. e. 9.
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di distinguerli da quei che si

chiamano Aswdruti, Ascodru-

piti, o Tascòdrugiti . Di cesi

che questi ricettassero l'usodei

Sacramenti, anche del Battesi-

mo, dicevano che le grazie in-

corporee non possono essoie

comunicate per mezzo di cose

corporali, né i misteri divini

pT mezzo rfi elementi risibili.

Facevano consistere la reden-

'/.ione perfetta, o la santifica-

zione , nella cognizione , cioè,

nella intelligenza dei mÌ8terj

come essi l'intendevano. Essi

avvino adottato una parte dei

capricci dei Valenf.iniani e dei

Marcòsiani.
Sembra che i T.ucod'ugiti

fossero anco gli Stessi che i

Pa.isalon'nchitì , o P'ettalorin-

cititi , cosi chiamati da w*r-
<r«Xo?, irxTTvXos, pivolo , e da

fvyyjr,, naso, perché pregando

mettevano il suo dito nel naso

com2 un pivolo, per chiudersi

la bocca, imporsi silenzio, e

mostrare pili raccoglimento. S.

Girolamo dice, che a suo tem-

po ve n'erano anche nella Ga-
lazia. Questo fatto é. provato

colle leggi emanate dagì'Jmpe
ratori cwutro questi eretici nel

principio del qninto secolo

.

Cod. Tìiebd. e. 6. Non v'è al-

cun assurdo che non si abbia

dovuto aspettare da una setta,

che non avea altro fondamento
che il delirio della fantasia, né
altra regola che il fanatismo.

E' sorprendente che essendo
divenuta ridicola all'eccesso,

non siasi pili presto annichila-

ta. Ti llemont,yi/em. f . i.p.^iS.

M O N
*MONT ARGON (Roberto,

Francesco , di ) detto il Padre
Giacinto de\V Assunzione fAgo-
stiniano , nato a Parigi il 27.

Maggio 1705 si distinse per
la sua "art.-i. Il re Stanislao di

Polonia lo fece suo grande e-

lemosiniere. in ricompensa di

un Avvento , che predico alia

sua corte. Egli mori infelice-

niente a Plombieres, nella cru-

dele inondazione d'?cqua, che
provò questa città la notte del

2/» al. 25 Luglio 1770. E*li la-

sciò varie opere i.ll Diziona-
rio Apostolico; 2. Raccolta di

Eloquenza inaerà ; j- Istoria

dell' fnstituzionr della Festa
del SW. Sacramento . Il suo

Dizionario Apostolico é un re-

pertorio utilissimo per gli ec-

clesias'ici , e lo sarebbe di pili,

S" l'autore avesse avuto più

gusto , ed uno stile meno scor-
retto.

* MONTAZET ( Antonio,
de VLdvin de ), Arcivescovo
di L ; one, nacque nella diogesi

d' Agen nel 1712. Entrato ap-
pena nello stato ecclesiastico ,

tu eletto gran vicario di Mons.
de Fitz-Iamès,Veflcovo di Sois-

sons, che le procurò il posto

d'elemosiniere del re , e che
probabilmente gl'inspirò la sua

maniera di vedere nelle conte-

stazioni ecclesiastiche. Tutta-

vo'ta Mons. de Montazet non
manifesto subito i suoi senti-

menti in questo proposito. No-
minato al vescovado d'Antun
nel 1748, parve riunire il suo

sentimento a quello dei suoi

colleghi all'Assemblea del cle-

ro del i7'55, e fu il più arden.
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te a sollecitare la giustizia

del re contro le intraprese dei

parlamenti . Ma il ministero

avendo cotnbiato poco dopo,

il Vescovo d'Autun parve cam-
biare anch' esso

,
profittando

di questa disposizione. La cor-

te volendo far cessare quella

specie di scomunica emanata
da Mons. di Beaumont contro

le li spitaliere, s'immagino di

ricorrere alla piimazia di Lio-

ne, ed essendo morto il cardi-

nal di Tencin, si nominò a

questa vacante sede il Vescovo
d'Autun, a condizione, fu det-

to, che avrebbe tolta questa

censura. Esso si prestò al de-

siderio della coite, ed appena
ebbe ottenute le sue I5olle, cas-

sò l'ordinanza dell'Arcivesco-

vo di Parigi . Questa compia-
cenza rese caro l'Arcivescovo

al partito che proteggeva que-
ste oblate , ma eccitò nel tem-
po stesso gran lamenti nel cle-

ro. Per giustificarsi l'Arcive-

scovo di Lione pubblicò nel

176 >, una Lettera all' Arcive-

scovo di Parigi , nella quale

rende conto del suo procede-

re, e dei motivi che lo aveano

indolto à ciò fare. Questo scrit-

to (per quanto fu asserito) era

stato compitato da Hooke (i)

e Mey. Vi furono molte que-

stioni per questo all'are nella

assemblee generali, e partico-

lari del clero; ma la corte, non
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prese alcuna determinazione
contro un prelato che aveva
favorito le sue vedute. Dopo

,

1' Arcivescovo segui le stes-

se orme. Nel 1764. fu fatta

ancora un ordinanza sopra
un affare nel quale Mons. di

Beaumont nuli aveva voluto

intervenire Egli si contornò a

Lione dei più zelanti appellan-

ti, e vi fece venire successiva-

mente i domenicani Lambert,
Caussanel e Chaix, ed i padri

dell'oratorio Valla, Guibaud,
e Labat. Egli seguito princi-

palmente per gli affari eccle-

siastici il consiglio di Mey; e

credesi che la maggior parte

delle opere pubblicate da que-

sto prelato fossero di questo

canonista . Si hanno tra gli

altri, del Primate , mentre si

appellava cosi, im Istruzione

Pastorale contro Berruyer,del

176Ò, degli f^f'm'soprailgiub-

bileo, e per le quaresime , ed

una Istruzione sopra le sorgeri-

li dell'incredulità, nel 1766.

Pare che il fondo di questa sia

del P. Lambert, e che l'Arci-

vescovo non fece che compen-
diare il lavoro naturalmente

diffuso del domenicano. Ebbe
fortemente a cuore di rinno-

vare i libri liturgici della sua

diogesi, affinchè nulla restasse

contrario ai suoi sentimenti.

Pubblicò successivamente un
Catechismo , un Rituale , un

(1) Lufca Giuseppe Hooke , dottore e professore della Sorbona, as-

tore dei Principi della rcli^iun. naturale e rivelata, hi latino, i"'ì-

3. voi. in 8. ristampato nel 1774. per ci\ra di D. lìrewer, benedetti-

no inglese.
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Breviario, una Teologia, ed

un.i Kilo.sufia, che suscitarono

toste più u meno contradizio-

ni. Jl Catechismi) tu attaccato

da una critica stampata , che

l'Arcivescovo condannò con

un lungo Editto dél6. Novem-
hre 1776, che è un apologia

della dottrina agostiniana in

molti punti. Il nuovo Brevia-

rio comparve nel 1776. ed il

capitolo primaziale lo accet-

to con una deliberazione del

i5. Novembre 1776. Frattanto

pubblicò poco dopo Motivi di

non ammettere tu Liturgia ,

scritto che il parlamento di Pa-

rigi condanno al fuoco il 7. feb-

biajo 1771- alla richiesta del

Siy. Seguier . IS'on puódissimu-
laisi che un tal trattamento non
fosse troppo rigoroso , è asso-

lutamente spoporziouatoa! de-

litto , mentre se l'Autore dei

Motivi avea scritto troppo vi-

vamente , ma il requisitoria

non era però moderato . Ma
convien convenire che il par-
lamento , in questa occasione,
come in tuUe le altre , volle

sostenere il prelato , in cui a-
vava trovate tutte le disposi-
zioni nel secondarlo . La sua
Filosofia vide la luce nel ;"8o.

ed il suo .Rituale nel 1787. La
pjima era redatta dal P. Valla

dell' Oratorio , lo stesso che 1'

Arcivescovo aveva incaricato

di comporre una Teologia
,

quale fu pubblicata nel 1784 in

b. volumi , ed è la più famosa
delie produzioni alla quale M.
di Montazet mise il suo nome.
Pubblicata questa Teologia ,

tu lino dalla sua pubblicazione

censurata , trovò non ostante ,

tra quelli dei paitito dei difen-

sori . Movi questo Arcivesco-

vo in eia di 70. anni
,
poco a-

mato dalla sua diocesi , nella

quale avea cercato di far pre-

valere uno spirito di novità ,

che vi avea prodotti molti

sconcerti .

* MONTESQUIEU ( Car-
lo di Secondar, barone di bra-

de , e di ) , di una distinta la-

mblia della Guienna , nacque

nel Castello della Brode, pres-

so a Bordeaux, il 18. Gennajo
|(j8cj. Pubblicò nella sua gio-

ventù le Lettere P
:

'èrsiane ','*•-

tira nella quale leco.se le più

sante son poste in derisione .

Alla morte dì Sacy traduttore

di Plinio , fu eletto in sua ve-

ce trai membri dell'Accademia

francese, ma il Cardinal Fleu-

ry, instruito delle invettive

contro il domina , la discipli-

na , ed i ministri della Chiesa,

da lui inserite sulle sue Lette-

re Persiane, le ricusò il su'»

voto , e Montesquieu fece fa-

re in pochi giorni una nuova

edizione delia sua opera , cou

molte correzioni, quale le pro-

curo l'ammissione in quelU
distinta società . Il suo Di-

scorso d'Ammissione tu pro-

nunziato il 24. Gennajo 178--.

11 disegno formato da Monte-
squieu della sua Opera Lo Spi-

rito delle Leggi , lo persuase

di andare a studiare le Nazio-

ni . Percorse L' Alemagna, 1/

Ungheria, l'italia, la Sviz-

zera e L' Olanda , è si fissò

pei' due anni in Inghilterra ,

Kitornato alla sua patria puh*
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blicd nel i-52. Le Cause della
Grandezza , e Decadenza dei

Romani. Nel 1748. pubblico
Lo Spirilo delle Leggi 4- vuol.

Opera di gran merito, ma che
contiene però delle cose ardi

te contro la religione . Sosten-

ne vari importanti impieghi
,

e fu Presidente del Parlamen-
to di Bordeaux . Egli mori
51 10. Febbrajo iy55. in età di

66. anni. Dopo la sua morte
fu pubblicata la collezione
«ielle sue Opere in 4 -- in 8 --

e in 17.

MORALE, regola de'costu-
mj o delle azioni umane. L/uo-
mo, ente intelligente e libero,

capace di agire per un fine, non
ò fatto per dirigersi coll'istin-

to, o cali' impulso ne! tempe-
ramento, come i bruti, che non
hanno né intelletto nò libertà:

dunque deve avere una mora-
le, una regola di condotta. La
£ran questione tra i Filosofi

increduli e i Teologi è, se vi

possa essere una modale soli-

da e capace di dirigere l'uomo,
indipendentemente della reli-

gione, o dalla credenza di un
Dio legislatore , vendicatore
della colpa, e rimuneratore del-
la virtii. Noi affermiamo che
non v* é, e che non vi pud es-
sere; malgrado tutti gli sforzi

fatti dai moderni increduli per
istabilirne una, non vi sono riu-

sciti, e per confutarli compiu
tamente, ci potremo contenta-
re di opporre loro le confessio-
ni che furono costretti di fare.

1. Prenderemo noi forse per
regola di morale, la ragione l

JWOK
Senza l'educazione ella é a un
di presso che niente; è facile

giudicare di quale grado di ra-
gione sarebbe suscettibile un
Selvaggio abbandonato dal suo
nascere, che avesse vissuto nel.

le foreste tra gli animali, ras-
sorniglierebbe pili ad essi che
ad una creatura umana. Quin-
di cosa é l'educazione? Le le-

zioni e gli esempj dei nostri si-

mili; se buoni
,
giusti e saggi

,

perfezionano la ragione; se non
sono tali, ladeprdvano. Dove
mai si trovò un uomo che ab-
bia avuto un intelletto cosi es-

teso , ed un' anima così ferma
per liberarsi da tutti i pregiu-
di zj della infanzia, per dimen-
ticare tutte le istruzioni che
avea ricevuto

,
per essere con-

trario a tutte le opinioni di

quelli, coi quali era costretto

di vivere? I nostri Filosofi vol-

lero far pompa di questo co-
raggio; ma bisogna vedere se

la ragione anzi cue la vanità ve
li abbia condotti , e se la loro
condotta sia molto differente

da quella degli altri uomini.

Eglino stessi dissero che
presso gli uomini non v'é cosa
più rara della ragione , che la

maggior parte sono cervelli

mal organizzati , incapaci ai

pensare , riflettere, agire rego-
larmente ; che tutti sono con-
dotti dall'abitudine, dai pre-
giudizj, dall'esempio dei toro

simili, e non dalla ragione.

Dunque la questione sta , in
qual maniera per formare un
buon sistema di morale si darà
al genere umano un grado di
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ragione, di cui non peranchc
si trovo capace dopo la crea-

zione.

La ragione è offuscata e com-
battuta dalle passioni. La pri-

ma cosa che si ha da fare deve
provare ad un uomo senza re-

ligione che è obbligato di ub-
bidire a una piuttosto che alle

altre, che seguendo la ragione
troverà la felicità, che lascian-

dosi dominare da una passione
corre al suo precipizio. Sino
ad ora non vergiamo che ciò

sia molto agevole. Gli Scettici,

Cinici, Cirenaici ed altri gran
Filosofi col raziocinio prova-
vano dottamente che niente è

in se bene o male, giusto o in-

giusto ; vizio o virtù ; e che
questo dipende assolutamente
dalla opinione degli uomini ,

cui un savio non deve mai con-
formarsi; dal che chiaramente
ne seguiva che ogni morale é
assurda. Senza aver bisogno
dell' avviso dei Filosofi non si

trovo' mai alcun uomo appas-
sionato che non abbia addotto
delle ragioni per giir^'irìcare la

sua condotta
, né abbia prete-

so, che facendo ciò che a lui

più piaceva, ascoltasse la voce
della natura. Quindi gli Acca-
demici conchiudevano che la

ragione è piuttosto perniciosa

che utile agli uomini
,
poiché

non gli serve ad altro che a

commettere dei delitti , ed a

trovare dei pretestwper giusti-

ficarli. Cic. de nat. Deor. I. 5.

n. 65. e seg.

Queglino d'oggidì insegna-
no che la passioni sono inno-
centi, e la ragione rea , che le
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sole passioni sono capaci di

portarci a grandi azioni
,
per

conseguenza a graudi virtù
;

che il sangue freddo della ra-

gione può servire soltanto a

fare degli uomini mediocri ec.

Eccoci ben disposti a confida-

re molto nella ragion* in fatto

di morale.

*. Forse troveremo un mez-
zo migliore nel sentimento mo-© .....
rale, in questa specie d istinto,

che ci fa ammirare e stimare

la virtù e detestare il vizioOl*
senza contrastare la realità dì

questo sentimento non abbia-

mo noi a fargli le stesse ac-

cuse che alla ragione? Esso

é a un di presso inutile sen-

za 1' educazione ; è poco svi-

luppate nella maggior parte

degli uomini ; diminuisce a po-

co a poco; e si estingue quasi

onninamente per l'abitudine di

peccare. Ci dicano i nostri Fi-

losofi , esservi degli uomini

tanto perversi di natura , che

non possono essere felici se non

per alcune azioni che li con-

ducono al patibolo ; dunque e

necessario che presso di essi

sia assolutamente distrutto il

sentimento morale, e che non
si faccia più sentire la voce

della loro coscienza: forse han-

no dei rimorsi anco dopo il

peccato? j\ol sappiamo: alcu-

ni Materialisti ci assicurano

che gli scellerati invecchiati

non hanno più rimorsi. Quan-
d'anche ne avessero, ciò non
sarebbe bastevole per fondare

la morale ;
questa deve servi-

re non solo a farci pentire di

uà delitto commesso , ma a
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trattenerci Hai commetterlo .

Il genio determinato perla vir

tu nuli si acquista che per I'

abitudine ni praticarla , e di

amarla sinceramente , bisogna

essere già virtuoso ; da quale

speranza sarà mosso quegli
,

che non Io è ancora?

3. Colie leggi , dicono i prò

fondi nostri ragionatoli, col

timoie de castighi, e col a spe

ranza dei premj che la società

può stabilire; l'uomo in gene-

rale teme più il patibolo che

gli Dei. Ma quante leggi assur-

de, ingiuste, perniciose presso

la più parte dei popoli ! Le
leggi senza 1 costumi sono im-

potenti
;
più che sono moltipli-

cate presso una nazione, quan-

to più vi suppongono di cor-

ruzione . Le menti maliziose

sanno eludere, e gli uomini

potenti possono trasgredii le

impunemente; é stato lo stes-

so in ogni tempo e presso tutte

le nazioni. Un'azione può me-
ritare di essere disapprovata ,

senza che per ciò meriti delle

pene affettive. D v'é un Legi

slatore tanto saggio da preve-
dere tutte le colpe, in cui può
cadere 1' umana fragilità

,
per

istabilire il grado di pena che
vi deve corrispondere, per in-

dovinare tutti i molivi, che pos-

sono rendere un desiderio più

o meno degno di castig< ? Dun-
que è forse 1' uomo fatto per
essere unicamente governato
come i bruti colla verga e col

bastone ?

JN'essuna società è tanto po-
tente per premiare tutti gli
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alti di virtù che possono esser
fatti dai suoi membri

;
quanto

più i premj sono comuni, tan-
to pili perdono il loro pregio.
L' interesse avvilisce la virni

,

e la ipocrisia può contraffarla;

sovente si premiarono delle

azioni che si sarebbero punite,
se ne avessero conosciuti i mo-
tivi. Gli uomini hanno la vista

troppo debole per discernere
ciò' che v veramente degno di

lode o di biasimo; sono troppo
soggetti alle prevenzioni, ed
all'errore. Se i distributori dei
premj sono viziosi e corrotti ,

qual fondamento si potrà fare

sul Lro giudizio? La virtù ap-
pellandosi al tribunale della
giustizia divina

,
può conso-

larsi di essere dimenticala ,

negletta , e sovente persegu-
itata in questo mondo .

4- Dire che il timore del bia-
simo e la brama di essere sli-

mato dai nostri simili bastano
per allontanarci dal peccato, e
portarci alla virtù, questo è ri-

cadere negli stesssi inconve-
nienti. Non solo presso le na-
zioni barbare si commendano
e stimano alcune azioni con-
trarie alla legge naturale, e di-
spregiasi la più parte delle a-
zioni cìvdi, ma un tale disor-
dine trovasi presso i popoli i

più regolati . La giustizia di
Aristide fu punita coll'ostra-

cismo; e la sincerità di Socra-
te colla cicuta

; i Romani non
altro stimavano che la ferocia
guerriera; nessuno era disap-
provato per avere ucciso uno
schiavo. Presso alcuni l" orni-
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cidio è consigliato dal punto di

onore, e chiunque lo ricusa é

giudicato un codardo ; nessun

dovere é satro, ecccetto quelli

del giuoco, ec. Non termina-

re«Timo, se dovessimo fare i'

enumerazione di tutti i viz. j < he

si crede che non disonorino, e

di tutte le virili per cui non si

ha genio ab uno. Dunque l'opi-

nione degli uomini tu tale ter-

za di cambiare la natura delle

cose , e la molale deve esaere

cosi variabile rome le mode?
Stimo più , dice Cicerone il

testimonio di mia coscienza

che quello di tutti gli uomini .

Un Savio più antico e più li-

spettabile di lui
,
pensava an-

cor meglio ; diceva .• 11 mio te-

stimonio è nel cielo ; egli solo

è Ì arbitro delle mie azioni
,

Job. e. 16. v. 20. Se la gioì la e

l'interesse sono i soli mezzi
che ci deU mimano ,

perchè

dunque quei < he operano per

questi motivi , tanno il possi-

bile per nasconderli /

5. Finalmente, quando Gesù
Cristo venne sulla iena , erano

già 5oo. anni che i Filosofi t'on-

davano la morale su questi

stessi motivi , che i loro suc-

cessori riguardano come soli

solidi e sufficienti . Sono noli

i proriigj operati du questa mu-
rale filosofica, e si sa quali tos-

scro alloia i costumi I nostri

Apologisti paragonando i loro

effetti con quelli che produsse
la morale divina di Gesù Cristo,

chiusero la becca ai Filosofi

detrattoli del Cristianesimo.

La sola relig ;one può rior-

dinare tatti questi molivi pro-
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posti dalla Filosofa, e dargli

quel peso che non hanno pei

se stessi .

La ragione , cioè la ragione

esercitata e retta, è quella che

ci mostra che 1' uomo non é o-

pera del caso, ma di un Dio
intelligente , Saggio e buono ,

che ha creato le nostre facoltà

tali come sono . Dunque egli

ci ha dato non solo I' istinto

come ai bruti , ma la facoltà di

riflettere e ragionare . Poiché

con ciò egli ci ha distinto dagli

animali, dunque per questo ci

vuole conduire ; noi non pos-

siamo resistere ai lumi della

ragione senza resistere alla vo-

lontà dei Creatore. Se la ragio-

ne si trova assai ristretta nella

maggior parte degli uomini, se

in nitri é depravata per le le-

zioni della infanzia , Dio che
è la stt ssa giustizia non puni-

sce in essi I igoran/a invinci-

bile , né 1' errore involontario;

da essi altro non esige che la

docilità a ricevere migliori le-

zioni
,
quando si degnerà di

procurargliele .Se l'uomo stes-

so corrompe la ragione per 1'

abitudine del peccato nonèpiù
s- usabile .

Egli é lo stesso del senti-

mento morale , del testimonio

che ci rende la coscienza delle

pi opre nostre azioni, dei ri-

morsi eausali dal peccato, del-

la pela che ci fa compatire i

mali altrui , dell' ammirazione
che ci cagiona un' azione lode-

vole , ec. Iddio ci ha dato que-
sta specie d' istinto ; senza
qutsto, niente proverebbe; sa-

1 essimo liberi di distruggerlo ;
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giacché é,il segno della volontà

del sovrano nostro Signore , e'

impone un dovere , una obbli-

gazione inorale; ii resistervi ;

è rendersi colpevole . Dio di-

chiara che i malvagi non riu-

sciranno mai di liberarsi dai ri-

morsi : Quando andassero a
nascondersi nel fondo del ma-
re , manderò il serpente a la-

cerarli colle sue punture : Amos
e. 9. v- 3. E chi trovo la pace
resistendo a Dio? Job. e. 9. v. t\.

Nessuno ebbe rimorsi di aver

fatto una buona azione; nessu-

no si credette degno di lode per

avere soddisfatto una passione.

Le passioni tendono alla di-

struzione e non alla conserva-

zione dell' uomo; già lo dimo-
strò un Naturalista . Dell' uo-
mo Marat t. 2. 1. 5. p. 47.
Dunque è falso che le passioni

sieno la voce della natura . Per
altro e che ci giova la natura

,

se Dio non n'é 1' autore ?

Senza dubbio Dio destinò che
1' uomo viva in società ,

poiché
gliene diede 1* inclinazione , e

che vivendo isolato non può né
godere dei benefizj della nato-
ra , né perfezionare le sue fa-

coltà : ma la società non può
sussistere senza leggi . Però se

non vi fosse la legge naturale

che comanda all' uomo ubbidi-

re alle leggi civili , queste non
sarebbero altro che la volontà

dei più forti esercitata contro i

deboti ; non e' imporrebbero
altra obbligazione morale che

la violenza di un nemico più-

torte di noi . Se sono eviden-

temente ingiuste , vengono an-

nullate dalia lexge aalcrrtde ; il
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cittadini, virtuoso deve piutlo.
sto morire che commettere un
delitto proibito dalle leggi .

Quando alcuni particolari sen-
za missione pensano di decla-
mare conno le leggi della
società , e la vogliono fare da
riformatori di legislazione

,

questi sono sediziosi che si de-
vono punire: qual delitto è co-

mandato dalle nostre leggi l

I pruni che la società pud
concedere non sono sufficienti

per compensare la virtù in tut-

to il suo valore ; ve ne sono
necessarj di quei che sieno piò
durevoli , e che la rendono fe-

lice per sempre . Tosto che é

eerta di ottenerli da un Dio
giusto , poco gì* importa che
gli uomini non la ravvisino , la

dispregino puniscano ; i loro

errori ed ingiustizie gli danno
un nuovo diritto ai beni eterni.

Ma non è vero che la religio-

ne proibisca all' uomo virtuoso

di essere sensibile al punto di

onore, alla lode ed al dispregio,

alle peneedai premi temporali,

alla compiacenza di avere fatto

il suo dovere. Anzi gli coman-
da di farsi un buon concetto ,

di preferirlo a tutti i beni di

questo mondo , avvisa i mal-
vagi che il loro nome sarà can-

cellate dalla memoria degli uo-

mini,e detestato dalla posterità,

frov. e. 22. v. i. Eccle. e. 5g.

v. i5. c-4i- v. i5. e 44- v - !•<*«,

Ma religione gli proibisce sol-

tanto di riguardare questi van-

taggi come sua ricompensa
principale , e stimarli troppo ;

perdere il gusto alla virtù quan-

do gli manca , commettete un
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peccato per acquistarla. Lo
stesso Gesù Cristo ci comanda
di fare risplendere la nostra

luce agii occhi degli uomini ,

aitinché veggano le nostre buo-

Be opere , é glorifichino il Pa-

dre celeste . Matt. e. 5. v. iò\

S. Pietro ci da la stessa lezione

i. Pet. e. 2. v. 12. i5. ec. INon

é punto contrario ciò che in al-

tro luogo dicesi che bisogna es-

.sese umili e modesti , nascon-

dere le nostre opere buone ,

cercare le umiliazioni , e ralle-

grarsene
,
perché vi sono delle

f ircostanze in cui bisogna farlo.

fedi Umiltà' .

La morale , dicono i nostri

avversar], deve essere fondata

sulla natura stessa delT uomo,
e non sulla volontà di Dio : la

prima ci é nota , la seconda é

un mistero: come conoscere la

volontà di un ente incompren-
sibile , di cui neppure possia-

mo conciliare gli attributi? Vo-
lendo unire la morale alla reli-

gione , si terminò collo sfigu-

rare 1' una e 1' altra ; la prima
si trovò soggetta a tutti ì ca-

pricci degl' impostori . Alcuni
dei nostri Filosofi furono tanto

sciocchi che dissero non po-
tersi in avvenire gettare i fon-

damenti di una sana morale
che sulla distruzione della mag-
gior parte delle religioni .

Concediamo che la morale
deve essere fondata sulla natu-

ra dell' uomo , ma quale Dio
la fece , e non come la conce-
piscono gì' increduli. Se gli uo-
mini sono della stessa natura
si può fondare la morale dei

bruti , e niente più. Dalla stes-

ivi O H i 7 5

sa costituzione di nostra natuj

ra , come la conosciamo , con
chiudiamo ad evidenza quale
sia la volontà di Dio , e quali

sieno le leggi che e' impone .

Ancorché Dio fosse cento vol-

te più incomprensibile , è sem-
pre dimostrato che egli é un
ente saggio ed incapace di con-

traddirsi ; dunque ti diede la

ragione, il sentimento morale,
la conoscenza perché ne faces-

simo qualche uso . Se ci ha da-
to delle passioni che tendono
a conservarci quando sono mo-
derate , non approva per que-
sto il loro eccesso che tende a

distruggerci, ed a turbare l'or-

dine della società - Dunque è

assurdo pretendere che !u vo-
lontà di Dio ci sia più ignota

che la stessa costituzione della

umanità .

La vera religione non è più
risponsabile dei capricci degli

impostori in fatto di morale ,

che in latto di dommi ; ma non
vi sono impostori più odiosi di

quelli che ci pai lano di morale,

mentre la distruggono sino dai

fondamenti , e ci vantano il lo-

ro sistema senza aver posto la

prima pietra dell'edilizio. Non
per anco si sono accordati tra

essi se 1' uomo sia spirito o
materia ; e pretendono assog-
gettare tutti i popoli ad una
morale , che sarà buona solo

pei bruti e pei Materialisti .

Dunque comincino da conver-

tire tutto il geueie umano al

Materialismo .

Qualora dicano che volendo
unire la mirale alla religione»

si sfigurò i' una e l'altra. *
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mostrano assai male istruiti.'

anzi gli antichi Filosofi volen-

do separarla hanno guastato

V una e 1' altra . E' certo che i

I*iUagorici furono i migliori

Moralisti dell' antichità , ma
essi fondavnno la morale e le

leggi sulla volontà di Dio

Tutte le .sette che professaro-

no disprezzare là religione, si

sono disonorate con una dete-

stabile moraie; è lo stesso dei

nostri Filosofi moderni.

Un altra questiono è , se l'uò-

mo sia capace col solo lume
naturale di formarsi un endice

di morale pura , completa , ir-

reprensibile , o se a tal ogget-

to abbia avuto bisogno dei lu-

mi della rivelazione. Il miglio-

re modi' di risolverla, si é con-

sultare I' esito , vedere se do-

po la creazione sino a noi vi

sia stata nel moiio una nazione

che abbia avuto questo codice

essenziale , senza essere sté.ta

illuminata da aieuna rivelazio-

no;noi la cerchiamo inutilmen-

te , e gì* increduli non ne pos-

sono citte alcuna . La prova

della necessità di un ajuto so-

vrannaturale a tal uopo è con-

fermata dal confronto che si

può farf tra la morale rilevata

ai Patriarchi , ai Giudei , ai

Cristiani ,e la morale insegna-

ta dai Filosofi .

Per le due prime Vedi Re-
ligione Primi ri va, Giudaismo,
Lé*gge Ani ica ; ora parleremo
delle due ultime .

Morale Cristiana o Evan-
celica . Negli articoli Cristia-

nesimo e Gesù Cristo abbiamo
potuto parlare solo di passag-

li O R
pio della morale Cristiana

,

dunque dobbiamo ripigliare il

discorso
, e rispondere almeno

sommariamente ai rimproveri
fattili dagl'Increduli.

Gesù Cristo ridusse tutta la

morale a due massime di ama-
re Dio sopra tutte le eose , e il

prossimo come noi stessi; re-

gola eccellente , da cui ne se-

guono tutti i doveri dell'uomo.
Vedi Autore. rVla questo di-

vino Legislatore non si è ri-

stretto a questo solo; perle
particolarità' in cui é entrato ,

non v' é alcuna virtù che non
abbia raccomandata , né alcun
vizio che non abbia proscritto;
nessuna passione di cui non ab-
bia mostrato le funeste conse-
guenze , nessuno stato di cui

non abbia prescritto i doveri .

Per metiere rimedio contro i

vizj sino alla radice del male,
proibisce anche i pensieri rei

e gli sregolati desiderj. Idi lui

Apostoli replicarono nei loro

Scritti le lezioni che aveano
ricevuto da lui , le adattarono
alle circostanze ed ai bisogni

particolari di quelli cui scri-

veano .

Pi et esero alcuni increduh'Mo-
ralisti che fosse meglio ridur-

re tutta la morale ai deveri di

Giustizia ; e intendevano sol-

tanto citi che é dovuto al pros-

simo ; ma l' uumo niente dun-
que deve a Dio? Gesti Cristo

pili saggio , indica tutte le buo-
ne opere sotto il nome generale

di giustizia si nel Nuovo che
nell' Antico Testamento , un
giusto è un uomo che adempie
tutti i suoi doveri per rapporto



MOR
a Dio , al prossimo ed a se

stesso Vedi Giusto . Ma lo

farà egli mai se non ama Dio
sopra tutte le cose, e il prosis-

inu come se stesso ? il motivo
il più potente che impegna ad
osservare la legge , si e 1' amo-
re che ha pel Legislatore.

Gesù Cristo ha fondato la

morale sulla vera base, sulla

volontà di Dio , Sovrano Legi-
slatore, sulla certezza dei pre-

mj e delle pene dell' altra vita;

chiamai suoi comandamenti la

volontà di suo padre; lo Tap-
pi esenta come il Giudice supre-
mo che condanna i malvagi al

fuoco elenio , e da la vita e-

terna ai giusti, Matt. e. 25. v.

3/j. e seg. Ma questo divino
Maestro non ha dimenticato
alcun motivo naturale e lode-
vole che possa eccitare 1' uomo
alla virtù

;
promette a chi os-

serverà le sue leggi la pace dell'

anima, la quiete della coscien-
za , l' impero su tutti i cuori

,

la stima ed il rispetto dei loro
simili , anche i benelizj tempo-
rali della Provvidenza, addos-
satevi il mio giogo , imparate
da me che sono mansueto ed
umile di cuore , e troverete la
quiete dell' anime vostre ; il

mio giogo è dolce e il mio pe-
so è leggero , Matt. e 1 1. v. 29
Beati gli uomini mansueti ,

essi possederanno la terra . ..

leggano gli uomini le vostre
buone opere , e glorifichino il

Padre celeste e. 5. v. 4. 16
Non vi prendete cura dell' av-
venire

, sa il vostro Padre ce-
leste di che abbisognate , e. G.
v. 52. ec Queglino che hanno

Berger f. X.
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coraggio di fare ciò che egli

dice , attestano che non li ha
ingannati .

Gesù Cristo alle lezioni su-
blimi aggiunse la forza dell' e-

sempio , e in questo supera
tutti gli altri Dottori di mora-
le, niente comando che non
abbia praticato ; diede se stes-

so per modello , e non poteva
proporne uno più perfetto : Se
fate ciò che vi comando , sare-
te costantemente amati da me ,

come io sono amato dal Pa-
dre mio

, perché eseguisco i di
lui precetti, lo. e. i3 v. io.

Non é maraviglia che con que-
sta maniera d'insegnare abbia
mutata la faccia dell'universo,

e sollevalo 1' uomo ad alcune
virtù, di cui non per anco a-
vea avuto alcun esempio .

Dicesi che questa morale non
é provata , ne ridotta a metodo
né fondata su alcuni raziocinj;

come se vi fosse una prova mi-
gliore dell'esempio, e come se
Dio dovesse argomentare co-
gli uomini . „ Le nostre mas-
„ siine , dice Lattanzio , sono

„ chiare e brevi ; non conve-
„ niva che Dio parlando cogli

„ uomini confermasse la sua

„ parola con raziocinj , come
,, se si potesse dubitare di ciò

„ che dice . Ma egli si espres-

„ se come conviene all' Arbi-

„ tro sovrano di tutte le cose

,

„ cui non conviene argomen-
„ tare , ma dire la verità.

Allorachè gl'increduli era-

no Deisti , encomiarono la mo-
rale cristiana, riconobbero la

sapienza e salititi dell'Autore

di essa ; confessarono che pejj
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rapporto a questo il Ctistinne-

simo supera tutte le altre reli-

gioni ; aggiunsero parimenti ,

che non erano necessarie altre

piove tJeila di lui dhinità. Pe-

rò questo tratto di equità non

c*urò molto per parte loro.Que-

glino che divennero Materiali-

sti, si pentirono delle loro con-

fessioni. Abbracciarono la mo-
rale di Epicuro , e declamaro-

no contro quella del Vangelo
j

dunque forse questa ha cam-
biato come l'opinione degli in-

creduli ?

Eglino sostengono che i con-

sigli vangelici sono impratica

hili ,
1' annegazione e 1' odio

di se stesso impossibili ; che

Oesù Cristo proibì agli uomini
)a giusta difesa } il possedere

ìericchezze, la previdenza dell'

avvenire ; che approvando la

povertà volontaria, il celibato 1'

intolleranza ,
1' uso delia spa-

da, lo zelo di religione , fece

una sanguinosa piaga alla uma-
nità . Confutiamo i loro rim-
proveri sotto questi diversi ar-

ticoli .

Alcuni dissero che questa

morale non è intesa in ogni

Juogo , che non si estende a

tutti i gran rapporti degli uo-
mini in società .

Non v'ha dubbio che sia so-
vente avvenuto che alcuni uo-
mini acciecati da passioni in-

giuste , dall' interesse partico-

lare e nazionale , dai pregiu-

dizi del sistema , abbiano in-
teso ed applieato male certi

pretesti dell'Evangelio. Vi fu-

rono dei Casisti che per man-
canza di precisione di spirito
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o prr svn^o larità di carattere

,

portai oiio le massime della mo-
rale ad uno eccesso di severi-!

tà ,
altri che caddero in un ri-

prensibile rilassamento . Ma
nella Chiesa Cattolica avvi un
rimedio efficace contro gì' er-
rori ossia in materia di morale,
ossia in materia di dtìmm«-, la

Chiesa ha diritto di proscrive-
re ugualmente gli uni e gli al-

tri -, non si pi overà mai che ne
abbia profe.s ato o approvato
alcuno, né che su tal proposito
abbia variato nelle sue decisio-
ni . I nostri Illusoli sempre il-

luminati dai più veri lumi del-

la ragione vanno forse più di

accordo nelle loro lezioni di

morale che i Teologi ? Si pos-
sono insegnare Massime più
scandalose di quelle che si tro-

vano ne 'la più parte dei loro

iscritti: Fra poco vedremo che
in materia di morale é assolu-
tamente impossibile l'unanimi-
tà generale di sentimenti. Non
iscorgiamo quali sieno i gran
rapporti degli uomini in so-
cietà , cui si estende la morale
cristiana. Non vi è alcuno sta-

to, nessun rango nella vita ci-

vile, i cui doveri non derivino

da queste massime generali :

Ama il prossimo come te stes-

so , senza eccettuare i tu oi ne-
mici;Ja agli altri ciò che vuoi
siafatto a te , trattali come
vuoi esserne trattato. Se vi e un
rapporto generalissimo è quel-

lo di uomo ad uomo; ma il

Cristianesimo e' insegna che

tutti li uomini sono creature di

un solo e medesimo Dio , nati

dallo stesso sangue > tutti loi -



mati a di lui immagine, reden-

ti colla stessi vittima : desti-

nati a possedere ia stessa eter-

na eredità . Su queste nozioni

sono fondati i diritti naturale

e delle genti , diritti che non
possono essere distrutti da al-

cuna legge civile o nazionale ,

tua assai male conosciuti fuo-

ri del Cristianesimo; con ciò

sono resi sacri tutti i doveri

generali dell' umanità .

Però tal volta s' intendono

dei buoni Cristiani querelarsi

che il codice della morale e-

vungelica non è ancora abba-

stanza completo e circonstan-

zi.ito per mostrarci in ogni ca-

so ciò che é comandato o proi-

bito ,
permesso o tollerato

,

peccalo grave o colpa leggera.

Siamo persuasissimi s dicono

essi, che la Chiesa abbia rice-

vuto da Dio l'autorità di de-

cidere la morule ed il domma;
ma per mezzo di quale organo

ci fa ella intendere la sua vo-

ce ? Coi decreti dei Concilj ,

circa i costumi e la disciplina?

ma gli uni proibiscono ciò che

sembra permesso dagli altri j

molti non furono accettati in

molti altri paesi ; andarono in

disuso, né più furono osser-

vati. I Padri della Chiesa non

sono unanimi su tutti i punti

di morale, ni- seminano giuste

alcune loro decisioni . 1 Teo-
logi disputano sulla morale u-

guaimente che sul uommajdi
raro si accordano sopra un ca-

so un poco complicato . Tja i

Casisti e i Confessori , alcuni

sono rigidi , gli altri rilassali.

*qiaal^.entetrale persone più
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regolari alcune si permettono
ciò , che alcune altre tengono
come proibito. Come scioglie-

re i nostri clubbj e calmare i

nostri scrupoli?

Rispondiamo a queste ani-

me virtuose , che é assoluta-

mente impossibile una regola

di morale, come bramano. Nel-
lo slato di società civile avvi

una prodigiosa disuguaglianza
tra le coudizioni

,
quel che è

lusso, superfluità , eccesso in

alcune , non lo è nelle altre
;

ciò che sarebbe pericoloso nel-

la gioventù, noi può più esse-

re in una età matura; j diversi

gradi di cognizione o stupidi-

tà , di forza o debolezza , di

tentazione o ajuto , mettono
una gran differenza nella e-

stcnsione dei poveri , e nella

gru\ezza delle colpe . Come
dare a tutti una regola unifor-

me, prescrivere a tutti la stes-

sa misura di virtù e di perfe-

zione. Sono troppo circoscritti

i lumi della ragione per fissare

colla ultima precisione i do-
veri della legge naturale ; le

cognizioni acquisite dulia ri-

velazione non ci mettono in

istato di ««orge-re com maggio-
re precisione le obbligazioni

imposte dalle leggi posi ti ve •

iddio , nelle prime età del

monlo area permessa o tglle-

rato alcuni u»i che di poi ha
positivamente proibiti, ed avea

proibitojdelle co#e inquel tem-

po pericolose , ma che nelle

società regelate dineiinero in-

differenti . Le leggi che arca

dato ai Giudei erano buone ed
utili relativamente allo stato
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in cui si trovavano ; Gesù Cri-

sto con ragione le soppresse
,

Set che più riun convenivano .

• I Cristianesimo stesso vi so-

no rt< Ile leggi, la cui pratica é

più difficile in certi climi che
in altri ; rome la legge del di-

giuno; dunque non è possibile

osservarle in ogni luogo Colla

stessa esattézza .

Gesù Crisio
,
gli Apostoli

,

i Pastoii della Chiesa hanno
ordinato o proibito, consiglia-

to o permesso ciò che conve-
niva al tempo , ai costumi , al

grado del governo dei popoli

cui parlavano; ma tutto ciò

cambia ecambierà sino aliati-

ne dei secoli . ò. P00U. non
vuole che le donne s' inanelli-

no! capelli e portino abiti pre-

ziosi ; ma non parlava alle

Principesse né alle dame di

Corte oegl' Imperatori . Loro
comanda di coprirsi nella

Chiesa ; ciò conveniva nell'A-

sia , deve il velo (ielle donne
formò sempre una part^ dilla

decenza. Ciò che era lusso in

un Umpo , non è più tale in

un altro; l'uso dede supei fluita

aumenta a proporzione della

ricchezza e della prosperità di

un.» nazione . Molti collàudi di

cui al presente non possiamo
fai e a meno, sarebbero stati

riguardati rome un eccesso di

mollezza plesso gli t 'nei tali,

eci anco pusso i nostri padri,
i cui e stui. 1 erano più rigidi

dei nostri .

Per ciò stesso ancora è ne-
cessari. 1 nella Chiesa una auto-

rità sempre sussistente per i-

tUbtike Ja disciplina che eoa*
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viene ai tempi ed ai luoghi,per
prevenire e reprimere gli er-
rori in materia di morale , del

pari che 1' eresie . Cosi pure
la Chiesa decidendo il doinma
non ispiega tutte le questioni

che possono essere trattate dai

Teologi , come pronunziando
sopra un punto di morale,non
Si iogliera mai tutti idubbj che

si possono formate sulla e-

stensione o su i limiti delie ob-

bigazioni di ciascun partico-

laie . Lia precisione delle de-
cisioni dei Casisti dipende dal

grado di penetrazione , di ret-

titudine di spinto, di sperien-

za che hanno acquistato j ma
è impossibile che nel loro pri-

vato studio preveggano tutte

le circostanze per cui un caso

può essere variatola loro opi-

nione non può essere piti in-

fallibile di qutlla dei Giure-
consulti , ciica una questione

di legge , e quella dei Medici
consultati sopra una malattia.

Quindi non si deve conchiu-
deie , come si fece sovente ,

che dunque in prcposilo di

morale niente v'é di certo, che
tutto é relalivo od arbitrario ,

vizio o virtù , secondo l'i pi-

nione degli uomini I pi incipj

generali sono certi ed univer-

salmente noti j ma qualche
volta è difficile l'applicazione

ai fatti particolari
,
perché le

circi stanze possine variare

ali infinito . JNon può essere

mai permesso ingannare, sper-

giurale , bestemmiare, vendi-

carsi , nuocere ai prossimo ;

1' omicidio, il iurto, 1' adulte-.

rio , la perfidia , ec. saranno
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sempre peccati ; la dolcezza J

la sinceriti, la gratitudine , la

pazienza, la compassione pe-

g i altrui difetti , la carità , la

pietà ec. saranno sempre vir-

tù. Ma sarà sempre difficilis-

simo decidere sino a quale gra-

do la tale virtù debba essere

portata in tale occasione ,sino

a quale punto la tal colpa sia

grave o leggera , degna di pe-

na o perdono .

V é ancora una verità in-

contrastabile , cioè che avanti

la nascita del Cristianesimo

non vi fu in verun luogo del

mondo una morale cosf pura

e stabile , e cosi popolare co-

me quella del Vangelo , e che

anche al presente non si trova

se non tra le nazioni cristia-

ne .

Si dirà, non ostante la per-

fezione di questa morale , i

costumi di molte di queste na-

zioni non sono molto migliori

che non erano presso i Pagani:

che dunque non è molto effi-

cace , né tanto capace di re-

primere le passioni .

Neghiamo dapprima questa

pretesa uguaglianza di cor-

ruzione presso i Cristiani e

presso gì' Infedeli . Ella è ec-

cessiva nelle gran città
, per-

chè gli uomini viziosi vi si u-

niscono per godervi di una
maggiore libertà, ma non re-

gna tra i popoli deile campa-
gne . Nello stesso centro di

corruzione vi sono sempre
moltissime anime Virtuose

che si conformano alle leggi

del Vangelo; l' incredulità do-
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mina presso le altre , a prò*
porzione del giado di liberti-

naggio .• questa in gran parto
é 1' opera dei Filosofi , ne ad
essi conviene farlo riflettere»

Non è sorprendente che quei,

i quali non credono più alia

religione non ubbidiscano pili

alle leggi • Ma se In vece della

morale Cristiana , s'introdu-

cesse quella dei Filosofi , ben
presto lo sregolamento dei co-
stumi diverrebbe generale ed
incurabile; come vedremo nel-
1' articolo seguente .

Barbeyrac fece un Trattato
della morale dei Padri delle»

Chiesa, in cui si sforzò di pro-
vare che questi santi Dottori

furono in generale pessimi Mo-«
ralisti . Risponderemo ai di

lui rimproveri alla parola P«-
dri della Chiesa

.

MOHALEDEI FILOSOFI.
Per metterci nausea della mo-
rale cristiana , asseriscono »li

increduli moderni , che quella
dei Savj del Paganesimo era
assai migliore; e {!>er provarlo

dimostrativamente» fecero a*

giorni nostri una magnifica
raccolta di antichi Moralisti .

Senza dubbio si propose di
darla in avvenire alla gioven-
tù , invece del Catechismo e
del Vangelo. Per verità ci vie-

ne data la morale pagana solo

in estratto , e si ha cura di le-

vare ciò che potria scanda-
lezzare i deboli : questa pre-
cauzione é saggia. Ma pergiu-
dicare del vero merito degli

antichi Moralisti con piena
cognizione della causa, biso-
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gna esaminare il prò p contra,

tanfo in generale che in parti-

colare .

Giovanni Leland nella sua

Nuova dimostrazione eva>\^e-

lìca u. p. e. 7. e seq t. i. nnu-

strò benissimo i difetti del!»

morale degli antichi Filosofi*

Lattanzio avea trattato lo ste»-

so soggetto nelle sue Istituzio

ni divine . Ci basterà tare un
estratto delle loro riflessioni.

1. Qui sopra vedemmo che
se non si appoggia la inorala

sulla volontà di Dio, legislato-

re, rimiineratore , vendicato-

re , ella non ha alcun fonda-

mento ; non è altro che una
bella speculazione senza auto-

rità, una legge, se si vuole , ma
senza sanzione , e che non pud
imporre all'uomo una obbli-

gazione propriamente detta .

Ita eccetto alcuni Pitagorici
,

nessuno degli antichi Filosofi

diede questa base alla mormle;
la più parte anco insegnarono
che dopo questa vita la virtù

non deve sperare alcuna ri-

compensa, né il vizio deve te-

mere alcun castigo

.

fa 2. I Filosofi non aveano per
se stessi alcuna autorità che
potesse avvalorare le loro le-

zioni
;
quand' anche avessero

parlato quali oracoli non si avea
obbligo di prestargli fede. I

loro ragionamenti non erano
alla portata dell'universale de-
gli uomini ; i principj di una
setta erano ccnfitati da un'al-

tra; non si accordavano su cosa
alcuna ; non ottennero mai d'

impegnare qualche nazione

,

Mai
società, una asola famiglia a vi-

vere secondo te loro massime.
5. Co! lo; o esempio distrug-

gevano tutto il bene che avria
potuto produrre la laro dottri-
na. Cicerone, Luciano, Quin-
tiliano, Lattanzio rinfacciaro-
no a quei del loro tempo che
sotto il bel nome di Filosofi ,

eccitavano i vizj più vergo-
gni si, che in vece di sostenere
A loro carattere colla saviezza
e colla virtù, loavvilivanocollo
sregolamento dei loro costumi.
Dunque doveano essere dispre-
giati, e lo furono.

4- I Pirronisti, gli Scettici

,

i Cirenaici, gli Accademici ri-

gidi sostenevano l'indifferenza

di tutte le eose, 1* incertezza
della morale , coinè quella del-

le altre scienze. Epicuro pone-
va il sommo bene nella volut-

tà, confondeva il giusto coli'

utile, né prescrivea altra rego-
le che la decenza e le leggi ci-
vili. I Cirenaici dispregiavano
anco la decenza, ed erigevano
la impudenza in virtù.

5. Quasi tutte le sette racco-
mandavano 1' ubbidienza alle

leggi , né ardivano fare diver-
samente

i ma Cicerone ed altri

confessano che non bastano le

leggi per condurre gli uomini
a fai e delle buone azioni, e di-
straili dalle cattive, basta che
le leggi, e le costituzioni dei

popoli comandino solo ciò che
è giusto. Cic. de Le$ib. L 1.

e. 4. i5.

6. Gii Stoici erano tenuti co-

me i migliori Moralisti , ma
quanti errori, assurdi, contrad-
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dizioni nei loro Scritti ! Cice-

rone e Plutarco glielo rinfac-

ciano ad ogni momento , non

si avria coraggio di riferire le

infami massime e pratiche eoe

questo ultimo loro rinfaccia. L

pili celebri tra essi ammiraro-

no Diogene, ed approvarono

.'l'impudenza dei Cinici, la loro

pietà era l'idolatria e la super-

ìslizione la piti materiale; pre-

stavano fede ai sogni , ai pre-

sagi , agli augurj , ai talismani

ed alla magia. Da una parte

dicevano che si devono onora-

re gli Dei; dall' altra, che non

si devono temere, che non fan-

no mai male , che V uomo sag-

gio é uguale agii Dei , che an-

che é maggiore di Giove, poi-

ché questi é impeccabile per

natura, mentre il savio è tale

per elezione e virtù: dunque gli

Dei doveano prestare omaggi

all' uomo savio.

L'apatia od insensibilità che

consigliavano , non era altro

che una meditata inumanità, e

ridotta a principj; non voleva-

no che il saggio si affliggesse

della morte dei suoi prossimi,

amici e figliuoli, che fosse sen-

sibile alle pubbliche calamità ,

anche alla rovina di tutto il

mondo ; condannavano la cle-

menza e la pietà come debo-

lezze. Tolleravano l'impudici-

zia e vi si abbandonavano j l'

intemperanza , e molti se ne

gloriavano-, la menzogna, e non

ne aveano alcuno scrupolo
;

molti consigliavano il suicidio,

e vantavano il coraggio di quel-

li che l' aveano eseguito per

dar fin* alle loro pene. L' a«-
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surdo 'lomrna della fatalità di-

struggeva tutta la morale; era-

no costretti confessare, che le

loro massime erano imprati-

'cabili, ed una chimera la loro

sapienza. Dunque non aveano

altro scopo eoe d' imporre al

volgo; perciò Aulo Gellio par-

lamio di essi dice: questa setta

di furbi che prendono il nome
di Stoici. Noct. Attic. I. i.c. a.

Platone 5
Socrate, Aristotele,

Cicerone, Plutarco scrissero

delle bellissime cose in materia

di morale; ma non v'é alcuno

di questi Filosoli cui non si

possano rinfacciare degli erro-

ri materiali. Platone non rico-

nosce il dritto delle genfcijpre-

tende che sia permessa ogni

cosa contro i bai bari ; sembra
che tal volta condanni l'impu-

dicizia contro natura , altre

volte che l'approvi;, dispensa
le donne da ogni pudore, vuole
che sieno comuni, e che la loro

rea compiacenza serva di pre-
mio alla virtù; riprova l'incesto

solo trai genitori e figliuoli.Sta-

bilisce che le donne pervenute
a quarantanni, e gli uomini a,

quarantacinque non abbiano
più a seguire alcuna regola nei

brutali loro appetiti , e che se
da questo vergognoso com-
mercio nascono dei figliuoli ,

sione uccisi, ec. Tuttavia Pla-

tano professava di seguire le

lezioni diSocrate. [JeRepub.1.5.

Aristotele approva la ven-
detta, e riguarda la dolcezza
come una debolezza-, dice che
tra gli uomini alcuni sono nati
per la li bertàj altri per la schia -

vitù; non ebbe coraggio di eoa-
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dannare gli sregolamenti che

presso i Greci regnavano a suo

tempo; non veggiamo che siasi

sollevato contro la morale di

Platone.

Cicerone parla della vendet-

ta come Aristotele; scusa il

commercio di un uomo ammo-
gliato con una cortigiana. Do-
po aver esaurito tutta la fecon-

dità del suo genio , per prova-
re che vi é un jus naturale

,

delle azioni giuste per se stes-

se , indipendentemente dalla

istituzione degli uomini , con-
fessa che i suoi principj non
sono abbastanza solidi per an-

dar contro le obbiezioni degli

Scettici ; loro chiede grazia -,

dice che non si conosce torte

per ribatterli , che soltanto

brama di aquietarli. L. i. de
f.egib.

Quando Plutarco non avesse

altro a rimproverarsi se non
di avere approvato la licenza

che Licurgo avea stabilito in

Ispórta , e l'inumanità degli

Spartani , questo sarebbe suf-

ficiente per condannarlo.
Epitteto , Mai e'Antonino ,

Simplicio hanno corretto in

molte cose la morale degli Stoi-

ci; però é pili che probabile
chrf questi Filoseti, i quali vis-

sero dopo la nascita del Cri-

stianesimo , abbiano approfit-

tato delle massime insegnate
dai Cristiani; così pensano al-

cuni dotti Critici.

Quanto ai moderni nostri

Filosofi che pensarono esser

cosa buona rinunziare alla mo-
rale cristiana, se dovessimo ri-

ferire tutte le massime scanda-
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lose che hanno insegnalo , non
termineremmo mai.Osservam-
mo già che quando professa-

vano il Deismo, facevano giu-

stizia alla morale evangelica
;

ma dopo che tra essi il Mate-
rialismo divenne il sistema do-

minante y non v' è alcun errore

degli antichi che non l'abbia-

no replicato, né l'abbiano por-

tato più avanti. Alcuni furono

modesti , confessarono che la

Metrie ragionò sulla morale da

vero frenetico , e fuwi chi lo

ha imitato. La sola differenza

che passa tra questo Ateo e

gli altri è questa , che egli fu

più sincero di essi , ed ha ra-

gionato più regolarmente . Se

nessuno:,avesse approvato i dì

lui principj , si sarebbero fatti

pubblici? Tostoché si ammet-
te la fatalità , come i Materia-

listi, l'uomo non è altro che

una macchinai e di quale mo-
rale puù essere suscettibile un
automa? In questo sistema;

nessuna azione é imputabile ,

nessuna può essere giusta né
ingiusta; moralmente buona o

cattiva, nessuna può meritare

premio o castigo.

Perciò un confratello dei

nostri Filosofi meno ipocrita

degli altri, dice che parlanodi

morale solo per sedurre le fem-

mine , e gettare della polvere

negli occhi degl'ignoranti.Giu-
stamente loro si può applicare

ciò che Aulo Gellio disse degli

Stoici.

MOLAVI (Fratelli). Vedi
Ebnuti.

* MOREL (D. Roberto), be,

nedettino della congregazione
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di San Mauro, nato a la Chai-

se - Dieu in Auvergna , l'an-

no i655. fu creato biblioteca-

rio di San (fermano di - Pres

pel M)8o. Fu in seguito supe-
riore di varie case della stia re-

ligione, ma nel 1699. volle es-

sere scaricato di lutti i pesi per

ritirarsi in quiete a San Dioni-

sio, ove occupossi ascrivere

molte opere ascetiche. Questo
monaco , nato con uno spirito

vivo e fecondo, t'ii eccllente so-

pra tutto nelle opere di pietà ,

nella conoscenza dei costumi,

e delle regole della condotta

per una vita spirituale. La sua

conversazione era delicata; le

sue risposte spirituali e pron-
te; il suo umore dolce, uguale,

e piacevole accompagnato da
ritenutezza. Morì nel 1731, in

età di 79. anni. Si hanno di lui:

i. Effusioni del cuore sopra

ciascun versetto dei baimi ; e
dei Cantici della Chiesa, Pa-
rigi 17:6. 5. voi. in 12; 2. Me-
ditazioni sopra la regole di S.

Benedetto, \
r}\ r

j in 8.; 3. Trat-

tenimenti Spirituali sopra i

Vangeli delle Domeniche e
dei Misteri di tutto l'anno di-

stribuiti per tutti i giorni dell'

Avvento, 1720. 4- vo '- 'n 12.

4. Trattenimenti Spirituali

per servire di preparazione al-

la Morte, in 12. 172.1.; 5 Trat-

tenimenti Spirituali per l'otta-

va della festa del SS. Sacra-
mento, 1722 in 12.; 6. Imita-
zione di N: S. G- C; nuova
traduzione, con delle preghie-

re affettuose , alla fine di cia-

scun capitolo, in 12. 1725 ;

7. Meditazioni Cristiane sopra
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gli Evangeli di tutto V ann<*

2. voi. in 12. 172.6; 8 Della
felicità di un semplice religio-

so, che ama il suo stato ed i

suoi doveri in 12, 1727; 9. Ri-
tiramento di dieci giorni sopra

i doveri della vita religiosa ,

in 1?.. 1728; io. Della speran-

za Cristiana e della confiden-

za nella misericordia di Dio
in 12. 1728. Si pretende che

si trovi in alcuna delle sue

opere , delle proposizioni che
non sono molto esatte , e che
risentono del partito al quale

egli fu addetto per qualche

tempo. Egli aveva appellato ,

ma renunziò al suo appello

nel 1729.

MORI , Negri. Questi po-
poli somministrano occasione

a due questioni che spettano

alla Teologia; trattasi di sape-

re 1. Se i Mori abbiano una o-

rigine differente da quella dei

Bianchi; 2. se il traffico dei

Mori e la schiavitù in cui sono

tenuti per servigio delle colonie

dell'A merica , sia legittima.

I. Ci dice la Scrittura Santa

che tutti gli uomini sono nati

da una sola coppia, che per

conseguenza tutti hanno Sa

stessa origine: dal che ne se-

gue che la diversità del colore

che trovasi in diversi abitanti

del mondo, viene dal clima che
abitano, e dal loro modo di

vivere . Ciò sembra provato

dalla insensibile degradazione

del colore che si osserva in es-

si, a proporzione che sono più

o meno lontani o vicini alla zo-

na torrida. In generale i popoli

delle nostre provincie meridio-
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nali sono più bruni dì n >i, ma
lo sono m 'Ito meno dogli abi-

tanti delie oo<te di Barbàrie ,

questi sono meno neri di quelli

dell'interno dell'Affrica. Que-
sta variazione é i un di presso

la stesssa nei due èniisfen.Non

si stupisce quando si osserva

la differenza di tinta che regna

tra gli abitanti di uno stesso

villaggio, alcuni dei quali vi-

vono più riserrati, altri sono
più esposti pel loro lavoro agli

ardori del sole; tra la tinta di

una stessa persona nel tempo
estivo e nell'inverno.

Pretendesi pure che sia pro-
vato dalla sperienza che alcu-

ni Bianchi trapiantati in Affri-

ca, senza avere meschiato il

loro sangue coi Mori, contras-

sero insensfbilmente lo stesso

colore e gii stessi lineamenti
del volto ; che al contrario al-

cuni Mori trasportati nei paesi

settentrionali , si sono fatti

bianchi per gradi senza avere
avuto commercio coi Bianchi.

Quest' é l'opinione dei più

dotti Naturalisti, in particolare

di M. de Buffon, di ME Paw,
Scherer , ec.

Alcuni altri Filosofi assai

meno istruiti , ma che si sono
fatti un punto essenziale di

contraddire la Scrittura Santa,
asseriscono essere false qu sto

sperienze ; che i bianchi non
possono mai diventare perfet-

tamente neri ; che i Mori con-
servano di razza in razza il

loro colore ed i loro lineamen-
ti in qualunque clima sieno
trapiantati . Pretesero provare
1' impossibilità di queste per-
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folte trasmutazioni coll'esame
del tessuto della pelle dei Mo-
ri . Secondo alcuni la causa
della nerezza di questi è una.

specie di reticolato, simile ad
un velo nero , che é posto tra

la pelle eia carne, issi appella-
rono questo tessuto una mem-
brana mucosa. Altri dissero eh'

é una sostanza gelatinosa, che
è sparsa tra {' epidermide e la

pelle ; che questa sostanza é

nericcia nei Mori - bruna nei

popoli bruni , e bianca negli

Europei.

M-t poiché la membrana, il

reticolato, la sostanza che se-

parano l'epidermide dalla car-

ne si trovano in ogni uomo ,

trattasi di sapere perchè sia

bianca negli uni, nera negli al-

tri^ provare che senza fram-
mischiare le razze , queste
sostanze non possono cambia-
re di colore ; ciò non fecero

mai i nostri dotti Dissertatori.

Poiché sono brune nei popoli

bruni , dunque il loro colore

può degradare ; dunque pos-
sono passare dal bianco al ne-
ro , ed al contrario.

Gii uni citano delle sperien-
ze , gli altri le negano ; a chi

dobb amo noi credere? Aspet-
tando ch° tutti si sieno accor-

dataci è permesso pensare che
tetti gli uomini bianchi o neri

rossi o gialli, siono figliuoli di

Adamo , come chiaramente lo

insegna la Scrittura Santa.

Pensarono alcuni Scrittori

che i Mori sieno la posterità

di Caino , che la loro nerezza
sia l' effetto della maledizione
che Dio pronunzio contro que-
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sto omicida ; che cosi devesi

intendere il passo della Gene-
si e 5 v. iS. dove leggeri che

Dio mise un Stgno sop ra Cai-

no , aftinché noii fosse ucciso

dal primo che lo incontrasse.

Quindi uno dei nostri incre-

duli Filosofi* prese occasione

di declamare contro i Teologi.

C ni un poco di riflessione

avria veduto che la Teologia,

in vece di approvare questa

vana conghiettura, deve riget-

tarla. Sappiamo dalla Storia

Sunta , che tutto il genere u-

mano dopo il diluvio fu rin-

novato dalla famiglia di Noè;
ma nessuno dei figli di Noè era

disceso da Caino , né aveasi

confederato colla di lui stirpe.

Per supporre che questa razza

maledetta sussistesse ancora

dop-j il diluvio , bisogna co-

minciare dal pretendere che
il diluvio non sia stato univer-

sale, e contraddire cosi la sto-

ria Santa. Dunque sarebbe me-
no inconveniente il dire che
la nerezza dei Mori viene dal-

la maledizione pronunziata da
Noe contro Cam suo figliuolo,

la di cui posterità popolò 1'

Africa , Gen. e. lo. v. i5. Ma
secondo la Scrittura, la male-

dizione di Noe non è caduta

sopra Cam , ma sopra Canaan
figliuolo di Cam e. 9. v. l'5. : V
Africa però non é stata popo-
lata dalia stirpe di Canaam,
ma da quella di Phut. Dunque
una di queste immaginazioni
non sarebbe più fondata dell'

altra.

II. Il traffico dei Mori e la
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loro servitù , sono legittimi ?

Questa questione fu discussa

in una Dissertazione stampa-
ta F an. 1764. Asserisce F Au-
tore che la servitù in se stessa

non e contraria né alla legge

di natura, poiché Noe condan-
nò Canaan ad essere schiavo

dei di lui fratellijche Àbramo
e Giacobbe ebbero degli schia-

vi; ne alla legge divina scritta,

poiché Moise facendo d<; Ile leg-

gi in favore degli schiavi, non
condanna la servitù , r.é alla

legge evangelica
, poiché que-

sta non attaccò m)ai il diritto

pubblico stabilito presso tut-

te le nazioni. Di fatto i SS.

Pietro e Paolo comandano agli

schiavi ubbidire ai loro padro-
ni , ed ai padroni dì trattare

con dolcezza i loro schiavi. Il

Concilio Gangrense scagliò 1'

anatema contro quei che col

pretesto di religion insegna-
vano agli schiavi abbandonare
i loro padroni , e non curare
la loro autorita.Molti altri De-
creti dei Concili suppongono
che sia permesso avere degli

schiavi, comprarne e venderli.

La schiavitù nel tredicesimo
secolo fu soppressa non colle

leggi ecclesiastiche , ma col-
le leggi civili.

Aggiunge che trasportando
alcuni Mori in America , non
si rende peggiore la loro sor-

te poiché non sarebbero meno
schiavi nel loro paese , ed ivi

sarebbero più ancora maltrat-

tati; quando che nelle Colonie
sone protetti dalle leggi fatte

in loro favore : essi vi trovanti
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inoltro In facilità di essere i-

struiti d< Ila religione cristiana,

e di assicurare la loro salute.

L' Autore distingue quattro

sorta di schiavi : i. quei che

furono condannati per alcuni

dfditti a perdere la (ora liber-

ta ; ?.. qu"i che furono presi

in guerra ; 5. quei che nacque-
ro tali ; 4- quei cne sono ven-

duti dai loro genitori , e che
vendono se stessi. Egli non
scorge in queste diverse sor-

genti di servitù alcuna ragione

che renda illegittimo il traffico

dei Mori.

Accorda gli abusi che spes-

sissimo nascono dalla schiavi-

tù , ma osserva che l'abuso dì

una cosa innocente, lo se stes-

sa non prova che sia contraria

al dritto naturale ; si può cor-

reggere P abuso , e lasciare

sussistere I' uso legittimo .

Il Filosofo eh» fece un Trat-
tato della Pubblica Felicità

non condanna assolutamente
la servitù dei M ri , né 1' ap-

prova posìtivam< nte. „ Sebbe-

„ ne non si possa molto at-

„ tristarsi , dice egli , perché

,, l'avarizia conservo tra i po-

„ poli d' Oct idente ciò che la

„ barbarie e la ignoranza sta-

y bilirono e mantennero nell*

j, Oriente , con tutto ciò os-

„ serveremo, r. che la schia-

„ vitù non é piò conosciuta

„ presso i Cristiani , se non
„ nello coloniep.cheg'i schia-

„ vi sono presi tutt. da una

„ nazione rozzissima che ella

», stessa esibisce ai nostri l\'e«

„ gozianti ec. ; 5. che se la ra-

„ gione e la filosofia gridano
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„ doversi trattare il Moro co*

ti me 1' Europeo , è però vero

„ che la gran dissomiglianza

„ di questi infelici con noi ,

,j risveglia meno i sentimenti

„ di umanità , e serve a con-

„ servare il barbaro pregiu-

,, dizio che li tiene oppressi
;

,, 4- che se questi schiavi sono

., trattati con una dannevolis-

tj sima crudeltà , la sperienza

,, sovente ha provato che la

,, dolcezza e li benefìzj non
,, poterono mai levare a que-

„ sta nazione il suo carattere

„ vile , ingrato e crudele . Vi

,, è ancora ogni motivo di cre-

„ dere che se gli schiavi delle

„ colonie fossero stati Euro-

„ pei , già sarebbero rientrati

,, nel loro diritto di cittadino;

„ come i servi del nostro go-

„ verno feudale a poco a poco

„ ricuperarono la libertà civi-

,, le . Finalmente il numero
„ degli schiavi s' giorni no-

„ stri è assai meno conside-

„ rabile .poiché sopra cento

„ milioni di Cristiani che ora

„ esistono , certamente non si

„ annovera un milione di

„ schiavi , quando sopra nn
,, milione di Greci , vi erano

,, p'ù di tre milioni di questi

„ infelici ,,

.

Scorsesi facilmente che ogni

una di queste «agioni ha la sua
risposta ; tendono piuttosto a
scusare la servitù de Mori, che
a giustificarla; dopo un maturo
riflesso non ci possiamo risol-

vere ad approvarle , e ci pare

che vi si possano opporne di

pili sode .

Alla parola Schiavitù mo



MOR
streremo i . che nella legge di

natura e nello stato di Società

puramente domestica la ser-

vitù era inevitabile , e che al-

lora non traeva seco gli stessi

inconvenienti che nello stato

di società civile ; dunque 1' e-

«empio dei Patriarchi nulla

prova nella presente questione

2. Abbiamo provato che non
era possibile a Moisè soppri-

merla interamente,che le leggi

da lui fatte in favore degli

schiavi erano più dolci e più

umane che quelle di tutte le

altre nazioni ; dunque neppure

ai può trarre vantaggio dalla

legge di Mwisé. 5. Gesù Cristo

e gli Apostoli avrebbero com-
messo una massima impruden-

za riprovando assolutamente

la schiavitudine ,
poiché era

confermata dal dritto pubbli-

co di tutte le nazioni ; ma le

Jezioni di carità universale ,

di dolcezza , e di fratellanza

che diedero a tutti gli uomini

,

contribuirono per lo meno
tanto etìicacemente a modera-

re esopprimere la schiavitù,

quanto avriano potuto fai e al-

cune leggi proibitive . L' irru-

zione dei iiarbaii ritardò que-

sta felice rivoluzione ; finché

ha sussistito il dritto pubbli-

co , i Cuiicilj non poterono

fare ciò che poi hanno latto .

Ma ora non sussistepiù que-

sto dritto abusivo , la schia-

vitù in Europa è stata soppres-

sa da tutti i Sovrani; la que-

stione é, se dopo che in Euro-
pa é stato ri (ormato questo
abuso , sia stato essai lodevo-

le poi tursi a stabilirlo in Ame-
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rica; sesi possa ancora riguar-

darlo cogli stessi occhi come
nel decimo e duodecimo seco-

lo; se lo stato dei Mori nelle

Colonie non sia cento volte p iù

infelice , cho non era quello

dei servi sotto il governo feu-

dale .

11 principio posto dall' Au-
tore della dissertazione , cioè

che l'uomo dopo il peccato ori-

ginale non e più libero di drit-

to naturale , ci pare assai ri-

dicolo. Sappiamo benissimo
che 1' uomo in pena del pecca-
to di Adamo è soggetto ad es-

sere tiranneggialo , tormenta-
to ed ucciso dal suo simile ,

ma finalmente gli Europei na-
scono rei del peccato origina-

le come i IVÌuri ; dunque é d'

uopo che i primi comincino tlal

provare che Dio gli ha dato 1*

onorevole incarico di fare es-

piare questo peccato agli abi-

tanti della Guinea , o che per
rappoitoa ciò essi sono gli

esecutori della giustuiajdivina

Allorché i Mori ribellatisi dal-

la schiavitù usano della perfi-

dia e crudeltà verso i loro pa-
droni ; essi pure gli fanno
portare la pena del peccato
del nostro progenitore. Prima
che il furore del commercio
marittimo , e 1' avida gelosia

avessero affascinato gli animi

e perveitito tutti li principali,

non si avria avuto coraggio di

mettere in questione se fosse

permesso comprare e vende-
re degli uomini per fare degli

schiavi.

Ella è pure una pessima scusa

il dire che i Muri «chiavi su-
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rebbero più mallrattati presso

ia loro nazione , che noi sono

nelle nostre colonie . Non ci è

permesso fargli del male , per

timore che i loro compalnotti

non gliene facciano ancora di

più. Ci vorranno forse persua-

dere che i Negozianti Europei

per un motivo di compassione
e di umanità trafficano dei Mo-
ri ? Vi é un fatto che si tiene

per certo , che avanti lo slabi-

limento di questo commercio ,

le nazioni Africane si facevano
la guerra assai più di rado, che

al presente , che il motivo più

ordinario delle attuali loro

guerre e la brama di fu re dei

prigionieri per venderli agliEu-

ropei . Dunque a questi ultimi

sono debitrici queste sciamate
e stupide nazioni dei flabelli

che le aggravano , e dei delitti

che tra esse si commettono.
Prima di sapere se abbiamo

diritto di comprarli , bisogna

esaminare se alcuno abbia il

il diritto naturale di vender-
li . Non si tratta di fondar-

ci sul diritto ingiusto e tiran-

nico stabilito fra questi po-

poli , ma sulle nozioni del

dritto naturale
,

quale la re-

ligione ce lo fa conoscere . Se
non vi fossero compratori, non
vi potriano essere venditori , e

da se stesso caderebbe questo
infame commercio . Speriamo
che non s' imprenderà a fare 1'

apologia dei Negozianti Tur-
chi , i queli vanno in Circassa
a comperare delle fanciulle per

popolare i serragli di Turchia.
Diccsi che non e possibile

coltivare « zucche* o le- Colonie
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se non coi Mori . Potremmo
da prima rispondere che in

questo caso sarebbe meglio ri-

nunziare alle Colonie , che ai

sentimenti d| umanità ; che la

giustizia, la carità universale
,

e !a dolcezza , sono più neces-
sarie a tutte le nazioni che lo

zucchero ed il caffé . Ma non
tutti accordano questa pretesa

impossibijilà di non fare lavo-

rare i Mori ; asseriscono molti

testimonj degni di fede, che se

i Coloni fissero meno ciechi

Eel sordido interesse , sareb-

e assai possibile rimpiazzare
utilmen e i Mori con migliori

Stranienti di coltura, e col ser-

vigio etegli animali . Quando i

Greci ed i Romani facevano e-

seguire dai loro schiavi ciò che

presso noi fanno i cavalli e i

buoi , pensavano che non si po-

tesse fare altri menti .

fcji aggiunge che i Mori sono

naturalmente ingrati, crude-

li, perfidi, insensibili ai buoài

trattamenti , incapaci di esse-

re regolati in altro modo che

coi colpi . Se ciò fosse vero ,

sarebbe un soggetto di rossore

per la natura umana , che fos-

se più difficile addimesticare i

Mori che gli animali j in questo

caso era necessario lasciare

questa razza abbominevole nel

suo terreno infelice dov' è na-

ta , e non infettare coi di lei

vizj le altre parti del mondo.
Ma non v' é qui una porzio-

ne dell' orgoglio dei Greci e

dei Romani I Essi deprimeva-
no gli altri popoli , li chiama-

vano^ barbari per aver ditit-

todi tiranneggiarli . Su que-
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.sto prrprM'o inU Tremammo
dei Miss'i narj, dei possessori

di <!• Ionie ; tutù dissero che

in generale i padroni che trat-

tano i loro schiavi con dolcez-

za e umaùità , e li alimentano

«uftìcientemente , né li aggra-

vano ili fatica, sono assai con-

tenti . Dunque è una cosa spia-

cevole che gli Europei , i quali

hanno tanta dolcezza, umanità

e filosofia , sembrine essere

divenuti brutali e barbari , to-

sto che hanno passato la linea,

o valicato V Oceano .

Poiché si accorda che la sella-

vi tu trae seco necessariamente

degli abusi , che è difficilissi-

mo ad un padrone essere giu-

sto , casto , umano verso i suoi

schiavi , è una temerità quella

di ogni particolare che si espo-

ne a questa tentazione e che
per accrescere la sua fortuna

,

non dubita di arrischiarsi aper-

dere le sue virtù .

Quanto al preteso zelo per
la conversione dei Mori, vi so-

no molti fatti che lo possono
rendere sospetto. Scrissero al-

cuni Viaggiatori, che certe na-
zioni Europee , le quali hanno
degli stabilimenti sulle coste

fieli' Africa , impediscono per
quanto possono le fatiche ed i

successi dei Missionari per ti-

more che se i Mori divenissero

Cristiani , non volesseio più

vendere schiavi . Alcuni altri

dicono che carte altre nazioni

stabilite in .America non si

picndonopiù cura dì fare isti ui-

re i loro Mori a perchè si tanno
scrupolo di avere per i schiavi

i loro fratelli in Cristo . Que-

MOR 19,

sto é uno zelo «he niente ras"

somiglia a qutl.o degli Apo-
stoli .

Sappiamo che i Cristiani fatti

schiavi dagl'infedeli un tempo
ottennero di convertire i loro

padroni , ed anche dei popoli
interi; ma nonveggitimo esem-

pi di Cristiani che abbiano ri-

dotto gì' infedeli in isehiavitu,

a fine di convertirli . TKon ba-
sta che un disegno sia lodevole,

é necessario pure che i mezzi
sieno legittimi . Vi sono delle

missioni di Cappuccini ed altri

Religiosi nella Guinea, nei re-

gni di Oliere , Benin, Angola,
Congo , Loango , e Monomo-
tapa . Ecco il vero zelo ; ma
non è cosi dei mercanti da
Shiavi : se i primi non fanno
gran frutto , si è che questi

sciaurati popoli devono esfere

prevenuti contro la religione

degli Europei per l'odiosa con-
dotta di quelli che la profes-

sano .

Le dissertazioni che hanno
per oggttto di giustificare il

traffico dei Mori , rassomiglia-

no un poco troppo aile Diatri-

be , con cui il dottore Sepulve-
da voleva provare che gli Spa-
gnuoli aveano diritto di dai e in.

ischiavitù gli Americani , per
farli lavorare nelle miniere , e
trattarli quali animali ; fu con-

dannato dalla Università di Sa-
lamanca , e ben lo meritava .

Noi non facciamo più gran ca-

so delle declamazioni dei no-
stri Filosofi , dopo che è certo

che alcuni i quali affettavano

più zelo per la umanità, impie-

g-ivano con gran vaniamo il
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loro danaro in questo gran com-
mercio dei Muri .

Con queste osservazioni, non

crediamo di mancare al rispet-

to verso i! Governo che tollera

questo coiti mercio : confutare

delle cattive ragioni , none un

mettersi a decidere assoluta-

mente una questione; quando se

ne arrecheranno delle migliori,

ci arrenderemo volentieri • 1

governi più equi e più saggi so-

vente sono costretti a tollerare

degdi abusi
,
quando sono uni-

versalmente stabiliti , come la

usui a , la prostituzione, le ra-

pine degli appaltatori , la pre-

potenza , ec. Come il lottare

contro il torrente dei costumi,

quando trascina generalmente

tutti gli stati della società? Non
si può dimenticare che fu d'uo-

po di metter in campo la reli-

gione per persuadere a Luigi

XIII. che acconsentisse alla

«chiavitu dei Mori, e fai gli ere

dereche questo era il solo mez-
zo di renderli Cristiani.A veasi

già usato dello slesso artifizio

per sedurre i Sovrani di Casti-

glia Eerdiaando , e Isabella , e

per carpire dei decreti poco fa-

vorevoli agli Americani . Ve-
di Americani .

MORMORIO . Questa pa-
rola nella Scrittura Santa, non
solo significa una semplice
querela , ma uno spirito di di-

subbidienza e di ribellione ac-

compagnato da parole ingiu-

riose alla Provvidenza; in que-

sto senso S. Pajlo i. Cor. e. io.

v. iu. condanna i mormorj , di

cui si resero sovente rei gì'

Israeliti . Morino i arono contro

Moisé ed Aronne nella terra di

MOR
G-essen, allorché il He di Egitto

aggravò le loro fatiche . Ex
e. 5. v. ali lungo le rive del

mar Rosso , quando si videro

inseguiti dagl Egiziani , e. i/\.

v. 1 1. a Mara por V amarezza
delle acquee. i5. v. 2. a Ha fi-

di in
,
perchè non vi era acquo,

e. 17. v. 1. a Faram quando si

nauseizrono della manda, Num.
e. ii- v. 1. dopo ii ritorno degli

esploratori nella terra promes-
sa , e. i4- v. i.ec. Queste se-

diziose mormorazioni di un
popolo che avea fatto tante

sperienze delle cure e benefizj

sovrannaturali della Provvi-
denza , erano degnissime di

castigo ; per ciò Dio non le la-

sciò impunite .

Alcuni increduli vollero trar-

ne vantaggio. Se Moisè , dicono

essi , avea dato tante prove , co-

me si suppone, di una missione

divina, non é possibile che gì'

Israeliti si fossero cosi spesso

ribellati «ontro di esso . Ma la

stessa storia che racconta le lo-

ro ribellioni ci dice anche che
furono sempre puniti, e di fre-

quente in una maniera sopran-

naturale , colla contazione, col

fuoco del cielo , coi serpenti ,

cogli abissi d'improvviso aper-

ti sotto i loro piedi; che sempre
furono costretti ritornare alla

ubbidienza , e chiedere perdo-

no della loro colpa ; e Moise
sempre intercedeva per essi

presso Dio. Dunque queste so-
no piuttosto prove di sua divina
missione , anziché obbiezioni

da potergli opporre

.

MORTE ; separazione dell'

anima dal corpo .C'insegna la

rivelazione che il primo uomo



MOR
era stato creato immortale

;

che la morte é la pena d?\ pec-

cati) , Sap. e. 2. v. 2.4. Rom. e.

12. te. Allorché Dio proibì al

nostro progenitore mangiare
di un certo frutto ,

gli disse :

fsel giorno , in cui tu ne man
gei ai , morrai , Gen. e. 2. v.

27, cioè, diverrai soggetto alla

morte: non sign.-li 1 He loves

so morire nello stesso mo tien-

ile A>.a:m> visse uove-

cent' anni . La Chiesa condan-
nò i Pelagiani ; i quali preten-

devano cne quanti' ani. he A-
damo non avesse peccato , sa-

rebbe morto per la condizione

di sua natura .

Alcuni increduli non vole-

vano ai cordare il peccato ori-

ginale e gli effetti di esso ; dis-

sero che le parole di Uio
non erano una minaccia , ma
un avviso salutare di non toc-

care un frutto che gli poteva
dare la morte . Questa con-

ghiettura é confutata dalla Sen-
tenza che Dio pronunzio con-

tro Adamo dopo la di lui di-

sobbedienza : Perché hai man-
giato del jrutto che ti avect

proibito ... mangerai il tuo pa-
ne col sudare della tua fronte,
sino a ch,e ritorni nella terra

da cuifosti cavato , e poiché

tu sei polvere , ritornerai in

quella. Gen. e. 5. v. ly. ìy.

Ma ciò che ci deve consola
re é questo, che la morte, la

qual' è la pena del peccato ,

n' é ancora 1' espiazione : così

pensarono concordemente i l'a-

dii 'iella Chiesa , e con ciò ri-

Sposero ai Marciolini , Mani-
chei , ai Filosofi Pagani , ed ai

Bergier T. X.

Pelagiani, i quali pretendevano
che la sentenza pronunziata
contro Adiamo e la di lui po-
sterità fosse troppo severa e

contraria aila giustizia . I Pa-
dri affermano che la condanna
dell' uomo alla morte non è

tanto un tratto dì collera e ven-
detta per parte di Dio , che un
efletto della di lui misericordia.

,, 1 idio ebbe pietà dell' uomo,
„ dice S. lrenpo, lo scacciò

M dal Paradiso , e dall' albero

„ della vita , non per gelosia
,

„ come dicono alcuni , ma per

,, pietà t affinché non fosse né
„ eterno , né incurabile ....

„ Lo condanno a morire per

„ mettere line al peccato per

„ cominciare a vivere a Di» „

.

Adv. haer. I. 3. e- 5j*
£». Teofilo di Antiochia , S.

Metodio di Tiro , S. Ilario di

Poitier» S. Cirillo di Gerusa-
lemme , S. Basilio, S. Efrem ,

S. Epifanio , S. Ambrogio , S,

Cirillo di Alessandria, S. Gio,
Crisostomo , ec insegnano la

stessa dottrina .Furonoseguiti
da S. Agostino; questo Padre,

lo sostenne non solo contro i

Manichei , ma contro i Pela-
giani „ Iddio , dice egli , die-

„ d© all'uomo un nv.zzo di ri-

j, cuperare la Salute per mez«>

„ zo della mortalità di sua car-.

„ ne , US. 7. de lib. arò. e. io.

„ n. 2$. 5o. Che dopo il peccato

,, il corpo dell'uomo sia dive-

„ nuto debole e soggetto alla

„ morte
, questo è un giusto»

„ castigo, ma che per parte

}> del Signore mostra più cle-

,, menz.a che severità . L. de

„ vera relig. e. i5. n. 29. Pc<;

i5.
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,, rn : - in d' Dio , la pe-

,, na :

<i peccato tornii in van-

,, faggio de!!' nomo. L 4- core-

„ tradita* Ep. Petag.&lf. n.6

„ Ciò che s^tfriam • e rimedio,

,, non ven letta , correzione e

,, non condanna ,, . Ench-r.

ad Laur e- 27. n. 8. L 2. de

pece. merit'S et remiss. e. 5?..

1>. 55. Gesù Cristo senza avere

il peccato, ne portò la pena, a

fine di toglier'-} il peccato e la

pena , non quella che si deve
soffrire in questo mondo , ma
quella che <jobì>iamo sostenere

nella eternità. Op. import, /. 6.

cap. 5r>

Perciò il Cristiano che sta

per morire, fa di necessità vir-

tù , si assoggetta con rassegna-

zione al decreto di morte fatto

contro l'uòmo peccatore, met-
te la sua confidenza nei meriti
e soddisfazione di Gesù Cristo
e certo di ottenere misericor-
dia: dal che con 'binde S.Am-
hrojrio , che chiunque crede
in Gesù Cristo non deve teme-
re di perire , de Poenit. I. \.

e il. ih Ps. 118, v. 175. Loc-
chè devesi intendere di una
fede accompagnata -falle buone
opere

, e non già di una fe-

de morta , che servirebbe alla

condanna di colui che crede.

6. Paolo dice che Gesù Cri-
sto é morto per distruggere
quello che avea V impero dalla
morte

, cioè il Demonio , e
per liberare quei che in tutto
il corse della loro vita erano
tenuti in schiavitù pel timore
della morte , Hebr. ci v. \ 4.

Questo é il motivo di consola-
zione che proponea ai fedeli .

9, Non vogliamo che ignoriate

,

ivo n

„ diceeqK,ln sorte di quei che
,, sono morti , aftinché non
„ siate afflitti , come quei che

,, non hanno punto di speranza;

,, avvegnaché se crediamo «he

„ Gesù Cristo sia mòrto e ri-

suscitato , cosi Dio unirà

„ quei che in esso si sono ad-

„ dormenti) ti del sonno della

„ morte „ . 1. Thess. e. 4- v. r ?..

Non é maraviglia che i pri-

mi fedeli con questa ferma cre-

denza non abbiano più paven-
tato la morte , anzi abbiano
bramato il martirio . I Pagani
li riguardavano còme insensati
dati alla disperazione-, u>a non
conoscevano uè il principio

,

ne i motivi di questo coraggio.
Anche al giorno d' oggi non è
cosa rata il vedere de; Cristia-

ni virtuosi, che dopo avere te-

muto eccessivamente la morte
essendo sani , la riguardino a
sangue freddo, e anche la de-
siderino nella Uitima loro ma-
lattia

,
perchè allora si sveglia

la loro fede , e confermasi la
loro speranza colla vicinanza
del premio.

Conosciamo che il solo pen-
siere della morte deve far tre-

mare un malvagio, soprattutto
un incredulo, e questo terrore

deve accrescersi ut Ila ultima
ora

, quando non sia immerso
in una stupida insensibilità

.

Per ciò molti non curarono gli

ajuti che la Chiesa procura ai

morientij questo , secondo la

loro opinione, e un tratto di

crudeltà che serve ad accresce-
re I' orrore naturale , che ab-
biamo tutti al morire

Ma come possono giudicare

delie disposizioni del Cristiano
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moriente ,

quei che non virerò

mai alcuno a morire, che fug-

gono questo spettacolo per cui

possono tremare, e che lascie-

gebberu perire senza ajuti le

persone più care, «olio specio-

so pretesto di esser troppo ri-

generiti ? Un anima persuasa

Ièlla < ertezza di una vita futu-

ra, della fedeltà delle divine

promesse , della efficacia della

redenzione , e che spesso ha

meditato sulla morte ,per stac-

carsi dalla vila, che conosce la

moltitudine delle grazie rice-

vute e che ognora riceve , che

conosce il prezzo de'pati menti

e il merito deU'ultiniOftacrif.zio,

che ha sott' occhi l'esempio di

un Dio moriente per essa ,

niente può temere , e niente

gli può rincrescere. Ella mette
la sua fiducia nelle orazioni

della Chiesa , le desidera e le

chiede , vi trova la sua conso-
lazione ; è assai lontana dall'

accusare di crudeltà quei che
gliela procurano.

Dissero altri increduli che il

perdono concesso troppo facil-

mente ai peccatori moribondi

,

le speranze con cui li lusinga-

no, le consolazioni che gli pro-
curano , sono un ingiustizia ed
un abuso ; che serve ad indu-
rare gli altri nel peccato , che
é assurdo pensare che un uo-
mo reo di rapine , e di v • -sta-

zioni di ogni specie , sia in li-

berti di pentirsene alla morte.

Ma la Chiesa non ha mai
insegnato che allora ba>ti il pen-

timento ad un uomo ingiusto 9

quando almeno non ripari i

suoi torti , e non restituisca

tanto quanto può ; havvi forse

un vero pentimento , quando
si persevera nella ingiustizia

che si può riparare? Non v*

é alcun Ministro della peniten-

za tanto ignorante , né tanto

perverso per dispensare qual-

cuno da una restituzione , e

ria una riparazione che é do-
vuta per giustizia . Se il reo si

giudica , con qual titolo gli si

negherà' il perdono ?

Qua mi' anche fosse impos-
sibile la riparazione, doman-
diamo cosa sia più utile al be-

ne generale della società , o
che un reo muoja disperato e

convinto di essere dannato sen-

za speranza , o che gli si fac-

cia sperare il perdoni» , se è

veramente pentito ? Un incre-

dulo, il quale decide che allora

non si deve usare alcuna in-

dulgenza , egli stesso pronun-
zia la sua sentenza'di riprova,*

zione. Chiunque non usa mise-
ricordia , dice S. Jacopo , sarà

giudicato senza misericordia,

lac. e. 2. v. i5.

Alcune calunnie c<»ntraditto-

rie non hanno bisogno di essere

confutate . Da una parte si ac-

cusano i Preti di opprimere il

moribondo coi loro discorsi

rigidi ed inumani ; dall' altra

si rinfaccia loro troppa indul-

genza pei peccatori , e di esse-

sere perfidi consolatori. Si por.

to la malignità sino a dire che
i monetiti rei d' ingiustizie,

furti , violenze , sono liberati

per certe liberalità usate al

Sacerdozio . Se ciò fosse , i

Preti dovriano abbondare di

ricchezze . Tutta la vendetta
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che i Preti devono prendere di

queste sciocche imposture, ella

è di pregare Dio che usi mise-

ricordia agi' increduli almeno
al punto della lor morte.

MORTE DI GESÙ' CRI-
STO • Vedi Redenzione, Sa-
lute -

MORTI ( Stato dei ) . Vedi
Anima, Inferno, Immortali-
tà' , Anime dei Morti ec.

MORTI (Preghiere pei). La
Chiesa Cattolica decise nelCon-
cilio di Trento , Sess. 6. can.

5o. che un peccatore , cui fu

perdonalo e che fu assoluto

dalla pena eterna, é però ob-

bligato di soddisfare alla giu-

stizia divina colle pene tem-
porali in questa o nell' altra

vita . Vedi Soddisfa/ione .

"Perciò insegna lo stesso Con-
cilio , Sess. z5. esservi dopo
questa vita un purgatorio; che
leanime,le quali ivi patiscono,

possono essere sollevate coi

suffrzgj , cioè colle orazioni e

buone opere dei viventi, prin-

cipalmente col santo sacrifizio

della Messa. Già avea dichia-

rato, Sess. 11. e. 2. e can. 4-

che questo sacrifizio è propi-

ziatorio pei vivi e pei morti .

Tutti questi dommi sono stret-

tamente uniti gli uni e gli al-

tri .

Alla parola Purgatorio por-

teremo le prove , su cui é fon-

data questa credenza
j

qui

dobbiamo giustificare l'anti-

chità dell' uso di pregare pei

morti , rigettata dai Prote-

stanti .

Non si può dubitare che non
abbia regnato presso i Giudei.

M O R
Tobia dice ai suo figliuolo

, e.

4- 17. metti il tuo pane eil tuo
vino sulla sepoltura del giusto,
e noi mangiare coi peccatori .

Poiché era proibito dalla legge
fare delle oblazioni ai morti ,

non si può giudicare che To-
bia comandi a suo figlio pra-
ticare questa superstizione dei

Pagani ; dunque si deve sup-
porre che il cibo posto sulla

sepoltura di un morto fosse

una limosina fatta secondo la

sua intenzione , o che avesse
per oggetto d' impegnare i po-
veri a pregare per quello .

Lo scorgiamo anche più e-

spressamente nel 2. I. dei
Maccabei e. 12. v. 43. dove
leggesi che Giuda avendo fatto

una questua , spedì in Geru-
salemme una somma di dana-
ro , affinchè si offerisse un sa-

crifizio pei peccati di quelli che
erano morti in battaglia. Lo
Storico conchiude, che dunque
è un santo e salutare pensiero
pregarepei morti,perché sieno

liberati dai loro peccati .

Quando i Protestanti aves-

sero fondamento di non ri-

guardare questo libro come
canonico, è almeno una stòria

degna di fede, ed una testimo-

nianza di ciò che si faceva
presso i Giudei . Perpetuossi
tra essi questo uso , e se ne fa

menzione nella Mischia al

cap. Sanhedrin: noti veggiamo
che sia stato riprovato da Ge-
sù Cristo , né dagli Apostoli

.

Daillé nel suo trattato de
poen.s etc. satisfact. humanis,
fece una lunga dissertazione

per ischivare le conseguenze
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di questi due passi. Dice /. 5.

f . i. r he nel primo Tobia rac-

comanda a suo figlio di som-
ministrare il cibo alla vedova

ed ai figliuoli di un giusto ,

piuttosto che mangiarlo coi

peccatori . M.j è un assurdo

pretendere che la sepoltura, il

sepolcro , il monumento eli un

giusto significhi fa sua vedova

ed i di lui figliuoli: in tutta la

Scrittura Santa non v'é alcun

esempio di una metafora così

eccedente . Dice che il secon-

do riguarda non le pene del-

l'altra vita, ma la futura risur-

rezione; che secondo l'Autore

del libro del Maccabei , Giuda
voleva che si pregasse pei mor-
ti, per ottenere da Dio per essi

una miglior parte nella risur-

rezione , e non la liberazione

da alcuna pena . Ma chiuse gli

occhi sul line del passo , che
dice esser necessari > pregare
pei morti , affinché sìeno libe-

rati dai loro peccati . Ma es-

sere liberato daliat pena che s'

incorre pei peccati, certamen-

te è ìs stessa cosa .

S. Paolo parlando contro

quei che negavano la risurre-

zione dei morti , dice i. Cor.

e. l5. v. 29. Cosafaranno quei

<he sono battezzali pei morti,

se i morti non risuscitano ? I

Protestanti per evitareMe con-

seguenze di questo passo as-

seriscono che è molto oscuro,

che i Padri e i Comentatori
non sono d* accordo nel senso

che gli si deve dare .

Però non é facile conciliare

questa risposta colla opinione

generale dei Protestane che

pretendono che la Scrittura

MOR igi

Santa sia chiara,sopprattu Ito in

materia di dommi , e che basta

leggerla per sapere cosa deb -

basi credere . In questo luogo
non ci sembra di una impene-
trabile oscurità . Si sa che il

Battesimo presso i Giudei era

un simbolo ed una pratica di

purificazione : essere battezza-

to pei morti significa dunque
purificarsi pei morti . Ossia
che con ciò intendasi purifi-

carsi in vece di un morto , ed
affinché serva a lui questa pu-

rificazione, ossia che s'intenda

purificarsi persollievo di un' a-

nima, che si suppone rea,il >>en -

so è sempre jo stesso ; sempre
ne segue che secondo la cre-

denza di quelli che ciò face-

vano, Te loro opere potevano

essere di qualche utilità ai"

morti ; e S. Paolo non condan-
na né questa opinione, né que-

sta pratica

.

A niente serve obbiettare

che al tempo di S. Paolo eran-

vi già deglf eretici , i quali

pretendevano che si potesse

ricevere il Battesimo in véce

di un morto , il quale avesse

avuto la disgrazia di non rice-

verlo . Oltre che questo fatto

è assai dubbio, avria voluto
1' Apostolo servirsi di un falso

pregiudizio e di un errore, per

fondare il domma della futura

risurrezione ? fedii* Dissert.

sul battesimo pei morti ; Bib-

bia di Avignone t. i5. p.

4T8-.
Diamo la stessa risposta a

quei che pretendono che la

preghiera pei morti sia un
uso preso dai Pagani . 1 Giu-
dei nemici dichiarati dei Pa~
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gaui , soprattutto dopo la cat-

tivila di Babilonia, per certo

niente aveano preso, né S. Pao-

le avria valuto argomentar*
sopra una pratica del Pagane-

simo .

Se vi fosse ancora del dub-

bio sul senso delle parole del-

l'Apostolo, finirebbero di spie-

garlo la tradizione e l'uso del-

V antica Chiesa: ma noi veg-

giamo questo uso stabilito si-

no dal line del secondo secolo.

Jiegli atti di S. Perpetua, che

soffri il martirio 1' anno 2o5.

questa Santa prega per l' ani-

ma di suo iratelk) Dinocrate ,

t Dio gli fa conoscere , che la

di lei preghiera fu esaudita .

Clemente Alessandrino , che

scrisse nello stesso tempo , di

ce che un Gnostico od un per-

fetto Cristiano ha pietà di quel-

li, che castigati dopo la loro

morte , confessano lor mal-
grado le proprie colpe coi tor-

menti che soffrono, Prom. Z.7.

«. i2.p. 879. ediz. di Potter.

Tertulliano, l. 1. de corona e.

3. , parlando delle tradizioni

apostoliche, dico che si offeri-

scono dei saenfìzj pei morti ,

e nelle feste dei Martiri. Dice
in altro luogo, l. de monog. e.

10. che la vedova preghi per
Vanima di suo marito dejon-

to , ed offerisca dei sacri/ìz]'

nel giorno anniversario della

morte di lui . Lo stesso dice

S. Cipriano .

Sarebbe inutile citare i Pa-
dri del quarto secolo

,
poiché

acc< rdc.iK) i Protestanti che
allora era generalmente intro-

dotta la preghiera pei morti ;

Moa
questo però non era un uso
recente

, poiché si e alo S.

Gio. Crisostomo , Hom >. in
Ep. ad Philipp ^li Apostoli
aveano ordinatoci) p.egai pei
fedeli defonti nei tremendi mi-
ster j .

Parimenti trovasi questa pre-
ghiera nelle più antiche litur-

gie, ed alla parola Liturgia
mostrammo , che sebbene non
sieno state scritte se non nel

quarto secolo
,
portano la da-

ta del tempo degli Apostoli .

S. Cirillo Gerosolimitano spie-

gando ai fedeli questo uso ,

dice: „ Noi preghiamo pei

„ nostri padri e per i Vesco-
,, vi , ed in generale per tutti

„ quelli , che tra noi passaro-

„ no da questa vita colla fer-

„ ma speranza che riceve ran-

,, no un grandissimo sollievo

„ dalle preghiere , che si of-

,, feriscono per essi nel santo

„ e tremendo sacrifizio „ Ca-
thec. mj-stag. 5. Be tl usobre
nella sua Storia del Manichei-
smo l. 9. e. 3. ardisce dire,

che S. Cirillo avea cambiato su
questo punto la liturgia

;
gli

si fece troppo onore quando
si ebbe la pena di confutarlo .

Dunque S. Cirillo avea girato

tulle le Chiese del mondo per
rendere la loro liturgia con-
forme a quella che avea for-

niate, per la Chiesa di Geru-
salemme . Poteva egli neppur
conoscere soltanto quelle, che

si usavano nelle Chiese di Ita-

lia , della Spagna, e delle Gal-

lie ? Non di meno vi si trova

la pref;hieia pei morti. Vedi
Spieg. delle cerem. dellaMas-



MOR
ta t. 2. p. 5ió. e t. 5. /. 8. e.

5. Bingham suppone che la

quinta Cathechesi iì 8. Cirillo

sia sl.itu interpolata; ove sono

le prove 1

In questo stesso secolo Ac-

ino , che avea abbracciato l'er-

rore degli Ariani pensò disap-

provare la preghiera pei mor-

ti , e sedusse alcuni discepoli J

fu condannato come eretico

con grande scandalo dei Pro-

testanti . Fedi Aebiawi .

Ma i Protestanti non sono

d'accordo tra essi su questo

punto più che Sopra gli altri.

I Luterani e i Calvinisti tiget-

tano ugualmente ildomina del

purgatorio, e la preghiera pei

morti: gU Anglicani che non

ammettono il Purgatorio ,
pu-

re hanno conservato V uso di

pregare per i morti: il loro

uffizio nei funerali é a un di-

presso lo stesso che quello

della Chiesa Romana ;
non

levarono altro che la profes-

sione di lede del purgatorio .

Bingham per giustificare la

pratica della Chiesa Anglicana

riferì con tutta esattezza le

prove dall' antichità di un tal

uso ; mostra che nei primi se-

coli celebravasi ordinariamen-

te la messa negli Esequj dei

morti ì chic levasi a Dio che-

loro perdonasse i peccati e li

collocasse nella gloria , Orig

EccL.t. io. I. 25. §. io. Però

aferma che queste preghiere

non aveano alcun rapporto al

purgatorio, i. perchè prega-

vasi per tutti i morti indistin-

tamente, per quelli della cui

felicita non si dubitava, per
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i Santi, anche per la Santa Ver-
gine ;

per conseguenza questi

erano rendimenti di grazie, o
per oltenerps ai Santi un aumen-
to di (Joria. 2. PregaTasi Die»

clic non giudicasse le anime
con rigore, e g ; si chiedeva pei
fedeli la p eletta beatitudine
dell'anima e del corpo. 3. Que-
sta era una professione di fede
dell'immortalità dell'anima e
della futura risurrezione dei
corpi.

Pretende pure che questa
pratica fosse fondata su molti
errori. Crede vasi, dic'e'di, che
i morti non dovessero godere?
della visione di Dio

, se non
dopi.» la 1 isurrezi" -i\- generale!
Quegiimj che ammettevano il

regno temporale Ai £cSu Cri-
sto suiia Iona pel corso di mil-
le a.iiii, pensavano che tra i

fedeli , alcuni lo goderebbero
più presto , altri più tardi. A.-
veasi la persuasione che tutti

gli uomini, nessuno eccettua-
to, dovessero passare nel!' al-

tra vita per un fuoco espiato-
rio, che niente di male farebbe
ai Santi, e purificherebbe i pec-
catori . Finalmente p<*nsavasi
che colle preghiere si potesse-
ro sollevare anche i dannati .

Ibid. t. 6. I. i5. e. 5. §. 16. i 7 .

Dail è avea sostenuto lo stesso
de poenis et satif. humanis l.

5. e seg.

Non possiamo comprendere
conio un Aatort tanto istruito
abbia potuto ragionare così
male. i. Se ia preghiera pe\
morti fosse (ondata su quale»,
no di questi errorij eradunqiié
un abuso ed un uisurdu: per-
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cTi<% ]o conservò la Chiesa An-
glica..? 2 Tra tutti gli anti-

chi monumenti citati da l>in-

gham, non ve né uno che par-

tecipi per poro d< gli errori, di

cui fa menzione, e poleviisi

«fidai io a citarne qualcun:/ 5.

Se si avesse avuto la p< ì sua-

sione che i giusti dovessero

godere della visione di Dio do-

po la generale risurrezione, sa-

rebbe stata una pazzìa pregare

Dìo di affrettare questo mo-
meoto,- si poteva lusingarsi d*

impegnarlo a rivocare un de-
creto fatto per tutti gli uomi-
ni l 4. Confessiamo che molti

antichi parlarono dì un fuoco
espiatorio , destinatoa purifi-

care tutte le anime che ne han-

no bisogno , ma è d' uopo ac-
cecarsi per non vedere che
questo é giustamente il purga-
torio che ammettiamo. 5. A ri-

serva degli Oiigenisti, che fu-

rono sempre pochi , nessuno
ha pensato che si potessero
sollevare i dannati. Questo er-

rore è soltanto in alcuni pri-

vati Messali , de' bassi secoli.

Si usò la preghiera per i morti
prima che Origene nascesse

.

6. Gli antichi appoggiano l'uso

di pregare per i morti non sul-

le immaginazioni di Bingham,
ma sui testi della Scrittura che
abbiamo citato, su ciò che di-

ce Gesù Cristo in S. Matteo e.

12. v. 32. che la bestemmia
contro lo Spirito Santo non sa-

rà rimessane in questo, ne nel-

Y altro mondo
j quindi i Padri

conchiusero , che vi sono dei

peccati che possono essere ri-

messi nell'altra vita; finalmente

MOR
sopra ciò che dice S. Paolo ,

che l'opera di tutti sarà pro-
vata co! fuoco, ec. 1. Cor. e. 3.

v. i3. J^edi PURGATORIO.
Quanto al senso t ne Bingham

vuol dare alle preghiere della

Chiesa , è chiaro nei passi dei

Padri . e nelle liturgie. Conce-
diamo essere questa una pro-

fessione di fede della immorta-
liti delle anime, e della risur-

rezione dei corpi; ma v'è qual-

che cosa di p'ii. S. Cirillo Ge-
rosolimitano pratichissimo de'

riti usati da. Cristiani distin-

gue espress and;, la preghie-
ra che riguarda \ Santi da quel-
la che si fa pei morti. ,, Fac-
ciamo memoria, dice egli, di

„ quelli che sono morti prima

„ di noi; in primo luogo dei

>t Patriarchi, dei Profeti, degli

„ Apostoli , dei Martiri, o/Jin-

„ che colle loro preghiere e

„ suppliche Dio accetti In no-

„ stre ; di poi pei nostri santi

„ Padri e Vescovi detonti ; fi-

„ nalmente per tutti qu< Ili tra

,, i fedeli che sono morti, per-

„ suasi che queste preghiere

,, offerte per essi, quando que-

„ sto santo e tremendo mistero

„ è posto sull' altare, sieno un

} ,
grandissimo sollievo per le

„ loro anime,r Dunque le pre-

ghiere perì Santi non erano le

stesse che le preghiere per le

anime del comune dei fedeli ;

colle prime chiedevasi la inter-

cessione dei Santi; colle secon-

de il sollievo delle anime. Ma
Bingham che non voleva né 1'

uno né l'altro , non più che la

nozione del sacrifizio , ha cre-

duto di aver soddisfatto, di-
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cendo , che probabilmente il

passo di S. Cirillo è stato in-

terpolato. Uuà prova che non
lo e, si è questa che ciò ch'egli

dice, trovasi ancora nella litur-

gia di S. Ju- opo, che era quella

di Gerusalemme, e in tutte le

altre liturgie orientali ed oc-
cidentali.

Non si parla in questo pas-

so di chiedere a Dio per i Santi

un aumento di gloria , ma la

loro intercessione per noi ; né
di chiedere pei fedeli la per-

fetta beatitudine dell'anima e

del corpo , ma il sollievo della

loro anima.
Scorgesi la stessa distinzio-

ne nella liturgia tratta dalle

Costituzioni Apostoliche l. 8.

e. i5. citata da Bingham ; ella

così dice : ,, Ci ricordiamo dei

„ Santi Martiri , affinché sia-

„ mo fatti degni di partecipare

„ delle loro battaglie. Preghia-

„ mo per quelli che sono morti

„ nella fede „. Bingham affetta

in vano di confondere queste

due specie di preghiere, a fine

di oscurarne il senso ; egli non
riusci ad altro che a manife-
stare la sua prevenzione .

1 1 LuteranoMosheim, ancora
più ostinato mette nel quarto

secolo l'origine dell'uso di pre-

gare pei morti; attribuisce alla

Filosofia Platonica le assurde
nozioni di un certo fuoco de-

stinato a purificare le anime
dopo la morte. Stor. Eccl. 4.

sec. 2. p e. 5. $. i- Dice che
nel quinto la dottrina dei Pa-
gani sulla purificazione delle

anime dopo la loro separazio-
ne dai corpi , fu più diffusa-

MOR aoi

mente spiegata, 5. sec. 2. p. e.

5. §. 2. che nel decimo acqui-

stò più forza che mai, e che

il Clero interessato a sostener-

la, l'appoggio con alcune fa-

vole lo. sec. 2. p. e. §. 1. E' Q"

pinione comune dei Protestanti

che questa dottrina sia inven-
tata dalla cupidigia dei Preti.

E' poi certo che gli antichi

Platonici abbiano ammessoun
fuoco espiatorio o purgatorio
delle anime dopo la morte ?

Quando ciò fosse , il passo di

S. Paolo 1. Cor. e. 3. v- i5. do-

ve dicesi che X opera di cias-

cuno sarà provata col fuoco ,

era più atto a far nascere la

credenza del purgatorio, che

i capiiccj dei Platonici , e 3U

questo stesso passo i Padri ap-

poggiano la loro dottrina. Poi-

ché è provato che l'uso di pre-

gare pei morti è dei tempi apo-

stolici , si può far vedere che

i Preti neh' origine n' abbiano

tratto qualche profitto ? Se nel

decimo secolo e nei seguenti

sopravennero gli abusi , biso-

gnava levarli, e lasciare sussi-

stere una pratica tanto an-

tica come il Cristianesimo

,

e che già era in uso presso \

Giudei.

Secondo 1' osservazione di

un Accademico,, quando si ha

„ persuasione che l'anima viva

,, dopo la distruzione del cor-

„po, qualunque opinione si

„ abbia sullo stato , in cui essa

„ si trova dopo la morte, non
„' v' é cosa tanto naturale che

„ fare dei voti e delle preghie-

„ re, per ingegnarsi di procu-

; , rare qualche felicità alle aai-
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„ me dei nostri parenti ed »-

„ mici , così non si deve stu-

s ,
pire che questa pratica sia

„ diffusa s« tutta la terra . . .

„ Dunque in vece che i Cri-

„ stiani abbiano preso questo

„ uso dai Pagaui, é" molto pili

„ probabile che gli stessi Pa

„ gani l'avessero tratto dalla

„ primitiva tradizione , e che

„ questa sia una nozione im

j,
pressa col dito di Dio nel

„ cuore di tutti gli nomini . . .

„ Questo è c»"rto, che quelli

,,i quali seni brano pei loro prin-

„ cipj più prevenuti contro un

„ tal uso , spesso accordano

3j sinceramente che nelle occa-

„ sioni interessanti non posso-

„ no trattenersi dal fare dei

„ voti secreti, chela naturagli

„ strappa pei loro parenti ed

„ amici „. Stor. dell' Accad.

delle lscriz. t. 2. in 12. p. 1 19.

V è molto pericolo che si di -

minuisca tra i viventi la cari-

tà , che è l'anima del Cristane-

simo, quando non ha più luogo

verso i morti. L'uso di prega-

re per essi ci sveglia una te-

nera memoria dei nostri paren-

ti, benefattori, e ispira del ri-

spetto per le ultime loro volon -

tà j contribuisce alla unione

delle famiglie , raccoglie le

membra disperse, le riconduce

sul sepolcro del loro padre, tj'd

ricorda i fatti e le lezioni che

interessano la loro felicità .

Questo effetto non è più molto

sensibile nelle città, dovei sen-

timenti di umanità si estinguo-

no con quei della religione; pe-

rò sussiste tra il popolo delle

campagne, ed è cosa buona
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mant.enervelo . I Proiettanti

distruggendo que.stu uso, resi-

stettero alia inclinazio ie della
natura, allo spirito dei Cristia-

nesimo, alia più antica e ris-

pettabile tradizione.

MOSTI ( Festa dei ) . Giorno
di preghiere solenni che si l'un-

no li 2. di Novembre per le ani-

me del purgatorio in generale,
Amalano Diacono di Metz nel-

la sua Opera degli Uffìzi eccle-
siaìtici , che dedicò a Luigi il

Buono l'an. 827. vi pose l' of-

lizio dei morti ; é però proba-
bile che nel nono secolo qu< sto

oflizio si dicesse ancora dai

particolari . S. Oddone Abate
di CI ugni 1' an. 998. istiul in

tutti i Monasteri della sua Con-
gregazione la festa della com-
memorazione di tutti i ledeli

defonti , e 1' oflizio per tutti in

generale. Qu> sta divozione ap-
provata dai Papi si dilatò ben
presto in tutto 1' Occidente .

Si unirono alle preghiere delle

altre opere buone, specialmen-
te deile limosine ; e in alcune
diocesi vi sono ancora deile

parrocchie dove gli agricoltori

in questo giorno tanno qualche
lavoro gratuito pei noveri , ed
offeriscono alia Chiesa del tor-

mento , che secondo S. Paolo ,

1. Cor. e. i5. v. 37. e il simbolo
della futura risurrezione.

Mosheim per mettere in ridi-

colo questa festa , dice che fu
i ; 1 1 t-iita in forza delle esorta-

zioni di un Eremita Siciliano,

il qualrt pretese di aver saputo
per rivelazione che le preghie-

re dei Monaci di Clugni aveano
una particolare efficacia per li-



MOR
barare le anim ? del Purgatorio.

Osserva che il Papa Benedetto

XlV. fu molto destro nel ta-

cere 1' origine superstiziosa di

questa festa disonorante nel

suo trattato de Festis . Vn ce-

lebre incredulo non lasciò di

ripetere V aneddoto dell' Ere-
mita Siciliano -, aggiunge che
fu il Papa Giovanni XVI. che
ìstiiui la festa dei morti verso

la meta del sedicesimo secol» .

La verità è , che Giovanni
XVI.' fu un Antipapa che mori
l'anno 996. due anni prima del-

la istituzione della festa dei

morti : é un grosso errore di

averlo posto nel sedicesimo se-

colo . Non è maraviglia che
Benedetto XIV. non abbia cu-

rato una favola , di cui non ci-

tasi altra prova che il Flore
dei Santi , raccolta piena di

simili novelle ; ma né i Prote-
stanti , né gì' increduli sono
scrupolosi sulla scelta dei mo-
numenti ; essi seducono gì' i-

gnoranti , e questo si è tutto

ciò che pretendono . Vorremo
sapere in che cosa sono diso-

noranti le preghiere fatte pei

morti in generale ; non é forse

tale piuttosto la critica dei no-

stri avversarj ?

MOUTlFlCAZIONE . Sot-

to questo nome intende*! tutto

ciò che può reprimere non solo

gli appetiti sregolati del corpo,

la mollezza , la sensualità , la

ghiottoneria , la voLjttà , ma
anche i vizi dello spirito , co-
me la curiosità , la vanita , la

gelosia , l' impazienza ec.

Per sapere se la mortiiica-

ajoue sia una virtù necessaria,

MOll ao5

tasta leggere le lezioni di Ge-
na Cristo e degli Apostoli . Il

Salvatore disse : Beati quei che

piangalo ,
perchè saranno con-

solati . Muti. e.
r
>. v. 4. Enco-

miò la vita austera
,
pentente

e mortificata di S. Giovanni
Battista , ?. 11. v. 8. disse di

se stesso che non avea dove ri-

posare il capo, e. 8. v. ao. Pre-
disse che i suoi Discepoli di-

giunerebbero , quando sareb-

bero privi della di lui presenza,

e. t)>v. i5. Conchiude: Se qual-

cuno vuol venire dietro di me

,

rinunzi a se slesso, porti la sua

croce e mi segua , e. io. v. 24.

ec. S. Paolo replicò la stessa

morale nelle sue lettere . „Se
„ vivete secondo la carne mo-
„ rirete , se collo spirito mor~

„ *//*cate idesiderj della carne,

„ viverete , Rom. e. S. v. ó.
», Castigo il mio corpo e lo ri^

„ duco in servitù per timore

„ che dopo avere predicato

„ agli altri , io stesso non sia

„ riprovato, 1. Cor. e 9. V. 27.

„ Portiamo sempre nel nostro

„ corpo la mortificazione di

„ Gesù Cristo , affinchè si

„ scorga in noi la sua vita, 2.

», Cor. e. 4. v. io. Faccianoci

„ vedere degni servi di Dio ,

„ colla pazienza, coi patimen-

„ ti , colla fatica , colle vigilie,

„ coi digiuni, colla castità, ec.

„ e. 6. v. 4. Quei che sono di

„ Gesù Cristo crocifiggono la

„ loro carne coi suoi vizj e le

,, sue concupiscenze , Galat.

„ e. 5. v. 24. Mortificate dun-

„ que le vostre membra ed i

„ vizj che regnano nel Mondo,

„ la fumicazione, l'impurità.
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„ la concupiscenza ,

1' avari-

,, zia „ ec. Coloss. e 3. v, 4-

Commendò la vita povera, au-

stera e penitente dei Profeti ,

Hebr. e. 1 1. v. 5j. 38.

I primi Cristiani seguirono

letteralmente questa morale .

„ Quanto a noi , dice Tertul-

,, liano , smagriti dal digiuno,

„ estenuati da ogni specie di

„ continenza , lontani da tutti

„ i comodi della vita, coperti

,, di un sacco e sdrajati sulla

,, cenere , facciamo violenza

„ al Cielo coi nostri desiderj,

9,preghiamoDio,e quando otte-

„ nemmo misericordia, voi rin-

,, gaziate Giove, e dimentica -

„ te Dìo ,,. jJpol. e. 40. sul fine .

Dopo sì chiare lezioni ed e-

sempj non intendiamo come i

Protestanti abbiano coraggio

di disapprovare le mortificazio-

ni , mettere in ridicolo le au-

sterità degli antichi Solitarj ,

delle Vergini Cristiane , degli

Eremiti e dei Monaci di ogni

secolo . Dicono che Gesù Cri-

sto non ha comandato tutte

queste pratiche , che anzi con-
danno la ipocrisia di quelli che
affettavano un' aria penitente ,

che le austerità non sono una
prova infallibile di virtù , che
sotto un esteriore mortificatosi

possono anco nutrire delle vi-

vissime passioni , e che non é

difficile citarne degli esempj .

Ma se le parole di Gesù Cri-

sto che abbiamo citato non so-

no precetti formali , almeno
sono consigli ; devono essere

disprezzati quei che procurano
ài ridurli alla pratica ? Affet*
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tare un'aria penitente per ipo-

crisia
, per essere lodato e u (ri-

mirato dagli uomini , è lo sles-

so che praticare sinceramente
le austerità , nella solitudine e

lontano dagli occhi del pubbli-

co , per reprimere e vìncere le

passi >ni ; ovvero si affermerà

che nella moltitudine di quelli

che hanno seguito questo ge-

nere di vita, non ve ne sia stato

uno solo di sincero ! Sebbene
le mortificazioni non sieno sem-
pre un mezzo infallibile per

vincer tutte le passioni , non
si può negare che almeno
non vi contribuiscano ;

quei

che per ciò non hanno potuto

riuscire di soffocarle intera-

mente, molto meno sariano riu-

sciti in un genere di vita con-

traria . E' probabilissimo che

se gli Apostoli e i loro discepoli

fossero vissuti come quelii,che

volevano convertire, non avria-

no fatto gran numero di pro-

seliti .

Gii bisogna confessare che

ingenerale tutti gli uomini so-

no portati a stimare le mortifi-

cazioni e riguardarle come una
virtù

,
quando fosse un pregiu-

dizio mal fondato bisognerebbe

anche accordare che quei , i

quali sono incaricati di dare

agli altri delle lezioni , merita-

no lode nel confermarsi a que-

sta opinione generale , ovvero

se si vuole a questa debolezza

della umanità, e sarebbe altresì

una ingiustizia il disapprovarla.

Gl'increduli non mancarono
di accrescere le satire dei Pro-

testanti . Si è creduto in ogni
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tempo , dicono ossi , che Dio

si compiacesse delle penee tor-

menti delle sue creature ; che

il miglior mezzo di piacere a

lui , fosse il trattarsi aspramen-

te, che l'uomo quanto più non la

perdonava al suo corpo, tanto

più Dio avea pietà dell'anima

di lui . Da questa stolta idea

vennero le crudeltà che certi

sciocchi uomini dabbene eser-

citarono contro se stessi , e i lenti

suitidj di cui si resero rei j come
se la Divinità avesse messo, al

mondo delle creature sensibili

per lasciarle la cura di distrug-

gersi . Pero molti dei moderni
Epicurei seriamente decisero

,

esser empio chi mortifica isen-

si , che considerando la impo-
tenza di reprimere la più vio-

lenta delle passioni , la lussu-

ria , sarebbe forse un tratto di

prudenza cambiarla in culto
,

ec. Arrossiremmo nel portare

più oltre l' estratto della scan-

dalosa loro Morale .

Ma quando Pitagora e Pla-

tone predicavano l'astinenza e

la necessità di domare gli ap-
petiti del corpo , non appog
giavano le loro lezioni sul pia-

cere che Dio prende nei tor-

menti delle sue creature argo-

mentavano sulla natura stessa

dell' uomo : dicevano cne 1'

uomo essendo composto di un
corpo e di un anima , é una
cosa indegna che si lasci domi-
nare delle inclinazioni del cor-
po come i bruti, in vece di as-

soggettare il corpo alle leggi

delio spirito , Brucker Storia

della Filos. Uà, p. io. 66. ec.

Porfirio, che rtel suo Trattato

MOll 2 .5

dell
3 astinenza seguiva i prin-

cipe di Pittagora e Platone, in-

sogna che il Solo mezzo di ar-

rivare al fine cui siamo desti-

nati , si è occuparsi di Dio,
staccarci dal corpo e dai pia-

ceri dei sensi . /,. i. n. òj. Se
lo crediamo , Epicuro e molti

dei di lui discepoli viveano solo

di pane , orzo e frutta . n. ^S.

Né ciò facevano per piacere

alla Divinità
,
poiché non cre-

devano nellaProvvidenza;Jam-
blico , Giuliano , Proclo , (fe-

rocie ed altri professavano le

stesse massime .

Dicesi che stabilivano questa

aus'era morale per rivalità ver-

so i Dottori del Cristianesimo;

ciò può essere ; in • finalmente

copiavano Platone e Pittagora

che vissero tanto prima che

nascesse il Cristianesimo , né
si pud loro ascrivere lo stesso

motivo. Questi Filosofi, dicono

i nostri avversar] erano, sogna-

toii , entusiasti ,' insensati; sia

cosi . Sempre ne segue che la

stima generale avutasi in ogni

tempo per le mortificazioni era

fondata sulle nozioni delia Fi-

losofia .

Non è vero che le austerità

moderate sieno nocive alla sa-

lute . Vi sono più vecchj in pro-

porzione nei Monasterj della

Trappa e dei Settefondi , che

tra le persone del mondo . Il

digiuno e le macerazioni non
hanno ucciso tanto 1' uomo

,

come la ghiottoneria e la volut-

tà. ]\on sono gli Epicurei sen-

suali che adempiscano meglio

i doveri della società, pensa-

no a se stessi , e stimano gli
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uomini in quanto servono a'

loro piaceri.

Porfirio ha ragione di asse-

rire , che se fossimo più sobri

e mortificati , saremmo meno
àvidi , ingiusti , ambiziosi , mal
contenti di nostra sorte, e mo-
no soggetti alle malattie. Il loro

lusso non sarebbe stato ecce-

dente , i ricchi farebbero un
migliore uso di lor fortuna ,

sarebbero più compassionevoli

e più sensibili ai bisogni dei

loro simili. I desMerj inquieti,

i bisogni fattici, le tiranniche

abitudini sono quelle che tor-

mentano gli uomini : se vi

resistessero , sarebbero più vir-

tuosi e felici

.

Per rendere ridicole le mor-
tificazioni dei Solitaij e dei

Monaci, si confrontarono colle

pompose penitenze dei Fichi ri

Maomettani , Indiani , (Jhinesi,

molti dei quali esercitano sui
loro corpi delle crudeltà che
mettono orrore . La condotta
però di questi ultimi fa cono-
scere il motivo da cui sono ani-

mati : hanno somma premura
di prodursi in pubblico e mo-
strare il supplizio cui si sono
condannati} l'ambizione di es-

sere ammirati e venerati , o
di avere delle limosine, un or
goglio insensato , un barbaro
fanatismo li sostengono e gli

fanno non curare il dolore j al-

cuni stoici un tempo fecero lo

stesso . I peniteli 1

i del Cristia-

nesimo hanno diversi motivi
,

T umiltà , il sentimento delia

loro debolezza , la brama di

espiare le loro colpe , e di re-

primere le passioni ; cercano

il ritiro , ii silenzio , la vita

privata , secondo il consiglio
del Salvatore, Mate. e. b.t\ r.

ne portano il rigore delle loro

macerazioni dio stesso eccesso
che i fanatici delle false reli-

gioni . Dunque non v' è alcuna
rassomiglianza tra gli uni e
gli ali ri .

Dovriano bastare queste ri-

flessioni p^r far tacere i Piote-

stanti ; ma ni nte può vincere

la loro ostinazione j attribui-

scono a vizio del clima tutto

ciò che ad essi non piace nel

Cristianesimo . Il genio per la

solitudine , dicono , per la me-
ditazione e la orazione

,
per

la continenza , le mortificazio-
ni , le penitenze volontarie ,

so'io un effetto della melanco-
nia che bpha il clima dell* E-
gitto , della Palestina, della

Siria e dei paesi vicini . Alcu-
ni Filosofi melanconici ,

come
Pitlóg uà , Platone , Zenone ,

e specialmente gii O. tentali ,

hanno approvato queste prati'

che , ina le hanno fondate so-

pra domini erronei . I primi
Cnstianisi lasciarono sorpren-

dere ; superarono la morale di

Gesù Cristo , lusingaronsi di

costruire una religione pili san-

ta e più perfetta di quella di

lui , né altro fecero che sfigu-

rarne le di lui lezioni . Venti

Autori Protestanti fecero ogni

sforzo per dare a questo sogno
un' aria di probabilità, basterà

un breve esame per dissiparne

il prestigio.

i. E' una cosa assai partico-

lare che nel corso di cinque o

seicento anni daPittajzora sino
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r Cfs'ì Cristo il VÌ7ÌO r] C ] rli-

inu ni' nte abbia operato su i

pagani , i cui costumi furono

tempre tanto licenziosi in O
riente.omein O-cidente e nell'

PJgitto , i he altrove ; che dopo

più di mille anni non abbia

potuto vincere la mollezza e

lubiicità dei Musulmani, quan-

do che in meno di un seculo

produsse uh effetto tanto pro-

digioso su i Cristiani. Ecco un

fenou: tuo incomprensibile.

2. Pittagora primo Filosofo

fautore delie mortiti.- azioni
,

era nato nella Grecia , viaggiò

nell' Oriente , ma passò la

maggior parte di sua vita in I-

talia ;
chiameremo noi melan-

conico o misantropo un uomo
che si occupò nel fare del bene

ai suoi simili , nel governarci

popoli , nel regolare la città ,

in dargli delle leggi e dei co-

stumi? A dispetto di un clima

differentissimo da quello dell'

Egitto , fecegli gustare le sue

massime , trovo dei Discepoli

e degl' imitatori ; si disse di

lui : Esurire decet , et Disci-

pulos invenit.

3. Se un vapore maligno del

clima diede ai Cristiani deT

genio per le mortificazioni re-

ligiose ; bisogna che la sua in-

fluenza abbia regnato su tutta

la terra , nella China, nell' In-

die , nel fondo del ]\ord losto

che vi penetrò il Cristianesimo

e in tutte le scuole dei Filosofi

della Grecia . A riserva degli

Epicurei e dei Cirenaici , tutti

i Savi hanno dichiarato la

guerra alla voluttà ; tutti non

?;OR 2ot
S i!o cons igli; rono ai loro Dì
scepoli la frugalità e la tempe-
ranza , ma gì* insegnarono a
non < urare la maggior parte-

delie cose, che gli uomini cor-
rotti dal lusso riguardano come
una pai te del necessario , e ia
ciò credevano affaticarsi per la

loro felicità.

4- Molto tempo prima che
vi fosse la Filosofia , Dio avea
fatto conoscere ai Patriarchi la

necessità delle mortificazioni .

Eglino non potevano ignorare
la caduta del loro primo pa-
dre , e insistono a conchiudere
che 1' affluenza di tutti i beni
è poco atta per rendere l'uomo
fedele a Dio . Sapevano che in

pena di questa colpa ,
1' uomo

era condannato a bagnare coi
snoi sudori la terra coperta di

triboli, e di spine, e che la pe-
nitenza di Adamo avea durato
novecento anni; terribile esem-
pio ! Si vedevano i personaggi
più cari a Dio ,come Abramo,
Giacobbe, Giuseppe , Moisé ,

Giobbe ec. menare una vita

soffrente , mortificata, e la lo-

ro virtù sovente esposta alle

avversità. Faccio penitenza sul-

la cenere e sulla polvere , di-

ceva il santo uomo Giobbe ,

della cui innocenza Dio stesso

aveasidegnato rendere testimo-
nianza

, e. 20. v. 3. e. 42. v. 6.

ec. Ci avvisa un Profeta che
F abbondanza di tutti i beni ^
F orgoglio , V ozio e ciò che il

mondo chiama una vitafellce r

furono la caus.i dei delitti e

della rovina di Soduma . Ez.
e. 16. v. 49- Multi secoli ap-
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presso cominciarono a spunta-

re J' insensati sistemi dei Fi-

losofi Orientali

.

5. Hotrebbesi credere che i

primi Cristiani avessero inteso

male il senso delle parole di

Gesti Gristo, se questo divino

Maestro non le avesse confer-

mate col suo esempio, ma egli

volle nascere (ti una famiglia

poveri ed in uni capanna ; si

fècz tosto conoscere da alcuni

pòveri pastori
,

passo la sua
gioventù in casa ai un artigia-

no , tutti i di lui parenti erano
.semplici abitanti di Nazaret,ed
egli stesso disse che non avea

ove poggiare il capo , Matt. e.

8. v. 2u. Lue e. 9. v- 58 Per

suoi Aposioli ha scelto alcuni

poveri avvezzati ad una vita

dura e laboi iosa , e volle che
abbandonasi -r ogni cosa per

seguirlo; commciò prima a

predicare il Vangelo ai poveri,

Matt. cap. li. e. 5. Lue. e. 4-

v. l'S.Jac. e 2. v. 5.. Senza dub-
bio volontariamente soffri le

mortificazioni della povertà ,

2. Cor. e. 8. v. 9. iVleditando

su queste ci re stanze si ha po-

tuto lasciare di prendere let-

teralmente queste massime :

Beati i poveri, quei che pati-

scono e che piangono ; guai a
voi o ricchi che avete La vostra

consolazione , che siete satol

lati e vivete nel gaudio ec. e di

credere esservi del merito nell'

imitare la vita di questo no-
stro divino maestro.

1 Filosofi Orientali e gli ere-

tici che asserivano che la car-

ne è una produzione del cat-

tivo principio ed una sostanza
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cattiva per se stessa , non ne
hanno mai parlato di una ma-
niera più svantaggiosa che S.
Paolo . Oltre i p.issi delle sue
lettere che abbiamo citato dice
Rom. e. 7. v. 18. „ So che in

„ me niente v' ha di buono ,

„ v de a dire ncila mia carne j

v- 20. v>3. chiama la carne di

peccato una legge che lo sog-
getta al gi"go del peccato . e.

„ 8. v. 8. quei che sono nella

,, carne non possono piacere

,, a Dio . v. i3. se voi vivete

„ secondo la carne, moi liete •

„ ma se mortificherete eoo lo

„ spirito gli affetti della vo-

,, stra carne , viverete . cap.

„ e 3. v. i4- non contentate i

„ deside rj della vostra carne
,

„ Eph. e. 2. v. 3. era cosa pro-

J; pria del paganesimo soidi-

„ sfare i desi Jerj e le volontà

,, della carne. Galat. e. 5. v.

„ 16. camminate secondo lo

„ spirito , e non soddisfate i

„ desiderj della carne „ ec. S.

Paolo che secondo il giudizio

dei nostri avversa rj é divenuto,

discepolo dei Filosofi Orienta-

li , egli insinuò ai primi Cri-

stiani il fanatismo
,
per cui si

sono armati contro se stessi ,

e crudelmente tormentati ; fu

egli ci.e ha creduto inventare

una religione più perfetta di

quella di G-esù Cristo , e che

la fece abbracciare agli altri

,

ec. Cosi sognarono i Protestan-

ti , e gì' increduli Ip ripeterono.

Essi hanno un bel dire , che
le mortificazioni esterne pun-
to non contribuiscono a doma-
re le passioni , né 'ren lerci più

agevole la virtù : questa é una
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falsità contraddetta dall'esem-

pio di tutti i Santi . Poiché la

virtù è la forza dell' anima ,

essa non si acquista accor-

dando alla natura tutto ciò

che domanda , ma col negire
ad essa tutto ciò di che può
fare di meno . Quanto me-
no bisogni abbiamo da soddi-

sfare , tanto meno ci resta di

desiderj inquieti , e pericolosi.

Una vita austera non distrug-

gerà assolutamente tutte le

passioni; ma l'abitudine di do-
mare quelle del corpo , ci fa re-

rimere più agevolmente quel-

e dello spirito . Quando i pro-

testanti asseriscono che il ge-
nio per le austerità religiose

pres»o i primi Cristiani è stato

un vizio del clima , siamo in

diritto di rispondere loto che
1' avversione per ogni specie

di mortilicazioue venne dai ri-

formatori della voracità , della

ghiottoneria , della intempe-
ranza naturale ai popoli Set-

tentrionali. Vedi Anacoreti ,

Povertà', ec.

MORTO ( il ) Lev. e. 19. v.

18. e Deut. e. 14. v. 1. Moisé
proibisce agli Ebrei radersi

la faccia, e le ciglia, e far-

si dei tagli per un morto

,

o pel morto. D?ut. e 18. v. 11.

loro proibiste interrogare i

morti, e. 26. v. 14. quando un
Israelita offeriva a Dio le pri-

mizie dei frutti della terra, do-
vea protestare, che niente avea
mangiato in tempo del corue-
cio

, niente impiegato ad uso
impuro, e che niente avea dato
per un morto , o pel morto.

I Comentatori per ispiegare

Bergier T.X.
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queste differenti leggi fecere
vedere che i Pagani nei funerali

usavano graffiarsi e lacerarsi

la pelle , farsi dei tagli con i-

stromenti bene affilati, persua-
si che spargendo in tal guisa il

loro sangue
,
placavano le Di-

vinità infernali in favore delle

anime dei morti ; che colla

stessa opinione si tagliavano o
strappavano i capelli , le ciglia,

o la barba , e mettevaali sopra
i morti, comft una offerta a
queste Di vinità. Spencero , de
legib. Hebr. ritual. e. 2. /. itf.

19. E' notissimo il costume del

Paganesimo d' interrogare , e
chiamare i morti o le loro ani-
me, per sapere da esse il fu-

turo , o le cose occulte . Non
ostante la formale proibizio-

ne fatta da Mosè , baule fece
chiamare da una Pitonessa l'a-

nima di Samuele, e Dio permi-
se che gli apparisse annunzian-
do a questo Re la vicina sua
morte ; Reg.cap. 28. f- 11. An-
che in Isaia si parlò di questa
superstizioni e. 8. v. 19. e e.

65. v. 4- Finalmente è certo
che i Pagani offerivano le loro

primizie non solo agli Dei , ma
anche agli eroi , all' anime
dei loro antichi guerrieri.

E' manifesto che tutte queste
superstizioni erano fondate sul-

la credenza delia immortalità
delle anime , né vi vorrebbe di

più per provare che questo
domma fu sempre la fede di

tutte le nazioni . La ferma in-

clinazione dei Giudei ad imita-

re qtn ste pratiche , dimostra

che erano nella stessa persua-

sione come i popoli , dai quali

«4
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èrano circondati . Moisé per

distrarii da ogni uso supersti-

zioso min gli dice che i morii

non esisti no più , che niente

altro rtst.. , che l'anima muore
col corpo ; ma che lutti questi

usi sono abbp.miriuziani a^li

occhi di Dio, che se vi cadano
li punirà , che sono il popolo
del Signore, unicamente con

sacrati al di lui culto , re.

Quindi ancoia conosciamo ,

perchè Mojap avesse ordinato

che ogni uomo il quale avesse

tocco un cadavere, anche per

seppellirlo; sarebbe giudicato

impuro , e tenuto a lavare i

suoi .ibiii , e purificarsi Num
e q v. li. iti. Ciò taceva evi-

ti., ntemente per allontanare gì'

Israeliti da ogni occasione di

a»cr commercio coi mo> t.JVel-

Iq .',L:ic di Moisc , essere mac-
elli ato da un anima , vuol dire

eiiàtie macchiato dal contatto

d ; cadavere. Questa legge in

vice di essere superstiziosa,

avea per
, iscopo di levare te

sup' rstiziorù pagane rapporto
ai ouii ti

MOh TORI, Esequj. Ve-
di I UNIRGLI, pAECMUEAE PEI

MOKT*.

MOSCOVITI. Fedìtvssi.
AiUl"l LGGIO , Derisione

S. Paolo Eph. e. 5 v. 4. la

proibisce ai Cristiani . „ ituti

,, si sentano tra voi, dice egli,

,, né le paro e oscene, ne fleme-

j, chi discorsi , né motteggi

9 , che non -.on vengono , ma
„ piutt sto dei discorsi civili

,, e graziosi,,. Noi non voglia-

lo vedere che ^li altri ridano

1 nostre spese , dunque non

MOT
dobbiamo rendere ridicola li-

na pei tona, giacché non vo-
gliamo essere densi . S. Am-
brogio proibisce una tale li-

cenza specialmente agli liccle-

siastici. Ofjic l. 1. e. J.Ò. „
„ Quantunque 1 motteggi one-

„ su , die' egli
,
piacciano so-

„ vente e sieno accettati
, pu-

,, re sono contra rj ai doveri

,, Ec: IcSiaStici i
come possia-

„ mo permettere ciò che non

„ veggiamo nella Scrittura S.

Il pensiero di 8. Ambrogio
non piacque a) critico delia

morale dei Padri ; gli sem-
brò ridicolo ,, come se niente

„ tosse permesso; dice egli
,

yy se «on ciò che formalmen-

„ te è autorizzato dalla S 1 it-

„ tura Santa o come se il si-

„ lenzio della Scrittura rosse

,, eguale ad una formale proi-

„ bizìouc. Trattato della Mo~
rale dei Padri e- i5. $ 19.

e seg.

Osserviamo prima che un
protestante , il quale sostiene

che la Scrittura Santa è la

sola regola della credenza e

d.ila condotta, è indiscreto nel

disapprovare un passo che

sembra favorirlo. In secondo

luogo è ridicolo prendere con

rigore negli Scritti dei Padri

tutte le paiole , come se tosse-

io parole sacramentali. S. Am-
brogio pretende che 1' Eccle-

siastico cerchi principiti mente

nella Scrittura Santa la lezione

e gli esempj cui deve confor-

mare la sua condotta ; noi af-

fermiamo che ha ragione : né

scorgiamo mila Scrittura J'e-

sempio di aleun personali*
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consecrato a Dio che siasi per-

messo dei motteggi per ren-

der ti accetto

Lo stesso Barbej rac merita

riprensione qualora aggiugne
che il motteggio non è con-

dannato in nessuna parte della

6. Scrittura come cattivo di

sua natura j il passo di S. Paolo

che abbiamo citato ci sembra
una condanna eStai formale .

Cita alruni esempi d' ironia

e di motteggio adoprati dai

Profeti e dagli Apostoli j avi'ia

potuto citarne anche uno di

Gesù Cristo , osserva che i Pa-

dri se ne sono serviti molte vol-

te contro i Pagani : uno tra

essi f» ce un'Opera intitolata
,

Irrisio Philosophorum Genti -

liitm .

Confessiamo tutti questi fat-

ti ; ma come e con qual propo-
sito questi rispettabili perso-

naggi hanno adoprato i mot-
teggi l per correggere gli uo-

mini dei loro difetti ed errori ,

in certe occasioni nelle quali

speravano che quest' arme tos-

se più efficace dei ragionamenti
per muoverli e convincerli.

Certamente questo motivo può
fare che la derisione sia per-

messa . Ma qualora S. Paolo e

S. Ambrogio la proibiscono
,

parlano di quella che ha per
iscopo di mostrare dello spiri-

to , di trattenere e dilettare gli

uditori ed umiliare quei che ne
sono l'oggetto. Barbeyrac aves-
se osservato questa differenza

,

non avria censurato con tanta
affetta/ione i Padri della Chie-
sa che misero in ridicolo il

Pagameli ni».

MOT 2 ir

Vi sono delle derisioni di

una specie tutto opposta , co-
me quelle contro la religione ,

che non hanno altro scopo se
non di rendere irreligiosi ed
empj gli uomini . Gli stessi Pa-
gani condannarono una tale

licenza : in certe materie cosi

gravi , dice Cicerone, non è
attesto il luogo di motteggiare:
de Divinat. /. a. 1 tilosolì Pa-
gani hanno attaccato il Cri-
stianesimo principalmente coi
sarcasmi

,
perche non aveano

solidi raziocinj per combatter-*
lo

;
gì' increduli moderni in

questo genere di guerra per la

stessa ragione li hanno in tut-

ti gl'incontri superati.

Il saggio Leibnizio condan-
na liberamente un tale proce-»

de re , confuta direttamente 1'

inglese Shattsburv , il quale
voleva che il ridicolo servisse
di pietra di paragone per pro-
vare ciò che è vero o falso .

Leibnizio osserva che gì' igno-^
ranti intendevano meglio una
facezia che una buona ragione^

e che gli uomini in generale
vogliono piuttosto ridere che
ragionare . Spirito di Leibni-
zio t. l. p. \ùfj.

Quegli fra tutti i moderni
increduli che slanciò più sar-
casmi contro la Religione , e
che non isdegnò i più vili mot.
teggi , si è condannato da se
stesso . ,, Il motteggio , dice

„ egli , non è mai buono nel

„ genere serio
, poiché porta

„ sempre da una parte degli

„ oggetti che non sono quelli ,

,, che si considerano ; si aggi-

,, ra quasi sempre sopra certi
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it rapporti falsi e su alcuni e-

„ quivoii. Quindi viene che i

)f nei isoli .a professione quasi

„ tutti hanno lo spirilo tanto

„ falso quanto superficiale. „
JNìon poteva in migliore modo
des< -riverì il suo . Miscellanea

idi Leiterat e Filo e. io.

MOZÀ.HÀB1 , Mvi. babi o

Mosiakabi . Si chiamano cosi

i Cristian i di Spagna , che do

pò la conquista di questo re-

gno latti dai Muri nel punci-
pio dell'ottavo secolo, con-

servarono l'esercizio della loro

re ij^iorn sotto il dominio dei

vincitori Questo nome signi-

fica Meschiaii cogli Arabi.

I Vis ^oti chi erano Aria-

ni , è nel quinto secolo si era-

no impadroniti della Spagna ,

abj'irarono la loro eresi.- , e

riunì ronfi alU. Chiesa nel ter-

ii' Concili* Toletanol'an, 589
Allora fu professato nella Spa-
gna n Cristianesimo in tutta la

sua purezza , edera ancora ta-

le certo venti anni dopo, quan-
do li Mori distrussero la Mo-
narchia dei Visigoti. I Cristia-

ni divenuti sudditi dei Mori .

conservarono la loro fede e 1'

esercizio della loro religione
;

ossia nei monti di Castiglia e

di Leone, dove molti rifugia-

ronsi, ossia i* alcune città, do-
ve per capitolazione ottennero
questo privilegio. Quindi ap-
pettassi rnozarabico il rito che
continuarono a seguire, eMessa
Wiczarqbica la liturgia r he ce-

lebravano: T uno e 1' alira du-
rarono nella Spagna sino verso
il tuie dell' un. le» imo secolo

;

*€l obliai tempo il Papa G rego-

MOZ
rio VII. impegnò gli Spagnuoll
ad accettacela litui già romana-

Per trarre dalla oblivione

questo antico rito, e rimetterlo

in uso , il Cardinale Ximenes
fondò m Ila Cattedrale di To-

ledo una Cappella; in cui sono
celebrati l* Uffizio e la Messa
mozarahica ; feee stampare il

Messale V an. i5ob. e il bre-

viario Tan l5o2. questi sono
due piccioli volumi in foglio.

Come ne fece stampare pochi

esemplari , erano diventili ra-

rissimi e di un prezzo ecceden-
te; ma fuiono ristampali a Ro-
ma l' an 1755. sotto la cura
del P. Lesleo Gesuita con note

ed un ampia prefazione.

Questo Lditore si mette a

provaro che la liturgia moza-
rabica è del tempi apostolici ,

che è stata stabilità in ] spagna

da iju< gli stessi che vi portaro-

no la tede cristiana, che per-

ciò S. Isidoro di Siviglia e S.

Leandro di lui fratello, i quali

vissero nel principio del setti-

mo secolo , non ne sono gli au-

tori , che essi non fecero altro

se non correggerla ed aggiun-

gervi alcuni nuovi Oflìzj. Fa
vedere che questa liturgia co-

stantemente l'u in uso nelle

Chiese diSpagna dal tempo de-

gli Apostoli , non solo sino al

fine del regno dei Visigoti, ed

in principio dell'ottavo secolo,

ma sino all' an- lotto; che i Pa-

pi Alessandro II., Gregorio

VII. , Urbano IL olteuero sul-

tano dopo treni anni di resi-

stenza di fare accettare agli

Spaguuoli il rito romano.

11 P. Je Brun,cliepar^»e»te



jfece la Storia del rito Moznra-

bit:o t. 3 p- 272. osserva che

jiel Messale del Cardinale Xi-
nienes questo rito non é asso

Iutamentetale come era nel set^

timo secolo, ma che per riem-

pierne i vacui questo Cardinale

fecevi inserire molte rubriche e

molte preghiere tratte da! Mes-

sale di Toledo , che non era

jl puro romano, ma che in mol

te cose era conforme al Messale

gallicano;distingue le addizioni

dal vero Mozaiabo) e confronta

questo col Gallicano. Il P. Le-

sleo, che fece lo stesso confron-

to
,
pensa che il primo sìa più

antico ; il P. Mabillon , che ha

dalo la liturgia gallicana , so-

stiene il contrario , e sembra

che tale sia pure il sentimento

del P. le Brun.
Alcuni Protestanti asseriro-

no a caso, chela credenza dei

Cristiani Mozarabi era la stes-

sa che la loro , ma che insen-

sìbilmente si alterò pel com-
mercio che ebbero con Roma.
La liturgia mozarabica attesta

il contrario ; non v' è pure un

Solo dei dommi cattolici con-

trastati «lai Protestanti,che ivi

non sia chiaramente professato

La dottrina vi e esattamente

conforme alle Opere diS Isi-

doro di Siviglia , ai Canoni dei

Concilj di Spagna tenuti sotto

il dominio dei Mori , ed alla

liturgia gallicana , la cui au-

tenticità é incontrastabile, / e-

di Spagna, Gallicano, Litur-

cu.
MOZZETTA. Pelliccia che

i Canonici ed altri Ecclesiasti-

ci portano sul braccio sinistro,

MOtt ai!5

in orìgine era destinata a co*
prire la testa, le spalle in tem-
po d' inverno nell' Offìziodel-

la notte,

* MI RATORI ( Lodovico
Antunio) nato a Tignola nel

Modanese,li 21. Ottobre 1672,
fu formato alla pietà ed alla

letteratura da abili maestri .

La natura aveva posto in lui Je

disposmoni le più felici , che
furono sviluppate dall' educa-»

zione . Fu chiamato in età di

22. anni a Milano , dai Conte
Carlo Borromeo , che le confi*

dò la direzione del Collegio

Ambrosiano e della ricca bi-

blioteca ad esso riunita, lì Mu*
ratori coltivò ogni sorta di Let*
teratura , e specialmente i' 1-

storia , e l'Antiquaria, ma
non tralasciò di occuparsi an-
co di soggetti Teologici, e mo*
rali

, pubblicando sotto d no»
me dì LaminJo Pritanio , ut*

opera de Ingeniorum modera-
tione in Religionis negotio ,

ubi quae jura^u.iefraina sinC

homini Christiana in inquìren-

da et tradendo ventate osten-
ditur , et Sanctus Augustinu$
vindiiatur a maltipicict.nsura

Joannis ì hereponi
(

questo
Ihereponus è il famoso Gio-
vanni le ( lerch) fu stampato
a Parigi nel 1714 in ^. ; De
Paradiso regniquè coelestis

gloria , non expectata corpo-

rum resurretione iustis a Deo
collata , Verona 1 y38. in 4- »

col trattato di San Cipriano, de
Mrtalitate . Questa è una
confutazione dell' Opera di

Tommaso tìurnet, intitolata;

Deitatu mortuorum . P.Cam-
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fnmae de supera titionè vitan-

da,* adversus votimi sanguina-

r-ium prò immaculata Dcipa-

rae Cunceptwie in 8, e sotto

il suo proprio nome pubblicò
,

la Filosofia Morale , più volte

stampata, Liturgia Romana
Vetm , "Venezia 1748. 2. voi.

in fol. Il Cristianesimo felice

nelle Missioni del Faruguai in

4» Vita del P Paolo Segneri

in 8. , Della regolata devozio-

ne de Cristiani in 8. Della
Carità Cristiana in 8. Fu il

Muratori bibliotecario della

Ducal Biblioteca di Modena ,

e mori colmo di meriti li 21.

Genuajo iy5o. in età di 78.

anni

.

W.USACH. Questo termine

«b» eo è stato conservato nella

Vulgata ,4 &fg- iti.»'. 18.

Musach. Sabbatti il significa-

to-è assai incerto. 11 Parafraste

Caldaico ha p©sto excmplar
Sabtha

t che é ancora più oscu-

ro: i Settanta hanno inteso la

base o il fondamento di una
cattedra : il siriaco e i' arabo
tradussero , la casa del Sab-
bat. Fra i C<>menialori alcuni

dieono che fosse un luogo del

Tempio , dove si sedeva nei

giorni di Sabbato; allriche era

un pulpito • al. uni fosse un
nimajo ; molti finalmente che
fosse un atrio od un portico co

porto , per cui il palazzo del

Ile comunicava col Tempio ,

e che il Ile Achaz fece chiu-

dere . Poco impoita sapere

chi 1' abbia meglio inteso.

MUSICA, Vedi Cakto Ec-
clesiastico

WYRON , Vedi Cresima.

* MUZZAR1 ì LI (Alfohso)

nacque nel 174») da un' illu-

stre famiglia di Ferrara. Pas-
so la, sua gioventù nel nobile

Collegio di Fiato , ove ebbe
una buona educazione , e mo-
strò tutte le più felni disposi-

zioni tanto per lo studio ,che

pei la pietà .Appena entrato

nelli 4. lustri un suo publico

saggio fece conoscere il suo
talento quanto era grande .

Scolto , che ebbe lo stalo Ec-
clesiastico , e fatto sacerdote,
per perfezionarsi vesti l'abito

di S. Ignazio . Le circostanze
lo rapirono dopo 5. anni da
questo asilo di pace , e fu ob-
bligato a ritornare nel secolo,

ove serbò le promesse , colle

quali si era conseciato alla

comgagnia di Gesù, lassò due
anni in Reggio raccolto nello

studio , e nella meditazione .

Quindi visse per vari anni nel-

la sua patria , ove fu fatto Ca-
nonico delia Metropolhana ,e

unicamente si occupò nella di-

rezione spirituale delia Gio-
ventù di quella Città , che tut-

tora conservano la memoria
più consolante di gratitudine ,

e di attaccamento Frattanto il

grido delle sue virtù , e della

sua dottrina eccitò il piissimo
Duca di Parma per averlo co-
me direttore del suo nobile

Collegio . Muzzarelli invitato

dal Sovrano suddetto s' indus-
se ad accettare un impiego
cosi delicato, e difficile soia-

Diente per dare al suo zelo un
più ampio campo in' vantaggio
della scientifica, e cristiana

educazione , finché chiamai*
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Hi! "Pontefice Pio VII. aRoma
per teologo del Li s,n ra Peni-

tenziaria , lascio Parma , e si

pento alla Capitale del mondo
Cattolico. Esercitò il nuovo
impiego molto importante con

sommo attaccamento ed ose-

quio verso la Santa Sede , e

fece vedere la sua dottrina, ed
ecclesiastica erudizione nei

suoi consiglj , e decisioni. Re-
stituiti i Gesuiti in Napoli

,

solo la rassegnazione ai vo-

leri del Santo Padre , che gli

negò il permesso, lo trattenne

a non riprendere subito l'a*

bito , che aveva lasciato co»

tanto dispiacere . Viveva in

Roma ritirato , ed umile , ed

indefesso alla predicazione ,

allo studio , e alìi esempj di

purità . Promulgò colle stampe
il prodotto de' suoi stu Ij , eh'

era la confutazione degli er.

rori correnti contro la reli-

gione , ed il frutto della sua

pietà , con la stampa di opu
«coli spirituali. D.l i8o3. tin»

alla sua deportazione recitò

con sommo applauso nella Ac-
cademia di Religione Cattolica

di recente fondata , una dis-

sertazione apologetica ; anzi

fu Censore di esercizio in det-

ta Acca lemia , che amava , e

frequentava , intento sempre
a promuovere il suo decoro

;

benché non avesse accettata

mai aggregazione veruna ad
altra letteraria Società , che
avrebbe illustrato per essere
stato Oiutore , e Poeta, come
si ricava dalle sue opere , che
le fanno tanto onore .

Huzzarelli fatta la lettura

MUZ «i£

dell' opera d' Alembert intito—

laca : U abin de la critlauR

en matiere de religio/i, vf ime
in pens'ero di pubblica e ì"<,p«*

ra : 1 l buon u so deLa logica
in materia di Religione , cioè

una raccolta di opuscoli inte-

ressanti sopra le materie pili

controverse dagl' increduli de*

suoi tempi in ditésa della Reli-

gione , e della disciplina dèlia

Chiesa , o Capo della medesi-
ma . La quarta edizione di

questa opera è in io. voi. in 8.

fatta in Roma nei 1802- nella

Stamperia della predetta Ac-
cademia. E nel 1816- 17. *n*

Accademico Ungarese in Cas-
sovia publicò la traduzione
latina di detta opera con sod-
disfazione di tutta queila d!u-
sf re Nazione. Le altre opere di
Muzzarelli #< no /' Emilio di-
singannato contro Rousseau

,

di cui In terza edizione fu fat-
ta in Roma nel 1816. in 3. voi.

in lì. Memorie del Giacobi*
nismo. Dissertatìones ìelectae

Romaei8o7. in 8. reitera a
Sofia intorno alla setta domi-
nante del nostro òecol». Foli-
gno 1791. in 4. opera resa pre-
sentemente rara . Le op< ìe di
pietà publicate da Muzzarelli
sono ; // mese di Maria, ossia

il mese di Maggio santificalo

folla divozione di Maria . Di-
vozione estesa con sorpren-

dente rapidità per il suo zelo
specialmente in Roma, e nel

Regno di Napoli . // buon uso
delle vacanze proposto ai Gio-

vani Studenti . Il Carnevala

santificato dai divoti di Ma-
ria eolia memoria de' suoi 04**
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lori . V anno Mariano , ossia

V anno santificate ad onore

della B. V. M. La divozione

mi Santiss. Cuore di Gesù-, ed

altre . In questi ultimi anni

Sono uscite alla luce due opere

postume del medesimo : La
influenza de' Romani Pontefici

nel governo civile diRoma da
Costantino fino alla donazione

di Pipino . R orna 1816. in 12.

De Auctoritate Rom. Pontifi-

cis in Conciliis generalibus

Gandavi 4817, voi. 2. in 8.

Muzzarelli nel 1809- fu tras-

portato dalle truppe Francesi,

che avevano occupata Roma,
prima a Civitavecchia , dipoi

a Parigi , ove morì ai 25 Mag-
gio 181 5. Santamente , avendo

manifestato sempre e co'fattv,

e coi scritti la purità dei suoi

principj ,il coraggio del suo

animo , e 1* amore della tci i-

tà , la condotta ,e l'opere del

quale ne sono i più belli mo-
numenti . 1/ Accademia sud-

detta di Religione di Roma ha

a sua disposizione molti pre-

ziosi MSS. di Muzzarelli re-

cati da Parigi dal commenda-
bile Mons. Bussi Uditore della

Sagra Rota Romana , che co-
vandosi in quella Città depor-

tato per la fedeltà che conser-

vo al suo Sovrano Pontefue ,

ebbe la sorte di assistere alla

morte di un dotto e zelante a-

pologista di nostra Religione,

martire di un irreligioso dis-

potismo .

NAA

N,AAM ANO . Vedi Efc isr.o.

NABUCCODONOSORE

.

Vedi Daniele .

NAHUM é il settimo dei

dodici Profeti minori
;
pre-

disse la rovina di Ninive , e la

descrisse colle più vive imma-
gini ; rinnova contro questa

città le rr.inaccie che Giona

avea fatto tanto tempo prima.

Questa profezia contiene tre

soli capitoli , né si sa di certo

in quale tempo sia stata fatta ;

si conghiettura , che lo fosse

sotto il recno di Manasse .

[NANTES (editto di )e
sua rivocazione .

I. Carattere de' Calvinisti .

II. Concessione dell' Edit-

to , e sua natura .

III. Fatti de' Calvinisti dopo

averlo ottenuto .

IX. Rivocazione dell'Editto.

V. Effetti della medesima.
Origine del Giansenismo di

Francia .

VI. Sforzi de'moderni Cai'

vinisti per la restituzione di

quell' Editto . Ragioni loro

conjulate .

VII. La condotta di Luigi

XlV. verso la S. Sedefu unti

cagione gravissima per impe-
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aire gran parte de' buoni ef-

fetti , che poteva produrre Uh
rivocazione dì queir Editto .

[ Anche questu artirol >
,

che molto interessa la Chiesa

universale e quella di Francia

gaia una parziale dimostra-

zione <!ella ammirabile siccità

del Dizionario di Teologia

edito in Francia, al di cui

scopo essenziale andiamo fa-

cendo i necessat j supplementi.]

I. [ La Setta de' Calvinisti
,

quella che empiamente crede-

rà un Do ingiusto , autore

insieme e punitore del pecca-

to , ^ Vedi Calvinismo ) fu ed

è per le sue massime una so-

cietà di fiere le più barbare
contro di tutti quelli , da cui

essi partirono, cioè i Cattolici.

!N'on v' ebbe al mondo giam-
mai

,
per confessione degli

stessi Calvinisti , Setta più

sanguinosa della loro, Setta

più furibonda contro della Ma-
dre loro santissima , la Catto-
lica Chiesa , e de' suoi fratelli

Cristiani . L' Allemagna e la

Francia furono e sono princi-

palmente gli amfiteatri , che
da' Calvinisti sparso a fiumi

videro e veggono il sangue de'

Cattolici , il fuoco e gl'incendi

di guerre ingiuste , la dilapi-

dazione delle Città , de' Tem-
pj , digli altari , la violazione

delle Vergini, I' uccisioni de*

sagri Ministri , e de' Sovrani
stessi . ]

[ Questo fu sino da princi-

pio lo spirito de' medesimi
Calvinisti , imitatori del loro

eresiarca il quale fece esiliare

alcuni dissenzienti dulie sue
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massime
9
e fece anche brucia-

re Michele Serveto . Volevano
cos'uro colle armi in mano se-

guire la diabolica libertà di

Coscienza , e vi si sostenevano

a fronte di qualunque datino

della ripubblica civile e cri-

stiana . Quindi non essendo
bastevole a trattenerli la resi-

stenza de' magistrati ed aven-
do coloro supplicato il Re , ot-

tennero un primo editto , « he
li favoriva. Ma guai al p » i •

-

passo di questa specie. L'em-
pietà non mai contenta di >e
stessa , e sempre inquieta ,

sempre furibonda , ne ottenne

a poco a poco altri cinque e-

ditti a suo favore ; e sempre
più accesa di tartareo furore,

per la sua liberta infernale ,

abusandosi delle circostanze

de' tempi e della Corte , pre-

sentò al Re Arrigo IV. un' al-

tra supplica amplissima . Era
egli in guerra co' popoli limi-

trofi; e sebbene convertito dal

Calvinismo avesse professata

la cattolica religione
,

pure
circondato era da cortigiani

Calvinisti ; e per ultima disav-

ventura, era fornito di un ani-

mo assai debole ] .

11. [ Intimorito egli dalla

supplica , mista di gravi mi-
nacce, in quelle misere circo-

stanze ,e ritrovandosi per af-

fari del Regno, nella sua Città

di Nantes ,
promulgo n eli' an-

no 1598. a favore de' Calvini-

sti un pub. editto di articoli

novantuno, oltre altri cinquan-
tasei segreti , che prestamente
per opera del partito si divol-

garono. Ne fremettero tutti i



?i3 NAN
buoni della nazione francese;

ne rappresentarono al Re il

gravissimo danno della Reli

gtone e della Repubblica, the

ne 6 irebbe seguito , resistero-

no quanto tu loro possibile
;

ni i filialmente dopo pili mesi il

fatale editto t'ù nel seguente

anno i 5y<>- registrato dal Par-
lamento , ed ebbe vigore di

legye.

Fu loro concesso il diritto

universale della cittadinanza

francese
;
perciò si ebbero per

legittimi i matrimoni fra di lo-

ro con' ratti rapporto alla suc-
cess one ereditaria; furono
abilitati a tutte , o pressocchè
tutte !e cariche ed onori civili;

furono loro las';ì:ite alcune cit-

tà d a e ss i a ppeil ate di sicurez za,

furono permesse ai medesimi
clede assemblee , e fu anche
loro concesso in molti lu ighi

il pubblico e solenne culto; e

si arrivo sin > a concedere loro,

che potessero morire da' Cal-

vinisti , senza 1' obbligazione
di dare adito a' cattoii i Sacer-

doti , che volessero *ul iìi.e

della vita loro
,
prossima ;dia

marte insinuare ai medesimi !a

salutare conversione alla ab-
bandonata Madre la cattolica

Chiesa: 2

fj
Fu loro comandato di re-

stituire ai Cattolici le loro Chie-

se, riediti- are e ristabilire quel-

le che avea io disti utte,o guaste
di restitu.re loro parimente i

beni ecclesiastici prima usur-
pati j e furono loro imposte
molte obbligazioni economiche
e civili , a fine di conservare

N A

nella Frància la tanto bramata
universale tranquillità ,

]

111. [ Ma che può m.i spe-
rare 1' umano genere da coloro

che professano di non mante-
nere la giurata fede a Dio , e

che nel tempo istesso moltissi-

mi Sono in numèio , ed hanno
ottenuta per legittima la loro

libertà e potenza di non osser-

vare la lsg._e crisi iana , da essi

prima già professata ? Dopo
piccole dimostrazioni di ubbi-

dienza alle sovrane leggi e di

finta amistà coi cattolici, quei

demonj calvinisti scatenati
,

moltiplicarono a tutto poieie,

con immenso danno della re-

pub, e della cristianità di Fran-
cia , le fio d ,

gli assalti , e tutte

le iniquità e turbolenze , per

sedare le quali strapparono
dall' incauto He que' pernicio-

sissimi ptivilcgj . Tale e tanta

fi li loto energia , che Arrigo

IV- ed i suoi Successori furono

vittime della propria debolez-

za , e del calvinistico furore ,

anziché potere oppone un for-

te riparo all' impeto diabolica

di quella< Setta scatenata sino

all' anno t6b5 , cioè quasi per

un secolo dopi- la funesta pub-

blicazione deli' editto di Nan-
tes . J

IV. Fu riservata a Ludovico
XIV. la gloria di atterrare i

Calvinisti di Francia , e resti-

tui.e alla sua nazione la tan-

to bramata tranquiliità . Dopo
mìo Li anni di regno glorioso

per cui md c6So. si acquistò il

Soprannome <n Grande
,
pensa

a quel riveldritissitUo affare ; e



colle sue forze compose il suo

Piglio in maniera che nell'anno

k ftj. riyocò il funesto editto

di Nantes debellò i Calvinisti ,

privandoli di qualunque privi-

legio e sottoponendoli alle pili

severe leggi ,
proponendo però

prima a' medesimi i mezzi più

Opportuni , tacili e 1 utili, per-'

che ritornassero alla cattolica

Fede , accordando a cui di loro

si convertisse , de' rimarche-

voli privilegi . Ebbe come ve-

dremo in Seguito un prospero

effetto anche quest'ultimo sag-

gio provvedimento di Luigi

XIV. sebbene però appena ri-

vocato 1' editto di Nantes , al-

cuni dei Calvinisti pubblicaro-

no de' libercoli in loro difesa ,

ed in confutazione della revo-

ca di queir editto medesimo .

Ma la grande forza di Lodovi-
co XIV. pose più agevolmente

riparo agli ultimi sforzi di que'

Calvinisti ; e di tanto in tanto

vide la Francia convertiti al

cattolicismo molte migliaja di

coloro . J

V. [ Rimase però sempre in

quella nazione coperto sotto la

cenere più o meno il fuoco cal-

vinistico; massimamente per il

bollore de" Giansenisti , che in

sostanza troppo convengono
colle massime del Calvinismo.

11 più leggiero confronto degli

errori dell' una e dell' altra set-

ta sì ne' punti dominatici , che

disciplinari , dimostra chiara-

mente sotto il velo di parole e

frasi diverse
,
gli omonimi loro

pentimenti , sicché avrebbero i

Giansenisti detto con verità, es-

sere un fantasma il Gianseni-
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smo ,
prendendolo per una

nuova Setta ; meni re e nella ra-

dice , e nella estensione <ie' ra-

mi , e nella copia dei frutti è
lealmente con -euui differenze

apparenti un Calvinismo . L'at-

trazione delia simiglianza , è

qu> Ila che in ragione diretta

della simiglianza stessa unisce

in stretta amicizia i simili , e

quindi non è strano P asserire,

che i torbidi Giansenisti della

Francia sieno stati mossi dalli

lega dei Calvinisti co' (yianse-

niani , facendo questi la com-
parsa, e non arrossendo quegli

cU cambiare , a titolo di amici-

zia , il loro nome j anzi ritra-

endone un rimarchevole van-

taggio. Impercioché il prover-

bio che nacque in Francia di

bugiardo come un fìiansenista,

doveva essere a Calvinisti pri-

mamente ascritto; poiché nei

loro pericoli hanno sempre
sparsa per il mondo la falsità

di essere dessi le peisonelepiù

ossequiose ed ubbidienti al Co-

vrano, e le più interessate per

la pub. felicità . ]

VI. [ Noi adunque passiamo
sotto il silenzio , rapporto ai

Calvinisti tutto il tempo tra-

scorso dalla ri vocazione di quel

editto , e veniamo ai nostri

giorni funestissimi . Dopo il

1780. i Calvinisti rinnovarono
le loro lagnanze per la rivoca-

zione del medesimo editto vo-

lendo essi libertà di culto e di

cittadinanza. Un fìnto Curato

scrisse un dialogo fra se ed il

suo Vescov o su di questi ogget-

ti, pretendendo di convincerlo

nel suo disegno. Ma fu con fu-
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tato dal eh. De Pey nella sua

opera anonima stampata perla

eecon ia volta l'an. 1785 col

titolo : la loliernnce Chretien-

neeccioc la tolleranza Cristia-

na , opposta al tollerantismo

Jilosojico ec. ]

£ Incomincia il finto Curato

la sua arringa , e dice che sel>-

béae illegittimi sieno i matri-

moni dei Calvinisti in Francia,

pure deve il Clero proteggerli,

come il più opportuno mozzo
alta (.inversione, e siccome il

C'ero ritorse alla secolare po-

destà per arrestare d Calvini-

smi ; t- sì deve oia e >n tutta

ne implorare la legittimila

, 1 1 matrimonj per il fine

e .0
i deve: ancora impe-

. u' -alviTUsii n 1 ulto pub-
.1 . peri né altrimenti sì fa

v lenza ..ite loro coscienze,

d. e ck T as.. rivere a delitto il

loio enoie e un rimproverare

a Dio perené non dona loro la

grazia lidia tede; che se S.

Paolo non permise la distru-

zione dei tempio di Diana, non
deve il cattolico principe di-

struggere quegli degli Ugonotti;

che se essi spargono iibn cuti

tro la dottrina dei cattolici con
danno di questi , la Ciiu-sa ne

riporterà un giorno la vitto-

ria ; che finalmente l* equità

permette loro quai;ì'iQk rosa ,

perchè conservmo la loro esi-

stenza .
]

[ Anche pubblicata da Lu-
dovico il grande la rivocazione
dell' editto di Nantes

,
pubbli-

carono costoro un libraccio i-

»c ritto : la politica del Clero
di trancia , tacciando la sag-
gia, condotta dei medesimo rap-

isi A N
porto al ricorso fatto a

f

sovrani

magistrati
,
perchè impedisse-

ro il gravissimo danno che alla

cattolica società cagionavano i

Calvinisti. L' iniquità si sforza

di lagionare; ma cieca non ve-

de la benefica luce della sana

ragione e della Chiesa , che la

civile podestà deve assistere la

ecclesiastica con quella forza,

che della Chiesa non è pro-

pria né convenevole . In un
regno cattolico la cattolica leg-

g - élegg eparimente.del regno;

ed i he di Francia hanno più

volte conformata nella pro-

mulgazione del'e leggi que-

sta verità . Adunque tali So-

vrani hanno V autorità e 1' ob-

bligazione di fare Si, che sieno

osservale dai battezzati V ec-

clesiastiche leggi, e che da nes-

suno de' loro sudditi sia posto

imp dimento alla osservanza

di esse . Condannò la Chiesa

nei primi secoli le eretiche dot-

trine, ed anamatizzò gli eretici,

e gì' Impei adori vietarono *

coloro con severissime prue le

Ordinazioni e le assemblee ,

confiscarono i beni degli ere-

siarchi ,
gli esiliarono an< oia .

Lo stesso Imp. gentile Aure-
liano , sapendo che l" eretico

Paolo Samosateno , fu con-

dannato an. he da: R Pontefice,

ordinò che foss-^ cacciato dalla

suaGniesa. „ Il Principe, scrisse

„ Mi Bossuet , é il protettore

„ del pub. diritto , che ha per

„ appoggio e fondamento 1»

„ Religione. Quei che non vo-

„ gliono soffrire , che i! Prin-

„ cipe usi di rigore in materia

„ di religione, perche essa de-

„ ve essere libera , sono in ujp.
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tf, errore di empietà . Allri-

„ mente converrà soffrire in

„ tutti gli stati P idolatria , il

„ maomettismo , e 1* ateismo

„ ancora , ed i pili grandi de-

„ lini avranno il dono della

„ impunità „ . j\on vi sareb-
be mai stato fuoco di eiesia,se

i Sovrani avessero interposta

la loro autorità per estinguer-

ne le prime scintille , se avcs
Seri» , come debbono sempre ,

ascoltate le voci delL Chiesa ,

che a vantaggio dell' una-edtl
1' altra Società condanna gli er-

rori . Non abbiamo bisogno di

svolgere le antiche storie per
conoscere ad evidenza questa
ferità ]

[ Veniamo alle particolari

lagnanze . Mentre i Calvinisti

hanno per si lungo tempo godu-
to del privilegio di cittadini , e
perciò della legittimità de'ma-
trimonj , e si lasciava loro P e-

ducazione dei pi opri figli nelle

massime da protestante ; che
fecero essi ? Furono quegli a-

mici si interessati della pub.
tranquilliti , che accesero la

guerra in Allemagna e porta-
rono la desolazione nella Fi an-

cia ; si videro alzaie la ban-
diera delia rivoluzione del re-

gno , e {ormarono in tutte le

piovincie di esso de de conte
derazioni coi nemici della na-
zione , composero numerose
armate , distrussero le citta t

devastarono le piovincie, inal-

zarono repub. nel seno delia

Monarchia , e fecero attentali

alia sagra pei sona del He. Sud-
diti fedelissimi , che non abu-
savano del privilegi* della cit-
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tadinanza ! Bugiardi iniquissi*

mi Calvinisti ! ]

[ Fu non una violenza alle

loro coscienze il divieto del
pub. culto da piote tanti; ma
bensì un mezzo immediato e

necessario pei impedire 1 dan-
ni gravissimi, cue recavano al

cattolicismo , ed un mezzo an-
che oppoi tuno, per togliere dai

loro cuoi e le massime di una
fal^a religione . Impossessati
coloro del diritto strappato da
Arrigo IV. dei pub. cullo , ed
insieme donati dell' autorità

delle cariche e magistrature
cittadinesche , impiegai ono la

violenza per abolire il pubblico
culto delia Hehgone cattoli-

ca, rovesciarono i nostri tem-

pj, rovinarono i chiostri, s'im-

padronirono de' beni ecclesia-

stici, massacrarono i catte liei,

sforzandoli inutilmente all' a-

postasia , esercitarono le più
terribili crudeltà sui ministri

dell' altare , e vi profanarono
quanto v'era di più sacro. Lu-
dovico XIV. salitoal trono do-
vendo assicurare la pace al re-

gno, cominciò a distruggere
que' privilegi di cui colui o si

ciano abusati, demolì teuipj

eretti da essi contro la dispo-

sizione dell'editto di iNantes»

eccitò lo zelo de' Vescovi per
procuiare il loro ritorno alla

Fede. Ma vedeuvio egli questi

mezzi infruttuosi alia pertina-

cia de' Calvinisti, che invece di

aiq^ ietaisi , sparsero libelli,

Sutue, minacele, e preselo an-

che le armi; il grande Sovrano
rivolo affatto quel funesussi-'

me editto . distrusse tutti i io*



222 N A N
ro tempj » *ìei-ó loro le assem-

blee di religione, esilio i mini-

stri della Setta, e cornando a'

Calvinisti rimasti nel regno di

far battezzare ed istruire i lo-

ro fanciulli dai Curati catto-

lici .
j

. [ E' ciò un rimprovare Dio,

che non concesse a Calvinisti

la grazia della Fé le ? Ma pri-

ma rispose giàl-ro Iddio/ quid

de.buìj acere ultravtneae meae
et non feci ai? Dio vuole s.nvi

tutti 1 figli di Adamo , infetti

del suo peccato . Ma coloro

sempre resistettero allo Spinto

S., dunque ad essi , non a D.o
conviene il rimprovero. ]

[Insorge temerario ii Curato;

ì nostri Francesi, che sono al

Cairo, « Costantinopoli, aDerli-

no,a Jspah;m,che direbbero mai
«e in que'paesi fosse loro posta

la condizione di far educare i

tìgli nella religione dominante
di quelle regioni I Non é ciò

privare i genitori del naturale

diritto su' de' figliuoli? non è

questo un accendere guerre

domestiche contro i principi di

natura/
]

[Ah pessimo ragionatore ,

empio Curato che confonde in-

sieme la santità della cattolica

religione eoll'empietà delle fal-

se , e confonde insieme il di-

ritto colf obbligazione. Il tur-

co, il protestante, V idolatra ,

non ha alcun diritto sulla reli-

gione altrui j il principe catto-

l
;co ha Lutto il diritto, e tutta

ancora l'obbligazione, che i

suoi sudditi battezzati nel cat-

olicismo seguano le leggi di

esso , fra le quali v'. ha quella
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di fare cattolicamente educare
i figli di chi nacque suo suddi-
to cattolico o da suoi Sudditi
cattolici progenitori jl Monar-
ca cattolico e supremo tutore
de' figli de' suoi sudditi, e può
mettere confini giusti alla pa-
tria podestà rapporto alla loro

spirituale salute , enne alla

temporale , essendo legge di

stato cattolico la cattolica reli-

gione. I porfidi ed inobedienti

genitori saranno dessi la vera

causa delle dimestiche guerre,
non 1 Sovrani cattolici, che ef-

ficacemente procurano, come
debbono la vera salute de'lofo
sudditi .

J

[ S. Paolo non distrusse il

tempo di Diana efesia , perché
non era Sovrano degli Etesii ,

come lo è il Menarca ne' suoi

stati.
]

f_
Deve egli permettere in

essi le guerre , che può impe-
dire, perché alla fine sarà vit-

torioso? Sciocco ragionatore il

Curato? Si dovrà permettere lo

spargimento della falsa dottri-

na in mezzo ai cattolici, per-
chè dessa sarà sempre trion-

fante? Si distruggano adunque
tutte le case o tutte le città per-

chè si possono più gloriosa-

mento riedificare.
J

[All'ultima ragione anima-
lesca risponderanno i bruti che
altro non cercano se non che
la loro felice esistenza tem-
porale. 3

[ Ripiglia il Curato , che se'

si fossero lasciate da parte le

violenze, e se si fosse battuta

la strada della persuasione ;'la

Chiesa avrebbe guadagnato as-
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sci, e lo stato avrebbe perduto

nulli. Cosi opposero muoia
i Calvinisti appena rivocato Jal

He l'editto di Nantes.
]

[ Vorrebbono cioè costoro

lu perpetua impunità ad ogni

più enorme delitto, e» me la

pretendano i moderni novato-

ri , figli naturali de' bugiardi

Calvinisti. Il Clero primiera-

mente destinò de' fondi per la

sussistenza de'nuovi converti-

ti. E' questa una vi lenza da

trattenerli nel Calvinismo? I

'Pastori col Clero non cessaro-

no di lare conferenze e mis-

sioni per convertirli. Sai adun-
que una violenza l'apostolica

predicazione? Soffrirono tra-

vagli , oltraggi e pericoli, ^do-

prarono tutti i mezzi della cri-,

stiana carità. E codeste sono
violenze?

]

[ D pò tutte qupste dolci

maniere dovrà il Sovrano te-

nere le mani alia cintola per

convertire o per punire 1 Cai-

vinisti col silenzio? Costoro in

un libercolo iscritto: Ultimi
s/'o- zi dell' innocenza afflitta
(innocenza diaboli, a!) che pub
blicarono alla rivocazione dell'

editto di Nantes, dissero già

che i severi e giusti provvedi-

menti del Sovrano erano fune-

ste dichiarazioni , < he li sfor-

zavano alladisperazione, e tac-

ciarono di tiranno il Uè, che
aveva prima usata verso di lo-

ro tatda benignità; dipinsero

que'bugiardissimi oratori ii lo-

ro stato, come se l'osse il po-
polo più innocente del mondo
tenaqueo, sottoposto ah'ulti-

fnu tirannia, il dipinsero eoa
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una pia stud ata eloquenza,
<be non superarono n< Demo-
stene, né Cicerone. Tate era

lu pretensione in coloro di es-

sere trattati sempre mai colle

più dolci maniere, tuttoché o-

stinati e perversi nell'iniquità.]

[ Costantino , Teodosio, ed
i loro successori neh' impero
non la pensarono di questa ma-
niera. Welle loro costituzioni,

riportate nel Cod. Teodosano,
non solamente privarono degli

onori, delle cariche, e degli

impieghi gli eretici, fe« ero ab-
battere i loro tempii vietarono-

loro 1' eseicizio della falsa re-

ligione, sotto pena di esilio, e
di confiscazione de' beni , tol-

sero loro i cemeterj , ed 1 beni

che possedevano in corpo di

comunità, o gli applicarono al

fisco od alle Chiese cattoliche;

ma nemmeno vollero legittimo

fra di essi alcun contratto; era

perciò loro vietato di vendere,

acquistare, donare, far testa-

mento, e ricevere la successio-

ne ereditaria da chichessia o
direttamente , o indirettamen-
te; gli stessi tigli non potevano
ricevere quella de' loro pulito-

ri, ne i inaliti quella de le mo-
gli , se non abbracciavano la

cattolica religiose; ed a tutto

ciò era aggiunta la pena d'in-

famia. Quindi erano cacciati

lungi datie città e separati dal-

la società de'buoni I loro libri

erano non solo vietati, ma era-

no legittimamente bruciati al

cospetto de' magistrati , e se

taluno gli avesr-e occultati, era

punito èli morte. Tutto ciò era

ciurli lmperadori decretata f
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perchè non volendo coloro ar-

rendersi alla lagone , fossero

almeno arrestati dal timore

delle pene, che senza alcuna

indulgenza sarebbero stalean-

che di poi promulgate coi loro

Editti. Gli «tessi Imperadori

non solamente rivocarono i

privilegi accordati agli eretici

da' loro antecessori, ma quegli

«tessi ancora, che colle proprie

mani avevano a'meiiesirni con-
cesso. Nel solo titoìo de hae-

retivis v' hanno in quel rodire

sessautasei costituzioni penati

contro di e -loro, senza calco-

lale tant' altre leggi di cui le

meno severe sono assai più ri-

gide di quelle, che usò Lodo-
vico il grande contro de'Calvi-

nisti , Setta assai più fiera di

qualunque altra fu giammai .

E questi , dopo avere resi inu-

tili tutti i caritatevoli provve-
dimenti del Trono e della Chie-

sa , pretendevano benignità, e

tolleranza ? ]

f_
S. Agostino da prima sti-

mo che i D natisti si dovesse-

ro sempre eonJurre alla fede

per mezzo della persuasione
;

ma ammaestrato di poi dalla

lunga esperienza, mutò senti-

mento , e confessò essere le-

gittima la severità delle pene,
usate dagl'Imperadori per con-

vertile que'scismatici- Dice di

essere egli stesso stato testi-

monio ili molti di essi, che era-

no convinti dalle Sciitturedel

loio traviamento, che si cre-

devano obbligati a ritornare

alla cattolica chiesa, ma che
erano nello scisma trattenuti

dal timore de 1

loro parlilanli ;
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che molt' altri ringraziavano
Iddio, di essere stali mossi alla

conversione diti terrore (ielle

leggi penali ; che perciò egli

allora più chiaramente capiva
la sentenza evangelica

, coni'
pelle iutrare. I Calvinisti do-
vevano pure essere sensibili

alla dottrina di S. Agostino,
che Calvino diceva essere suo
maestro. Ma ognuno sa calco-

lare il giudizio di chi è perti-

nace nella iniquità , e tende
solo alla propria felice esi-
stenza.

]

[ Prosegue il Curato a de-
clamare contro la pro:bizione
fatta a Calvinisti de'matrimonj
legittimi. Sono essi, dice, nella

dura necessità di avere delle

concubine , e de' bastardi, ov-
vero di porre sotto i piedi la

coscienza. Pee procurare gli

effetti civili di un legittimo ma-
trimonio , si obbligano ad es-
sere ipocriti, esternamente cat-

tolici, internamente calvinisti;

ed i Curati cattolici sono sem-
pre nel tormentoso dubbio di

amministrare quel Sacramen-
to a mentitori del caltolicismo,

ed hanno poi il rammarico di

scorgere de' malcontenti delta

loto conversione, ed inoltre

degli apostati. Di tutto ciò

,

conchiude il Curato, è unica
causa la invocazione dell'edit-

to di Nantes ]

[ Ad un fìnto Curato è lecito

confondere la semplice occa-
sione colla vera causa, ed è
lecito parimente confondere
lo scandolo farisaico con quel-

lo de' pusilli . Tolga adunque
il principe saggio un'occasione
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di scandalofarisaico, che deve

pssere tolta dalla retta coscien-

za «ti ehi ha l'uso di ragione ,

e permetta altri innumerebiti

mali maggiori, niorali e fisici?

]1 Parroco cattolico usa tutte

quelle diligenze che moral-
mente usar si debbono in si-

mili f ìj costanze e non è egli

temilo ad una evidenza mattc-

a , a More he ha una morale
c< itt zza J n legge rivocatoria

qi quell'editto produsse degli

ottimi ti ulti . In Linguadoca
nel 1754- si contavano de'con-

vertiti calvinisti 198476, oltre

44°« capi di famiglie di genti-

luomini . ]
[ Fassa il pseudo-Curato alla

libertà di religione , e ne dice

da par suo delle enormi sen-

tenze. Scrive, che il muro di

separazione fra i Protestanti

e Cattolici impedisce la comu-
nicazione de' lumi che quegli

potiebbono da questi acqui-

stare .
]

f Accusa ingiusta e falsa .

Ingiusta, perché contrarie alla

legge evangelica , la quale pre-

scrive di evitare l'eretico per-

tinace . Falsa perchè i Prote-

stanti hanno la liberta di an-

dare ai catechismi cattolici ,

che anzi vi sono chiamati , ed

in alcuni casi sono per legge

tenuti ad assistervi nelie re-

spetti ve Parrocchie , d'onde ne
sono state prodotte assai con-

versioni .
]

[ M* finto curato passa dai

matrimonj al culto, la di cui

proibizione dice essere barba-

ra , inutile e perniciosa; i.

perchè un popolo senza culto

Bergìer T. X.
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religioso è un mostro ; ed i

Calvinisti credono in Dio sen-

za poterlo adorare ; 2. non po-
trà mai qualunque umana po-
tenza vincere le grida di una
vera o falsa coscienza che ob-

bliga di venerare Dio, e di

ubbidire a lui anzi che agli

uomini ; 5. sarà altrettanta la

resisten?» de'Calvinisti quanto

è il rigore che loro vieta il col-

to . Aggiunge , che si permette
ai Rabbini di Metz, Bordeaux,
e Bajona di appellare nelle lo-

ro sinagoghe , impostori gli

Apostoli , e lo stesso Cristo,

una menzogna il Vangelo ; e
si proibisce a' Protestanti di

confessare pubblicamente la

divinità di G-. C ed altri dom-
ini . Nulla si dira al Prote-
statile se va in luoghi di dis-

solutezza; ed a lui si minac-
cia la gaiera , se va co' suoi a
pregare Dio per la salute del

Re.}
[
Quanto é parlatore il Cu-

ralo , altrettanto sragiona . 1.

Il Calvinista lodi e veneri Dio
nella sua domestica famiglia ;

che non gli è vietato dalla leg«

gè. 2. Che se egli vuole forza-

tamente essere un Fariseo, che
chiude gli occhi a tutta la luce

della verità , lo sia a suo dan-

no . 3. 11 Sovrano potente sa-

prà porrà argine alla di lui

sfrenatezza. Se que'Rabini in-

sultalo nelle loro Sinagoghe

il Vangelo ; ciò non tu mai lo-

ro accordato dall'una, dall'ai-,

tra podestà nei regni , in cui

la prima legge è la evangelica

religione . Preghi il Calvinista-

per il Rè in privato ; o> se. faxa

i5.
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passi contm ìc altre leggi so-

vrane, sarà come gli altri pu-

nito anch'esso. J

[
Qual perdita, prosegue il

fanatico Curato, avrebbe tatto

la Chiesa, seS. agostino fosse

Stato nel suo Manicheismo

trattato come lo furono tanti

Calvinisti ? J

[ Poteva anche aggiungere:

qual perdita maggiore poieva

immaginarsi per la Chiesa , se

S. Paolo fosse stato punito dì

morte per avere lapidatoun in-

nocente:? Si boncbfude adun-
que colla logica sublime deiCu-

rato : non Si devono punire i

sediziosi egli omicidi colla spe-

ranza che divengano Aposto-

li. Si richiamino qui le dot-

trine del 8. Dottore Agostino,

pocanzi da noi recitate . J

[ Seguiamo pure i disordi-

rati argomenti di codesto Cu-
rato Calvinista , che vuol' an-

che spargere erudizione. Itaco

e ldacio Vescovi di Spagna
furono comunemente disap-

provati , perché implorarono
ia forza secolare contro de'

Priscillianisti che infestavano

le Spagne e le Gallie . 3

[ i'u ragionevole il rimpro-

vero; perché que' Vescovi pro-

curarono direttamente la mor-
te ad alcuni eretici , e perchè

essendo stati personalmente

offesi da coloro,disseminarono

un sospetto di personale ven-

detta. Può forse il sig. Curato

al lume del vero contrastare ,'

che la Chiesa esercito' sempre
il suo diritto di implorare, nel-

le maniere ad essa convene-

voli , la sovrana protezione
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contro gli attenlati ereticali ?J

[ Ma l'eresia, egli scrive,

é anzi un malore , che un de-
litto, più degno di pietà che di

gastico. La Chiesa non ne sof-

fre alcun danno . Le eresie vi

debbono essere necessaria-

mente, essendo già nel Van-
gelo predette , acciocché la

Chiesa militi, ed in essasi

Conoscano i veri Fedeli . Ba-
stano codesti senti mentiestrat-

ti da un lungo ciarlio del Cu-
rato, non meno loquace de'suoi

amici Giansenisti verbosissi-

mi .
]

L' eresia è un malore come
lo sono tutti gli altri delitti $ e

codostoé il pili ripugnante allo

spirito della Chiesa , fonda-

mento della verità , e vincolo

della unita. Le porto infernali

non potranno giammai di-

struggere l'immobile edifìcio

da Cristo fondato; pei che sem-
pre, attese le divine promesse,

sussisterà la ecclesiàstica ge-

rarchia , saranno "sempre a

tutto il mondo visibili le essen-

ziali doti delia cattolica so-

cietà . Ma i membri di questa

in particolare possono essere

infetti dal malore delittuoso

dell' eresia , sicché debbano
recidersi dall'intiero corpo del-

ia Chiesa ; come è avvenuto

all' Inghilterra, Olanda , Sve-

zia, Danimarca , ed altre par-

ti , che furono cattoliche. E' a-

dunque un dovere delle due

podestà l'impedire che il ferale

morbo dell' eresia , e che gli

infetti eretici non contaminino

alcuna parte dell' ovile di Cri-

sto .
J



[ La Chiesa si è militante e

sarà sempre vittoriosa ; le ere-

sie sono predette ; ma é detto

ancora Vae a chi darà scanda-

lo nella Chiesa . 1/uportet hae-

reses es re t
non è una asserzio-

ne della assoluta necessità

dell' esistenza delie eresie; al-

tamente non sarebbono né un

rìeiitto né un malore. La ne-

cessità di esse è morale , di-

pendente dalla mala volontà

de' traviati , de' superbi, che

vogliono ubbidire alla corotta

natura, anziché conservare la

fede, una v<>lta professata . ]

[ Due argomenti soltanto ri-

mangono nel lungo femminile

ciarlio del sig. Curato. L'Olan-

da, cg i dice, e l'Inghilterra go-

dono della pace in mezzo alla

varietà delle Religioni ; anzi

poteva dire ancora che la go-

dono gli eterodossi in Germa-
nia sotto un Sovrano cattoli-

co , e la godono finalmente gli

ebrei nel seno stesso di Koma.
Doveva egli recare piuttosto

codesti esempj , mentre il pri-

mo non ha nemmeno l'appa-

renza di sua difesa; giacché

in Olanda ed hi Inghilterra la

falsa Riforma è giunta a sede-

re sul trono , e non ha più che

desiderare. Agli altri esempi
però risponde il furibondo

sanguinario carattere del Cal-

vinismo , che non regna nelle

altre Sette. I discepoli di Cal-

vino, ovunque furono , turba-

rono gl'Imperi; corno affermò

Gròzip in ani^iadv. Riveli . E
non dice il Curato stesso , che

non possono i Calvinisti ri-

nunziare alla loro coscienza
,
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cioè ai loro voluti errori ? che
essi saranno sempre tanto ri-

voltosi ai magistrati, quanto

sarà da questi impedito di vi-

vere a modo loro . Oh sudditi

ossequiosi , meritevoli di pa-

ce ! J

[ Dice finalmente il finto

Curato, che per ben giudicare

de Calvinisti è d'uopo consul-

tare gli scritti de' loro Sinodi ,

le lettere de' ministri, ed i ser-

moni de' Predicanti . Calvino,

Bucero, Zuinglio, Bulingero ,

e Pietro Martire insegnarono,

essere un delitto il prendere

le armi contro i Sovrani, ben-

ché empj, Ne' loro Sinodi sta-

biliscono la suprema autorità

del Re , e 1' obbligazione de'

sudditi di sagrificare tutto

,

eccetto, la coscienza per es-

sere loro fedeli sudditi . ]

[ J 1 sig. Curato ha forse cre-

duto di parlare agli Ottentot-

ti . L' ultima sua eccezione di

due parole eccetto id coscien-

za , distrugge tutto 1* antece-

dente ragionamento. Codesta ,

benché empiamente fallace ,

animò sempre i Calvinisti a
qualunque ingiusta e fiera ri-

bellione, allorché npn poterono
ottenere la diabolica libertà

di vivere diabolicamente. Bos-

suet afferma , che bajSta leg-

gere i trattali > e gli editti

di pace de'Protestanti . Code-
sti hanno sempre per base la

libertà di coscienza, ed i pri-

vilegi della pretesa RiforjnK;e

le definizioni su di questa ma-
teria sone. state per fa maggior
parte fatte ne' loro Sinodi .In
questi ancora hanno i Calvina*
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sti trattato di guerra , hanno
invitati i loro partigiani a pren-

dere le armi, ed hanno minac-

ciato i Sovrani, se non acconsen-

tivano alle loro perfide richie-

ste ; e non hanno mai deposte

le armi , se non dopo avere as-

sicurata la liberta del loro cul-

to sacrilego. Con questa ecce-

zione confessarono que' capi

Calvinisti la Sovranità dei Re,

e 1' ubbidienza de' Sudditi ,

pari loro ; cioè con due parole

distrussero tutto 1' apparente

impegno di pace.
' VII. fj

A conclusione di que-

to artieoio diremo una rimar-

cabile verità , che è il risultato

di varie idee insieme parago-

nate . La gran mente di Lodo-
vico XJV. fu assai piccola ài

confronto del suo grand' animo
con cui intreprese e compì l'u-

miliazione temporaria dei Cal-

vinisti . Fabbricò egli il suo e-

difìzio su di un fondamento
instabile

,
quasi , sulla inco-

stante arena . Nel i685. rivocò

solennemente il funesto editto

di Nantes , premesse bensì le

maniere umane, colla forza

però e col terrore delle sue ar-

mi formidabilissime. IVla ned'

antecedente anno 1682. avea
già , senza avvedersene inde-

bolito moltissimo il fondamen-
to del grande edilizio , fabbri-

cato di poi per tre anni dopo .

In quell' anno convocò violen-*

temente un Assemblea illegit-

tima della sola quarta parte
de" Vescovi del regno , che fu- ;

rono 36. impauriti adulatori

della di lui straordinaria po- !

tenza , ed ottenne da essi la

HA»
definizione de quattro famosi

articoli , tendenti a diminuire

assaissimo 1' autorità della S.

Sede Apostolica Romana , ri-

conosciuta sino a quel punto
dalla Chiesa Gallicana per in-

fallibile maestra dei donimi o

della morale ce. Allentò eoa
que' articoli , e pose in gran-

dissimo pericolo di sciogliere

il vincolo della unione della

Gallicana colla Romana Chie-

sa II dicemmo già altrove , e

giova qui il ridirlo ,
gli stessi

Calvinisti invitati dal Clero al

ritorno , reso loro agevole assai

per mezzo de' medesimi arti-

coli , risposero di essere mera-
vigliati /perchè il Clero gì' in-

vitasse alla unità dalla Catto-

lica Chiesa , al di cui Capo to-

glievano essi l'autorità. Testi-

monio irrefragabile dell' indo-

le di que' quattro malnati arti-

coli . ]

f Era adunque un assioma de*

Calvinisti , che codesti artico-

li tendevano alla^isunione del-

la Chiesa di Francia da quel-

la di Roma, cioè dalla Chiesa

Cattolica .Essi a qualunque co-

sto volevano non solo godere

della loro liberta di coscienza,

che difendevano cogli sforzi

maggiori , a proporzione delle

circostanze loro favorevoli. Co-

desta liberta era la molla pri-

maria e la più gagliarda che

moveva il Calvinismo alla per-

turbazione del regno . Adun-
que Lodovico XIV. edificò su

di un fondamento rovinoso il

sistema della rivocazione dell'

editto di Nantes. ]

[ N on v" ha dubbio , che il
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Calvinismo , da quella stagio-

ne in poi non abbia con diabo-

lica arte la più insidiosa pro-

curato di dilatare le sue Um-
brie , di fare un grande nume-
ro di proseliti, di fare una
Setta sola con tuttala Prancia.

Per < ttenere il malvagio inten

\q andò serpeggiando passo

passo; e chi ha sutto gli occhi

il qua.Irò della storia di Fran-

cia
,
può chiaramente scorgere

ed. risare gli avanzamenti del-

la incredulità, e del reo costu

me di quella nazione. L'ini-

quità ii * sdito, anzi diremo

meglio , è discesa per gradi
,

«inche dei nostri giorni è arri-

vata al più profondo , è giunta

a quel profondissimo centro ,

a cui naturalmente tendeva .

Noto già lo stessoAbate De Pey
eh:: udì' au. 1785. occupavano
la Francia tre milioni di Cal-

vinisti . Udì egli le alte voci

di coloro, che vedendosi forti

per il gran numero , tenta-

vano gagliardam-nte di rien-

trare ne' perversi diritù dell'

editto di Nantes; iveano già

incominciato a presentare al

trono di . Lodovico XVI. le

loro insidiose suppliche fervi-

dissime per ottenere a poco
a puco i loro tartarei privile-

gi ; e sul fine del ministero di

Vergennes ottennero già la le-

gittimità de' loro matrimonj ,

frammischiando il rito calvi-

nistico coila disciplina cattoli-

ca. E finalmente in pochi an-

ni , col manto de' Giansenisti,

da' Teologi ragionatori , da'

politici amici del genere uma-
no , della naturale libertà, han-
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00 sepolto il Trono, e l'altare.

Se Lodovico XfV fosse slato

fiiu grande di animo, e di re-
gione , che di valore e di for-
za , se rispettata avesse , come
doveva la Chiesa Ap. Romana;
se avesse tenuti i suoi sudditi
più congiunti nel vincolo di pa-
ce colla me desima , e se i suoi
successori avessero costante-
mente seguite queste orme,
non sarebbe ora la Francia 1'

oggetto delle lagrime di tutto
il sensato cattolicismo .11 vano
timore del Re e di una nazio-
ne di essere troppo sudditi alla
clementissimaChie? a Romana,
gli ha miseramente fatti schia-
vi del tartareo Regno. L' onni-
possente braccio dell' Altissima
consoli la sua dilettissima Spo-
sa la Chiesa , ed a lei richiami
altamente que' traviati figli ri-

belli . J
NASCfTADIGÈSUCRI-

S FO . Vedi Era Cristiana ,

Maria.
NATALE

; festa della na-
scita di N. S. Gesti Cristo che
si celebra il di 25. di Dicembre,
Non si può dubitare che

questa festa non sia antichissi-
ma , specialmente nelle Chiese
di Occidente. Dissero alcuui
Autori , che V abbia istituita il

Papa Telesforo , morto V an.
i38. , che nel quarto Secolo il

Papa Giulio I. alle istanze di S.
Cirillo Gerosolimitano fece fa-

re delle diligenti perquisizioni

sul giorno deila natività del Sal-

vatore, e che trovossi essere
successa il di 25. di Dicembre;
questi fatti pero non sono mol-
to certi . S. Gio. Crisostomo
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in una Omo la sulla nascita di

Gesù Cristo , dice che questa

festa fu celebrata Jìn dal prin-

cipio dalla Romania sino a Ca-

dis , per conseguenza in tutto

T Occidente , né vi ha prova

alcuna che in questa parte di

mondo sia stato inai cambiato

il giorno .

vi fu della variazione solo

nelle Chiese Orientali ; alcune

da principio la celebrarono nel

mese di Maggio , ovvero di A-
prile , altri nel mese di Gen-
naio , e la confusero colla E-
pì Tania; riconobbero insensi-

bilmente che 1' uso degli Oc-
cidentali era migliore , e vi «si

conformarono. Di fatto fecon-
do l'osservazione di S. Gio.
Crisostomo , poiché Gesù Cri-

sto nacque in principio della

numerazione che fece fare 1'

Imperatore Augusto, non si

poteva meglio sapere che in

Roma la data precisa deila di

lui nascita , poiché ivi erano
Conservati gli antichi archivj

dell' Impero. S. Gregorio TMa-

zianzeno morto 1' an. 398. Ser.

58. 19. distingue chiarissima-

mente la festa della Natività di

Gesù Cristo , che chiama Teo-
fania , dalla Epifania

, giorno

in cui fu adorato dai Magi , e

fu battezzato . Vedi Epifania.

Bingham Orig. Ecel. I. 20. e.

4. §• 4> Toma*sino Trattato

delle Feste L 2. e. 6. benedet-
to XIV- de Festis Christi e.

17. n. 45. ec.

E' antico l' uso di celebrare

tre Messe in questa solennità ,

una a mezza notte, 1' altra sul

fare del giorno , la terza la

NÀX
mattina , ed una volta si usava
lo stesso in alcune altre feste

principali . IVe fa parola S.
Gregorio il Grande Hom. 8.

in Evang. e Benedetto XIV-
provo con antichi monumenti
che cominciò prima del sesto

secolo.

Nei bassi secoli s' introdus-
se il costume in Occidente

,

di rappresentare con personag-
gi il mistero del giorno ; ma
insensibilmente s' introdusse-
ro in queste rappresentazioni
alcuni abusi e indecenze , e
tosto conobbesi che non con-
venivano alla gravità dell' Of-
fizio divino; e furono levate in

tutte le Chiese. In alcune con-
servossi soltanto ciò che si

chiama 1' OJfizio dei Pastori,

ed è un Responso! io tra 1 Co-
risti e il Clero che si canta
nelle Litanie avanti il cantico

Benedictus . Non si può dubi-

tare che questo nome di Nata-
le dato aìla festa, non sia un
compendio di Emmanuelle .

Vedi questa paiola.

NATAJVO ; Profeta che vi-

vea sotto il regno di Davidde.
Allora che questo Re commise
l'adulterio e l'omicidio , Na-
tano portossi a visitarlo per
parte di Dio , e sotto la para-
bola di un uomo che avea in-

volato la pecorella di un pove-
ro , ridusse Davidde a confes-

sare il suo peccato ed a con-
dannare se stesso, 2. Reg. e
12. 1 Padri della Chiesa propo-
sero questo Profeta come un
modello della fermezza , con
cui i Ministri del Signore de-

vono annunziare ai Re la ve-
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rità, ed avvertii li dei loro falli,

conservando tuttavia il rispetto

e i riguardi dovuti alla loro

dignità . Alcuni increduli di-

sapprovarono là facilità, con

cui gli accorda il perdono di

due grandissimi delitti ; ma
senza ragione dissero che Da-
vidde fu libero di confessarli.

Natano gli annunzio le disgra-

zie che erano per cadere sopra

di esso e della di lui famiglia
,

in pena dello scandalo che a-

vea dato, e queste minac-
cie furono eseguite alla lettera.

Vedi Davidde.
NATINEI; nome derivato

dall' Ebreo nathan , dai e . I

Katinei erano uomini dati o
dedicati al servigio del Taber-
nacolo e poi del Tempio pres-

so i Giudei ,
per eseguire i mi-

nisterj più faticosi e più vili ,

come di portare le legna , e 1'

acqua necessarie pei sacrifìzj.

I Gabaoniti da principio fu-

'rono destinati a queste funzio-

ni ,Josuèc. 9. v. 27. Dipoi vi

si assoggettarono quei Cananei
che si arresero e cui si conser-

vò la vita
n,,
Leggesi nel libro

di Esdra e. 6. che i Natinei

èrano schiavi destinati da Da-
vidde o dagli altri principi per

servizio del Tempio; e dicesi

altrove che erano stati stabiliti

da Salomon* . Di fatto , scor-

sesi 5. Reg. e. 9. v. 21. che
quésto Principe a vea sottomes-
so gli avanzi dei Cananei ed a-

veali astretti a diverse servi-

tù . E' probabile che ne asse-

gnasse una parte ai Sacerdoti

ed ai Leviti per farsi da essi

•ervire nel tempio
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I Natinei furono con -lotti

cattivi dagli Assirj colla tribù

di Giuda , e ve n' erano mol-
tissimi vev&o le porte Caspia-
ne . Esdra nel ritorno dalla

cattività ne ricondusse alcuni

nella Giudea , e collocolli

nelle città che gli furono asse-

gnate j ve ne lurono pure in

Gerusalemme che occuparono
il quartiere di Ofel . Non era-

no più che seicento quei che
ritornarono con Esdra , e poi

coi! \eemia . Come non erano
sufficienti pel servigio delTem-
pio , istit'ii di poi una festa

chiamata Xiloforia , in cui il

popolo portava solennemente
delie legna al Tempio per
mantenere il fuoco sud' aitare

degli olocausti. Parlisi di que-
sta istituzione 'j.. Esdra e. io.

v. 5 j. fedi Mei and , Antiq.
snerae veter. Hebr. 4- p- a.

9- «• 7-

NATIVITÀ' , .natalis dies

o natalitis j espressioni che
si usano principalmente nello

stile del calendario ecclesias-

tùoper indicare la festa di un
Santo : cosi dicesi la natii-età

della Santa Vergine, di S. Gio-
vanni Battista , ed allora é il

giorno della loro nascita.Quan-
do iicesi semplicemente la na-
tività , s' intende il giorno del-

la nascita di Nostro Signore, o
la festa di Natale . Vedi Na-
tali; . Ma nei Martirologj e
nei Mess-.l/ , nataliS significa

molto più soventeil giorno del

martirio della morte di un
Santo, perché i Santi morendo
cominciarono una vita immor-
tale, e sono entrati al pota*»-
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\so della eterna felicità , 1. 9.

p. i33.

[ Fu contestata questa sen-

tenza dal Pigi e da Papebro-

chio sicché uomini si Letterati

avevano quasi tratto nel loro

Sentimento il e: iebre Murato-
ri . Ma' esso di poi esaminan-

dola più accuratamente 1' ha

confermata in ima dissertazio-

ne , del Natale de' SS. /Mar-

tiri con tali monumenti , che
evidente la rendono ed insieme

ha prodotte le ragioni per cui

di alcuni si celebra la festa in

giorno diverso da quello del

loro martirio , ossia della loro

morte . ]
Questa espressione per ana-

logia è stata trasportata ad al-

tre feste ; cosi' chiamossi na-

talisEpiscopatus, il giorno an-

niversario della consecrazione

di un Vescovo : idem t. 2. p.

188. ; natalis Calicis , il Gio-
vedì Santo , festa della istitu-

zione della Eucaristia ; natalis

Cathedrae , la festa della cat-

tedra di S. Pietro ; natalitium

Ecclesiae ,la festa della dedi-

cazione di una Chiesa

.

Natività' , della Santa
Vergine , festa che la Chiesa
Romana celebra ogni anno per
onorare la nascita della Vergi-
ne Maria Madre di Dio , il dì

8. di Settembre . Questa festa

é stata istituita da più di mille

anni
; parlossi nell' Ordine

romano delle omelie e della

litania che vi si dovea leggere,

secondo ciò che avea ordinato

il Papa Sergio V anno 6o8.Nel
Sacramentario di S. Gregorio

pubblicato da D. Menard tro-

WAT
vansi alcune collette, una pro-
cessione ed una prefazione
propria per questo giorno

,

coni nell'antico Sacramenta-
rio rumano pubblicato dal Car-
dinale Tornasi , e che per giu-
dizio d» gli Eruditi é lo stesso,
di cui si sona serviti S. Leone
ed alcuni dei di lui predeces-
sori . I Greci , 1 Copti , e gli

altri Cristiani di Oriente cele-

brano questa festa come la

Chiesa Romana ; dunque la

istituzione di essa ha precedu-
to il loro scisma , che sussiste
da più di 1200. anni .

li P Tomassino ed alcuni
altri , i quali credettero che
fosse più recente , dicono che
ciò che trovasi negli antichi

monumenti da noi citati può
essere un' addizione fatta nei

secoli posteriori; ma oltre che
non v' è alcuna prova positiva

di questa aggiunta , la pratica

dei Cristiani Orientali attesta

il contrario j essi non hanno
preso una festa della Coesa
Komana , dopo che si sono
Separati . Ve li l? Vite dei
Padri e dei Martiri t.8. p-38().

Dicesi che i Cristiani Orientali

la cominciarono a celebrare

soltanto nel duodecimo seco-

lo :dova sono le prove di que-
sta data ? I Critici troppo ar-

diti esigono che gli si provino

tutte V epoche ; eglino stessi

si credono dispensati dal pre-

varie .

NATURA, Naturale.Non
vi ha alcun termine , di cui

più d* frequente abusino i Fi-

losofi , e anche i Teologi ; con
tutto ciò é d' uopo averne una
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dea giusta ,

per intendere le

differenti sigoilicazioni della

parola sovrannaturale .

Gli Atei ciie nell' universo

non ammettono altra sostanza

che la materia , intendono per

natura , la materia stessa con

tutte lesne proprietà conosciu-

te o non conosciute ; la mate-
ria cieca e priva di cognizione

é quella che opera tutto, senza

che v' intervenga alcun altro

agente . Quando ci parlano

delle leggi, di natura fanno

giuoco del termine di legge ,

poiché intendono con ciò una
immutabile necessita , di cui

non possono rendere ragione
alcuna . La materia non può
dardeggi ne riceverne, se non
da una intelligenza che 1' ha
creata e la governa. Nella ipo-

tesi dell' Ateismo niente pud
essere contrario alle pretese

leggi della natura j niente é
positivamente né bene nò ma-
le , poiché niente può essere

diversamente da ciò che e . L'
uomo stesso è un composto di

materia , come un bruto ; i

sentimenti , le inclinazioni , la

voce della natura , sono i sen-
timenti e le inclinazioni di cia-

scuo indivìduo
;

quelli di uno
scellerato sono tanto conformi
alla di lui natura, come que Ili

di un uomo virtuoso sono ana-
loghi a quella di esso .

Nella credenza di un Dio
,

la natura é il mondo
,
quale

Dio lo ha creato , e le leggi

della natura sono la volontà di

questo sovrano Signore ; egli

iu che diede il molo a tutti i

Sorpi , e che ha stabilito le
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leggi del loro moto * da cui

non possono allontanarsi.Per-

ché succeda qualche cosa con-

tro queste leggi bisogna che

egli stesso lo faccia , ed allora

questo avvenimento é sovrau-

naturale o miracoloso , cioè

contrario al corso ordinario ,

che Dio stabili nel tale o tale

corpo . Vedi Miracolo .

Secondo questo stesso sis-

tema ., eh' é il solo vero ed il

solo intelligibile , la tintura

dell'uomo è l'uomo come Dio
lo fece ; ma egli lo formò di

anima e di corpo; lo ha creato

intelligente e libero . Tra i di-

versi moti del di lui corpo ,

alcuni dipendono dalla di lui

volontà , come 1' uso delle

proprie mani e piedi ; altri

non dipendono , come la pul-

sazione del cuore , la circola-

zione del sangue , ec. Questi

moti seguono o le leggi gene-

rali da Dio stabilite per tutti i

corpi , od alcune leggi parti-

colari che fece pei corpi vi-

venti ed organizzati . Qualora

la macchina si disordina , ciò

che avviene non è più naturale

secondo la ordinaria espres-

sione dei Fisici , cioè non e

pili conforme al corso ordina-

rio dei corpi viventi j
questo

però non è un avvenimento
soprannaturale, poiché secon-

do il corso della natura pos-

sono succedere degli accidenti

a tutti i corpi organizzati che

disordinino le loro funzioni .

Iddio diede ali uomo un
certo grado di forza o d' im-
pero sul proprio corpo e sugli

altri . Questo grado a più «
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meno maggiore nei diversi in-

dividui; ma non passa mai una
certa misura ; se succedesse
che 1' uomo Io superasse di

molto questa forza sarebbe

riguardata come sovvrannatu-

a,-ale e miracolosa .

Quanto all' anima dell' uo-

mo ,
Iddio gli prescrisse delle

leggi dì un* altra specie , che

si chiamano leggi morali , e

•foggi naturali ,
poiché senio

conformi alla natura di uno

spirito intelligente e libero, de-

stinato a meritare una felicità

eterna per mezzo della virtù,

ma che col peccato può incor-

rere in una disgrazia eterna .

Parimenti diede a quest'anima

un certo grado di forza , ossia

per pensare , per riflettere ,

per acquistare delle nuove co-

gnizioni ; ossia per moderare
gli appetiti del corpo

,
per re-

primere le inclinazioni viziose,

che chiamiamo passioni , per

praticare degli atti di virai .

Questa doppia forza è pili o

meno maggiore , secondo la

costituzione dei diversi indi-

vidui; la prima chiamasi lume
naturale, la se»;onda/brza na-

turale . Dio può aggiungere

all'una ed all'altra l' ajuto

della grazia , che illumina la

mente ed eccita la volontà

dell' uomo ; allora questo lu-

me e questa forza sono sopran.

naturali , ma non sono mira

colosi , perchè la provvidenza

nel suo corso ordinario accor-

da questo ajuto più o meno
all' uomo che ne abbisogna ,

U éuì lume e le forze furono
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indebolite pel peccato . Per*
ciò si chiamano azioni sopran-
naturali o virtù sopnmiiatu-
rali , le azioni lodevoli che
V uomo fa coll'ajuto della gra-
zia . None questo il luogo di

esaminare , se 1' uomo colle

sole forze naturali possa fare
delle azioni moralmente buo-
ne , le quali non sieno né pec-
cati , né meritino il premio e-

ferno . fedi Grazia §.I.

Come i lumi naturali dell'

uomo sono assai circoscritti
,

Dio degnossi d' istruirlo sino
dal principio del mondo , e

mediante la rivelazione so-

prannaturale gli fece conosce-
re le leggi morali e i doveri
che gì' imponeva

; gli diede

una religione . Questo l'atto

sarà provato alia parola Rive'

lazione . Quindi i Deisti abu-
sano dei termini quando dico-

no che la legge naturale è^quel-

la che 1' uomo può conoscere
coi soli lumi di sua ragione ;

che la religione naturale e il

culto che la ragione lasciata a
se stessa può conoscere che si

deve rendere a Dio . Non è Io

stesso in tutti gli uomini il

grado di ragione e di lume na-
turai 1

, è pressoché nullo in

un Selvaggio ; dunque come
stimare c'ò che la ragione u-

mana presa in generale , ed ia

un senso astratto, possa e non
possa lare ? Quindi la ragione

non è mai lasciata a se stessa :

o gli uomini furono istruiti da
una tradizione venuta dalla

primitiva rivelazione , o la lo-

ro ragione è stata corrotta sino



NAT
dalla culla con una pessima
educa/Jone . Vedi Religione
Naturale .

In un altro senso appellossi

naturale ciò che Dio dovea
dare all' uomo nel crearlo , e

soprannaturale ciò che ad esso

non dovea, ciò che gli diede

non per giustizia, ma per me-
ra bontà . In conseguenza si

domandò se i doni che Dio de-

gnossi concedere al primo uo-

mo fossero naturali o sopran-
naturali, dovuti per giustizia

o puramente gratuiti. Questa
questione sarà sciolta nell' ar-

ticolo seguente.

Nello stato attuale delle co-

se avvi una prodigiosa inugua-
glianza tra i diversi individui

della umana natura . Quando
Dio mettencio al mondo un uo-
mo gli diede degli organi me-
glio conformati, lo spirito più

penetrante e più giusto , le

passioni piti tranquille, l'ani-

ma più bella che ad un altro ,

questi doni per certo sono gra-

tuitissimi •, pure ancora dicia-

mo che sono doni naturali. Se
Dio procura altresì a questo
fortunato mortale una eccel-

lente educazione , dei buoni e-

sempj , tutti i mezzi possibili

di contrarre l'abitudine della

virtù, questi nuovi favori sono
pure naturali o soprannatura-
li, dovuti per giustizia o pura-
mente gratuiti ? Non é molto
facile segnare la linea che se-

para i doni della natura da quei
della grazia.

E' facile capire che 1' ajuto
della grazia é soprannaturale
iu un doppio senso , i. perchè
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ci dà dei lumi ed una forza che
non avremmo senza di esso ;

2. perché Dio non ce lo deve ,

e noi non possiamo meritarlo

in rigore di giustizia , coi no-
stri desiderj, colle nostre ora-

zioni, colle nostieopere buo-
ne naturali. Non meno però è

certo che Dio ce lo ha promes-
so , e che iàresù Cristo meri-
tollo per noi, [ cioè meritò per
noi , che le forze naturali , di-

venute per cosi dire sopranna-
turali in vigore della grazia ,

sieno meritevoli di vita eterna.]

Fuori di questo non c'inten-

diamo pili, qualora disputiamo
su ciò che é naturale o sopran-
naturale.

S Paolo dice, i. Cor; e. iti;

v. 1 4. Non ci dice la natura
che se un uomo porta i capelli

lunghi
t questa è una ignominia

per esso ! Per nature, S. Paolo
intende l'uso ordinario. Rom.
e i. f. \l\. dice/ Quando i Gen-
tili, che non hanno legge (scrit-

ta) fanno naturalmenie ciò che
la legge comanda, eglino sono
a se stessi la lor propria leg-
ge , e leggano i precetti della,

legge nelfondo del loro cuore.
L' Apostolo colla parola natu-
ralmente, non pretende che i

G-entili potessero osservare i

precetti della legge naturale
colle sole forze del loro Ubero
arbitrio, ma con queste forze
ajntate dalla grazia, come os-
servò benissimo S. Agostina
contro i Pelagiani. Qui la na-
tura esclude soltanto la rive-

lazione. Ma quando dice, Epk.
e- 2. v. Eramus natura filli

trae, intende la nascita; pari-
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menti che Gal. e. 2. v. l5. nos

natura Judaei , significa noi

Giudei di nascita.

Nel parlare ordinario, la

natura e lapersonarono la Smes-

sa cosa; non si distingue tra

la natura umana e la persona

umana; mi la rivelazione del

mistero della Santa Trinità e

di quello della Incanì azione

obbligo i Teologi a distingue-

re la natura dalla persona. In

Dio la natura é una , le perso -

ne sono tre; in Cre.su Cristo

Dio ed uomo, non v'è persona

uirvina ; la natura umana è

unita Sostanzialmente al la per-

sona divina.

Presso gli antichi Autori la-

tini, natura significa talvolta la

esistenza; cosi in Cicerone na-

tura Deorum, é l'esistenza de-

gli Dei. .

[NATURA (STATO DI)
Rapporto alla legge da Dio im-
posta all'uomo si distinguono

tre stati dì esso, cioè quello

1. di natura; 2. di legge scrit-

ta; '6. di grazia. Per il primo
intendono quello spazio di tem •

o , iti cui 1* uomo visse senza

egge scritta j
per lo che a" no-

stri giorni sarebbe àsssai op-

portuno di chiamarlo stato di

legge non iscritta; giacche, co-

me osservo l'autore dell'arti-

colo antecedente
,
gì' increduli

abusano dell' altra denomina-
zione, per se stessa non espri-

mente l'indole di quello stato,

anzi ora assai perigliosa. Lo
stato di Natura sembra indi-

care , che fosse quello in cui

l'uomo non avesse altra legge

chela naturale; mentre pero

l
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in codesto stato v'ebbe ancora
la divina legge rivelata al pro-
genitore Aldino che per v.va

tradizione passava dai padri ai

figliuoli, sebbene non fosse sta-

ta da Dio data in iscritto , co-
me poi la fu nelle tavole dì

Muse. Si scancelli pertanto ,

d >pola caduta di Adamo, l'idea

di uno slato, semplicemente
naturale , idea affatto indegna
ad un teologo.

]

[ Eppure nel famoso moder-
ne Smodaboio di Pistoja si

scrive in maniera di far crede-
re, una volta esistente quello

stato di natura, privo di rive-

lazione. Nel decreto della Gra-
zia § io. v'ha questa dottrina:

,, dopo la caduta di Ab-amo
„ Iddio annunziò la promessa

,, di un futuro liberatore , e

,, volle consolare il genere u-

„ mano colla speranza della

,, salute, che ci doveva recare

„ G. C, volle (però) il Signore

„ che rumati genere passasse

,, per vaij stati, prima che ve-

,, nisse la pianezza ie'tempi „
meramente affinché nel-

lo stato di :> -.tura) „ l'uomoab-

„ band, iato ai propri lumi

„ imparasse a difiidare della

„ su i ragione, e dai traviamenti

„ in cui cadde, si movesse a

,, desi lorare il soccorso di un
„ lume superióre.,, Nella dora-

matica Costituzione Auctorem

Jìdei n. XVI II • sotto di questa

proposizione si nota: ,, dottri-

,, uà come giace , capziosa , e

,, iitesa dal desiderio dell'aju-

„ to di un lume superiore in

„ ordine alla salute promessa

„ per Cristo , a concepire il
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„ quali si supponga , che l'uo-

„ ino abbandonalo ai propri

£ lumi siasi potuto da se stes-

E so muovere „ ; viene censu-

rata ( urne sospetta, favorevole

all'eresia semipelagiuria.

}

[Fu già ahi ove in codesta

Costituzione notato 'pili volte

il QtiesneMismo di quel Sino-

dale lo ; onde è facile cosa lo

sospettale àncora la suddetta

dottrina, ami» a (fella VI. e \ li.

proposizione Quesnelliana, ih

Cui volendosi assegnare la dif-

ferenza dello stato dell' uo-

mo sotto l'antica, e la nuova
legge, si afferma che in quella

tralasciato l'uomo nella sua

Jmpotcn7a , ed era abbandona-
to alla propria infermità; e cosi

insegnò quel disgraziato erran-

te per {stabilire, contro la cat-

tolica verità , la onnipossente
e necessitante grazia eflicace

nel N- T. ]

NATURA DIVINA. Fedi
Dio .

NATURA UMANA. Fedì
Uomo .

[ NATURA PURA ( STA-
Tu DI ) .

I. Esposizione della ipotesi

di tedesto stato rettificata ,

etnie esige la buonafede .

II. Rigoroso esame ontolo-

gico della possibilità di co de-
sio stato -

III Nove osservazioni sulle

Costituzioni de' Romani Pon-
tefici condannatici delle pro-
posizioni di Bajo .

IV. Ccnseguenza che neces-

sariamente nasce dàlie me-
desime a favore della possi-

bilità di quello stato .
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V. Esame dell' autore di
S Agostino sulla presente que-
stione .

VI. Se possa codesto slato

essere centi editto/ io alla sa-

pienza , equità , e bontà divi-

na , mentre si concede /ossi-

bile air Onnipotenza .

VII. Confronto ontologico

del sentimento di Bajv l< Ila

propesi: f ne contrastante la-

possibilità di quello stato.

Vili. Esame delle ragioni

de' più mi demi scrittori , che

se sti/igena questa proposizione

]X. Kùovo confronto ài co-

deste ragioni colle tesi di

Bajo .

X. Esame delle ragioni di

altri moderni scultori ^temi-
ci della possibilità di quello

stalo .

1. Il nostro Autore scrive,

che ., per sapere cosa sia co-

,, desto stato , bisogna ricor»

,, darsi , che il primo uomo
,. fu creoto rullo stalo d' ìn-

„ nocrnza, non solo esente da

„ peccato ( cioè senza attuale

,, peccato
) , ma fornito lidia

„ grazia santificante , e desti-

„ nato ad una eterna felicita ,

„ non era aoggeffb ne ai moti

„ della concupiscenza , ne ri

„ dolore , nò alla morte . Si

,, domanda se Dio ,
1' avesse

,, potuto creare diversarne i te,

„ eie é soggetto ai moti della

„ concupiscenza, al dolore ed

,, alla morie , quantunque e-

,, sente dal peccato e destina*

,, to ad ina qualche ieheità

„ eterna . Questo , egli dice ,

,, si chiama st~to rii pura na-

„ tura per opposizione ah*
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,, stato d' innocenza e di gra-

„ zia .
J

[ Finora molto si è disputato

su di questa materia in diverse

maniere , ereticali , cattoliche,

semiereticali o semicattoliche

e sino de' nostri ultimi giorni

abbiano veduto de' libercoli d'

ingegnosi uomini, che con tale

questione non si sono procu-

rata la loro felicità . Quanto
più delicata si é la materia del-

le disputazioni, altrettanta de-

ve essere la accuratezza nel

proporle in modo , che sieno

affatto circoscritte , e che non
possano con altre simili entra-

re in confusione. Noi giusta le

nostre piccole forze useremo
di quella analisi , che sola può
scuoprire il preciso stato delie

questioni , e farne concepire

giusta 1' idea; d'onde pòi chia-

ra ne segue la soluzione di osse,

e per cui hanno termine fra

gli uomini onesti e ragionevoli

quelle disputazioni teologiche

che frastornano la tranquillità

de' buoni Fedeli . JNoi per no-
stro istituto liberi dalla pesante

obbligazione di scolast che opi-

nioni, volenterosamente segua-
ci non solo de' dommi,mapur-
anche delle sentenze contradi-
dittorie alle condannate in qual

siasi maniera dcdla Chiesa e da
Romani Pontefici, abbiamo una
di quelle condizioni , che pos-

sono accapararci la fede , al-

lorché diciamo di ricercare in-

genuamente la ver itàjnon aven-
do noi avanti gli occhi l'amato

oggetto , di cui andiamo inve-

stigando la verità. Esaminiamo
adunque lo stato di codesta

IN
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questione, conit viene propost*!
riagli scolistici di merito mag-
giore

, e primieramente dall'

autore francese di questo arti-

colo . ]

[ Si domanda , scrive egli ,

„ se Dio avesse potuto creare

,,
1' uomo soggetto alla concu-

„ piscenza , dolore , e morte
,,

„ esente da peccato , e desti-

„ nato ad una qualche l'elicila

,, eterna ,, . Dagli antecedenti

é manifesto , che l' A. suppone
qui e eato l' uomo anche senza

la grazia ; non dichiara egli pe-

rò , se la destinazione alla eter-

na felici:» sia condizionata all'

osservanza di qualche legge , e

non accenna la specie di code-

sta eterna lélic ta : non dice

a quale grado di concupi-

scenza sia so2getto 1' uo.ijno m
codesto stato ; né se 1' uomo
possa poi peccare , né se gli

sarà d.ita in seguito quella gra-

zia, che ei non ebbe nella crea-

zione . Altri moderni scrii lori,

dopo avere definito lo sfato di

natura pura mello io cui Tuo-

ni avesse tutto ciò , che ha di

presente, fuorché il peccato e

la grazia , Soggetto pei t uno

all' ignoranza , concupiscenza,

calamita e morte , dichiarano

in seguito il gradi di concupi-

scenza,eioè sfrenata e coni inua-

mente stimolante al peccato .

Altri più biavamente ancora ,

cioè più oscuramente dicono ,

essere lo stato di natura pura.

quello , in cui nascerebbe l'uo-

mo senza grazia e senza pec-

cato , ma sottoposto alle pre-

senti infermiti; e si questi che

quegli nulla dicono del fine e
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de i mezzi di codesto stato solo

dipingono una nerissima con*-

cupisrenza , e perciò impossi-

bile dicono alla divina provvi-

denza la creazione di un tale

uomo, sebbene ina v vedutamen-

te io liiano insieme possibile

iilb onnipossente mano dell'Al-

tissimo , come osserveremo a

«uo mogo . Altri , e codesti so-

no difensori della possibilità di

quello stato 7 di natura pura ,

aggiungono alle recitate defini-

zioni, che quello slato naturale

avrebbe una concupiscenza più
.mite della presente , ed avreb-

be di naturali ajuti per giugne-

re ad una naturale perfezione,

e ad una naturale perpetua fe-

licità .
]

II. [Noi non abbiamo sinora

ritrovate altre descrizioni del-

io stato di natura pura presso

degli scolastici di ogni partito.

Andiamo adunque investigan-

do , se sia o nò possibile questo

stato . Noi ci protestiamo di

farne la ricerca , secondo il co-

stume, con cui si suole operare
la soluzione di un plobiemadi
algebra senza sapere quale ne
risulterà dai dati la conseguen-
za. Quindi chi vorrà sottoporre
ad esame il nostro sentimento;
osservi se abbiamo errato o nei

dati, o nelle equazioni , o nelle

conseguenze da noi dedotte .

Mentre si cerca, se unii cosa sia

possibile insestessajsi va esplo-

rando se ad un soggetto con-
venga un attributo , ossia se

possano insieme concepirsi tut-

le le proprietà di quello colle

proprietà di questo , e dicasi

lo «tesso se gli attributi sieno

\ A T z5§

nel numero de' più . Se v' ha la,

convenienza , v è ancora la in-

trinseca possibilità jM codesta

manchi , ne sorge la impossi-

bitità delia stessa specie Non.

é inutile cosa , anzi spesso ne-

cessaria richiamare per le que-
stioni i primi pi incipj di razio-

cinio ; giacché alla line uno dei

parliti contraddittori si ritrova

necessariamente in errore, per-

chè non tenne in mano questo
compasso per misurare le idee;

se non vogliasi dire alla peggio,

che avendolo nelle mani , non
seppe farne uso: la quale cosa
troppo sarebbe ai teologi diso-

norevole . ]

[ Ponghiamoci adunque all'

esame . 11 soggetto é 1' uomo
composto di anima e di corpo,
dotato di ragione, e, sottoposto
alla sensibilità , cioè all' im-
pressione de' sensi per la con-
servazione di sua esistenzana-
turale;gli attributi sono l'igno-

ranza , la concupisenza,, il do-
lore , è la morte , ed una
perpetua felicità naturale : e

questo e il fine di quello stato

ipotetico. I. Il fine é prescritto

alla creatura da Dio; dunqae
ha egli ancorai mezzi propor-
zionati al fine . L' uomo com-
parve al mondo

,
padrone di

nulla; è pertanto cosa non con
traria all'equità, alla sapienza,

alla bontà divina che egli si

procurasse una interminabile
felicità co'lernporali patimenti

dell' ignoratila : concupiscen-
za ec. II. L'essere ragionevole

è l'avere un itftromento per co-

noscere ii vero, allorchc si sie-

no acquistate le idee necessa-
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rie alle illazioni contenenti le

verità ; e non é già la ragione

una scienza universale, ma sn-

Joil mozzo dì acquistare quelle

che si possono . Si verifica 1'

essenza di ragionevole subito

che si può cercare e ritrovai e

la verità ; non è già di essenza

che rivenga , e possegga ogni

verità. Non v'ha pei tanto con-

traddizioi e fra •' essenza , os-

sia fi a I Soggettò di ragione-

vole , e 1' attributo di qualche

ignoranza neh' uomo ;
giaci he

niuno pretende in qu«llo .*tato

un' ignoranza universale ma
solo parziale . Questa v' é ned'

uomo ani he dopo il peccato e

dopo la grazia . L' uomo retto

nello stato d' innocenza ebbe

pur esso delle ombre, che oscu-

rarono la sua scienza; siccome
ne é garante la divina storia

della sua infelice caduta . E'

meraviglia &e nello stato ni na-

tura pura si pongaqualchcignc-

ranza ? Ili. La concupisce nza

inclina al male Ma prima di

che grado ellaé ? Dalla propo-

sizione condannala di lìajo al

n. 55. che negò potersi da Dio

creare 1' uomo
,
quale ora na-

sce , non ne segue l' idea della

concupiscenza sfrenala , inci-

tante di continuo al peccalo
;

prima perché la proposizióne

éindetemmata , e perche a sen-

timento di ambedue i porti-

ti contrarj , non vi s' inclu-

de nella detta condanna l' im-

possibilità dell' essere creato

l'uomo in peccato . Secondo
qui si condanna un errore ;

la si forma una ipotesi : ed i

sostenitori, di essa dicono una

NAT
concupiscenza minoro di quel-
la che ora soffriamo a ragh ne
del peccato. L'uomo rullo sta-
to ci' innocenza ebbe tale na-
tura, che non fu immune dalla
ardente brama del frutto vie-
tato

; e sarà ripugnante allo

stato di natura pura una qual-
che concupiscenza ? La ragio-
ne parimente in codesto stato;

non ganciata dal peccato, do-
vrebbe essere per so stessa pili

valevole che nel presente stato

a ribattere gì' incitamenti di

una minore concupiscenza i

Dunque nemmeno questa è in
contraddizione coli' essenza d*

uomo ragionevole é sensibile .

IV. vSe v'hanno de'mali fisici in

quell' ipotetico stalo di natura
puia,si è già al n- i. dimo-
strato , che ciò è consentaneo

a tutti i divini attributi ; non
è contraddittorio alla natura

cieli' uomo
,
padrone di nulla

ed ampiamente ricompensato
col premio d' una eterna feli-

cita . Ed i difensori di codesto

stato pongono gli ajuti naturali

da Dio all'uomo prestati a ra-

gione del fine cui lo destinò.

Quindi né i malori 5 né la mor-
te , cioè la dolorosa separazio-

ne dell' anima dal corpo, sono

attribuiti ripugnanti all' essen-

za dell' uomo ragionevole com-
posto di queste due sostanze .

La moralità è ora pena del

peccalo , non nei senso che.

essa non sia naturale all' uo-

mo j ma perché a cagione del

peccato pei dette egli la grazio-

sa immunità della morte con^

Cessa per privilegio all' uomo
innocente . Considerati adun-
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qne tutti gli attributi fiati aJP

dai sostenitori dello

di natura pura , codesti non
o alcuna intrinseca con-

ila ai /.ione coli' essenza dell'

uomo stesso : dunque non é

impassibile quello slato , dì cui

abbiamo colla ragione ricerca-

to la intrinseca possibilità od
Impossibilita . ]

III. ( E' duopo qui fare una
riflessione sulla prova, che dal-

le pontificie Costituzioni si

suole recare in favore della pos-
sibilità dello stato di natura
pura. Neil' art . Dimostrazio-
ne si è fallo vedere che le pro-
ve ili qualche tesi fondate sopra
i testi de" scritttori , allora so-

no dimostrativi
, quando i te-

sti nella diversità delle parole
abbiano insieme 1' unità di sen-
timento. Non sembra chea pri-

mo aspetto siano omonime le

suddette costituzioni Ponti iicie

colla possibilità delio stato di

natura pura. Godeste condan-
nano chi disse che la sublime
esaltazione dell' uomo al divino
consorzio, l* integrità della na-
tura umana , la giustizia ori-

ginale , là grazia , l'immunità
della concupiscenza , ignoran-
za , miserie , e mortalità sono
cose dovute e naturali alla u-
muna natura istessa ; mentre i

sostenitori della natura pura
pongono uno stato privo non
solamente della grazia , e di
tutte quelle immunità , ma an-
che dal peccato ; onde sembra
che la condanna delle antece-
denti proposizioni di Bajo non
presenti una dottrina , che .sia

a quella contraddittoria , e sia

Bergier T. A.
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ancora nel tempo islesso omo-
nima alla tesi dello stato di

natura pura . Ma la differenza

che passa fra queste due tesi

non toglie la omonimia del sen-

timento necessario alla nostra

eausa . Tutta la diversità con-
siste nella posi/ione della im-
munità del peccato nella ipote-

si della stessa natura pura \ ma
questa anzi rende più facile la

sua dimostrazione
j
perchè co-

me dicemmo, questa circostan-

za diminuisce l'ignoranza , la

concupiscenza e lo temporali
miserie. Per loché lo stato di

natura pura ci sembra sostenu
to dalia condanna delle Bajani

proposizioni. Sebbene sìa chia

ra a metafisici questa osserva

zione, pure sarà in seguito il

lustrata assai pili.
]

[ Avanti di raccogliere le sin-

golari conseguenze della con-

danna delle proposizioni Baj fi-

ne, è duopo riflettere , che A a-

tale Alessandro ha dimostra-

tiva «unte provato, nella sua

Storia ecclesiastica , che tutte

le proposizioui di ilajo sono
state condannate in rigore ,

cioè giusta iL senso ovvio delle

parole , che é quello che si

suppone sempre adoperato dai

scrittori
, se altro non sia da'

me es. mi dichiarato. Preten-

dono alcuni di lare un dono
ai sostenitori della natura pura

dicendo di non voler rispon-

dere , come a lor giudizio po-

trebbono, che non tutte le

proposizioni di Eajo furono

condannate coinè eretiche, ma
certamente per altre cagioni

,

e principalmente per quella y

16
-
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checontengono errori nel sen-

so delle parole dagli autori in-

teso. Codesti tali hanno omes-

so la prima espressione della

costituzione assai significante,

di esser cioè condannate in ri-

gore , ec. ommettono ancora le

altre censure , con cui quelle

proposizioni sono notate nel-

la loro condanna , cpiasi che
oon si debbano abbandonare
dai teologi se non che le pro-
posi ^ioni eretiche . Inoltre ri-

flettiamo all'altra formola del-

le Costituzioni in cui furono
da S. Pio V. censurate: quan-
quam non nullae aliquo patto
sustineri possent . Ciò non si-

gnifica data a ciascuno la li-

bertà di sostenerle , altamen-
te non essendo dal Fi. P. de-
terminate individuamente qua-
li sieno quelle non nullae , sa-

rebbe permesso a' diversi di

sostenerle divisamente tutte,

e chi in un modo , chi in un
altro avrebbe la facoltà di far-

ne la difesa ; e quindi la Co-
stituzione sarebbe affatto inu-

tile , Che gioverebbe a S. Pio
V. 1' avere detto nella sua Co-
stituzione : quas sentcntias ut

haereticas , erroneas , temera-
ria s ec. damnamus ? ]

[ Conviene adunque osser-
vare tutta la serie del discorso
preliminare alla condanna. Di-
ce il Pontefice.' qunnquam non
nullae aliquo pacto sustineri

possent . Il quamquam chiama
a se il tamen , che vi è perciò
sottinteso; onde segue la Co-
stituzione ; tamen in rigore

( cioè nel senso ovvio ) , et

proprio verborum sensu ab au-
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doribus intento ; noteremo an-
cora , che Dèlia Costituzione
non é nominato Bajo, e che e-
rano a tempo della condanna
sostenute anche dai di lui fau-
tori , e che lìajo le rivocò asso-
lutamente tutte . Per lo che
non possiamo convenire con
qua. sisia scrittore, che le disse
condannate alcune propter a-
cerbitatem et audaciam , per-
ché v' ha fra le censure anche
quella di scandalose . Noi lo-
diamo 1' ingegno di tale ce-
mentatore

;
accettiamo la in-

terpetrazione come in astratto
possibile, non possiamo accet-
tarla e >me in fatti determinan-
te il senso della Costituzione .

Non dobbiamo accordare ad
una astratta possibilità il sen-
so delle leggi ; altrimenti con
poca fatica uno scolastico li-

bera se stesso dalla obbligazio-
ne di assai molte. Se quelle

proposizioni di Bajo furono
proscritte in rigore , cioè nel
senso ovvio ; dunque il poter-
ne sostenere alcune aliquo
pacto , vuol dire in un senso
che non è il naturale, il comu-
ne , ovvero con addizione di

ciò che in esse non é espresso,
o di sottrazione di quello che
è esposto nelle medesime. Ma
qui ripètiamo , che il possent
espresso in questo modo, non
è una libertà concessa di fallo

due cose assai diverse , da ta-

luni o ad arte, od inavvedata-
mente confuse con dispiacere

di Frisciano , e di disonore di

tali interpreti . Il partito da
una parte , la condiscenden-
za dall' altra fabbricano il sé-
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polcro alle pontifìcie Costitu-

zioni . ]

I fj
Per non lasciare a codesti

alcun, .speranza, osserviamo

per ultimo , che essendo con-

dannate quelle proposi/ioni

non solo in rigore, ma anche in

Sensu verborum ab auctoribus

intento
,
qui non si condannò

l'intenzione interna degli scrit-

tori, codesta assendo all' uomo
; occulta , non cade sotto la con-

. danna , se non allora quando e-

glino In manifestarono jdunq'ue

intendere si deve quella inten-

zione che è manifesta dal sen-

so delle parole , che ragione-

volmente si suppone voluto da'

medesimi autori ; se non ab-
biano a dichiararsi per mente-
catti o capi rotti , che mentre
scrivono per farsi intendere
dalla repubblica dei letterati

,

adrprino le parole in un senso
diverso da quello che nella

stessa repubblica sia inteso

.

Che se il senso dagli Autori
inteso debba raccogliersi dal
contesto de' loro ragionamenti,
questo deve intendersi espres-

so unicamente nella serie delle

proposizioni insieme condan-
nate, e non già da altro fonte

al pubblico ignoto ; altrimenti

chi capirebbe quali eri oii sic

no nella Costituzione proscrit-

ti? Concludiamo . Da tutte ra-

deste osservazioni, e dimostra-

zioni , di cui di buon gradaci
facciamo mallevadori , egli è

certo, che la sovralodata Co-
stituzione condanna le propo-
rzioni di Bajo nel senso ovvio,

che esse o solitarie, o insieme
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unite chiaramente ti manife-

stano. ]

L Ora dalla condanna di es-

se rie segue , che potè 1' uomo
essere creato e costituito in

uno slato , in cui privò egli

tósse della elevazione al divino

consorzio , della integrità , e

giustizia originale , della im-
munità dall'ignoranza , concu-
piscenza , dolori , e morte .

Neil' ipotetico stato della «a-
tura pura v'ha di più l'immu-
nità anche dal peccato ,ed una
perpetua naturale l'elicila j né
queste circostanze fanno alcu-

na guerra a quelle dedotte dal-

la condanna delle Jjajane pro-

posizioni ; dunque lo stato di

natia a pura è appoggiato an-

cora alla Costituzione pontifi-

cia , che vanta il consenso di

tutta la Chiesa .

V. [ E' d' uopo ancora di re-

recare a vantaggio della causa
le parole di S, Agostino e dell'

Angelico suo interpetre , e di

ricordare qualche argomento
degli avversari già noto, per

applicarle a tutto ciò qualche
nostra osservazione . S. Ago-
staio dr. lib. arbitr. I. 5. e. 20.

scrisse : ignorantia et difficili-

tas etiarn si essent primordia
naturalia ; nec sit culpa ndus

J zeus , sed laudandus esset

Deus , e ne rende ivi la ragione

dicendo che anima non par-
vum bonam habel , unde Crea-
tori suo qratias ageret 5

posset

seipsum excolere , ac virtutes

acquirere ; perciò ignorantia

et difjìcul'as uon forent sup-

plicium peccati , sed pro/icien-
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di admo litio et perfrctionis

éxotdium .G-iansenio confessò:

arctat .me difficultas ista ; e

quindi afferma doversi auda-

cemente tentare d.i far vedere

rivocata da Luì questa opinio-

ne . Audacissima impresa . e

«mentila dallo stesso S. Ago-
stino il quale nel lib. «.). Retta-

ctat. la riconfermò come detta

nel suddetto 1. 5. de lib arb.

E immensurabile il Cu» ialismo

G-iansèmo e de' suoi per trar-

re al loro partito il Sig. Dotto-

re ; mentre nemmeno posso-

no dimostrarlo indifferente .

Si veggano i Corsisti di Teo-
logia , e I' opera frencese : A-

naLyse del Augustin de lanse-

nius in 4. I721. senza data di

luogo . Si sbracciano i Gianse-
nisti per isragionare. Dicono
altri di essi che Agostino vi

parlò di ipotesi impossibile.

Ma dalle ipotesi impossibili si

raccolgono conseguenze con-

tradittorie *d impossibili . Le
conseguenze se stanno nelle

premesse , non possono essere

*>e non prodotti simili ai loro

genitori. Alla fine costoro e-

saltano disperatamente S. A-
gostino sopra il Vaticano , e

sopra tutta la Chiesa
-,
e noi ri-

spondiamo loro con Celestino

1. che la Chiesa non prende a

prestito le dottrine da S. Ago-
stino, ma lo loda

,
perché egli

dalia Chiesa le acquisto e le

difese ; e lo stesso S. Pontefice

distingue ne' di lui libri le

dottrine di $. Agostino e quel-

le della Chiesa / e codeste dice

doversi seguire ; non impone
obbligazione per le altre. Ago
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s'ino pero afferma, che I' in-

nocenza, l'immunità dalla con-
< 'upiscenza e dall'ignoranza e

dalla 'norie furono grazie di-

vine, non condizioni essenzia-

li a la natura dell'uomo da
Dio creato . Dicono alcuni

,

che le sentenze di S. Agostino
debbono interpretarsi giusta i

diversi luoghi , ove le pronun-
ciò . li noi a ciò acconsentia-

mo , allorché sieno semplici

proposizioni indeterminate
;

giacché allora la determinazio»
ne. nasce dalle circostanze del

ragionamento diverso. Ma non
cosi pensiamo delle proposi-
zioni determinate , di cui lo

stesso S. Dottore reca la ragio-

ne . Codeste in qualsisia luogo

sono sempre le stesse . Passia-

mo all'Angelico suo interprete.

Egli 1. q. 9. t- a 1. scrissi

„ essere manifesto che quella

„ soggezione del corpo all' a-

„ nima,e della parte inferiore

„ alla ragione, non era ( in A-

,, damo ) naturale . Mancata
„ la grazia fu sciolta 1' obbe-

„ dienza della carne all'anima,

„ perchè per la grazia esisteni

,. te nell'anima , era a lei sugi

„ get':a la parte inferiore . ]

[ VI. Molti nemici della pos-

sibilità dello stato di natura

pure la dicono impossibile non
rapporto alli onnipotenza, ma
bensi alla volontà e provviden-

za ; perciò anche alla sapienza

ed alla giustizia. Non si danno
1' incarico di rispondere a chi

già confutò questa maniera di

ragionare; e disse, che non può

una cosa vsscre ripugnali!'' ad
un divino attribuito, senza con-
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ire a tutte le divine essen-

ziali proprietà II diie una to-

sa possibile alla onnipotenza ,

impossibile ad altri attributi

di Dio, élo stessoche dire pos-

sibili- la guerra bai divini at-

tributi. ]

•

[ Noi veggiamo, rhetaìi teo-

logi brameranno piti una tizzata

q-.u-sta rispossa; avendo essi

pronta al! inani la compara-
zione della giustizia e miscri-

dia di Dio,i di cui effetti sonò
contraddittori. Noi siamo por

i rispondere anche a questa dif-

i ficolia ; ma prima fa di mestie-

ri , die si capisca, e si conce-

da , che il dire; lo sistema del-

la natura pure contrario alla e-

quità, scienza , e bontà divina,

e non contrario alla onnipoten-

za , non é un dimostrare i' im-
possibilità dello stato di natu-

ra pura , ma è soltanto un di-

chiarar la esposizione , ed

il procurare di liberarlo da uno
e non già da tutti gli argomen-
ti contrari. Quindi sebbene an-
che il loro sistema non soffris-

se una tale dirficoltu; pure né
soffre tutte le altre già da noi

recate, con cui si é dimostrata
la possibilità di quello stato.

Contuttociò ci studiererno di

dimostrare a que' teologi an-

che queir assurdo , loro ob-
biettato da altri , sciogliendo

il nodo della comparazione po-
canzi da primi proposta. ]

[ L' argomento è questo: non
v' ha contradizione fra-i divini

attributi della giustizia, e del-

la misericordia , sebbene la

punizione , e la esenzione di
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questa siério cose contraddit-
torie j dunque nemmeno é ve-
ra contraddizione fra 1' onni-
potenza da una parte, 1' equità,

la scienza , e la bontà dali' al-

tra , dicendosi a queste impos-
sibile lo stato di natura pura,
è possibile alla prima . ]

[ Noi dunque dobbiamo di-

mostrare , the non v' ha fra
queste due proposizioni la iet-

ta ( omparazione. Tutti due i

contrarj effetti d< Ila giustizia
,

e della misericordia sono effet-

ti d: uno stesso primo princi-
pio , cioè delia provvidenza,
per cui il buon ordine vuoiti

in altri il prodotto della giusti-

zia, ed in altri quello della mi-
sericordia : que' due contrai i

effetti sono ambedue ragione-
voli nella prima unica suj cau-
sa; perché la provvidenza è una
ragione , ed è 1' eterna ragio-
ne. Questa non può giammai
essere a se stessa ripugnante

;

ma è anzi sempre consenzien-
te a se stessa, dunque que' due
materialmente contrari effet-

ti della giustizia, e della mi-
sericordia sono nel punto di

unità , cioè nella provvidenza.

E' la provvidenza che punisce,
è la stessa che comparte dei
doni. E' provvidenza di giusti-

zia allorché infligge le pene
meritate ; é provvidenza di

misericordia, quando le trat-

tiene. L' una ci.' altra è ragio-

nevole, perche sta nella ragio-

ne della provvidenza, e di quel
buon ordine che piace a Dio

,

ragione eterna . Finalmento
codesti due contrari effetti uo.u
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sono contemporanei nello stes-

so soggetto , e nelle stesse re-

lazioni. ]

[ Veggiarno ora la differenza

di codesta dall' altra proposi-

zione, ciò.'; la diversità de' due

membri insieme paragonati .

Lo stato d'i natura pura o pos

sibile,od impossibile è rappor-

to allo stesso oggetto , ed alle

medesime circostanze , cioè

all'intiero genere umano ra-

gionevole. L' oggetio della on-

nipotenza non è già tutto il

possibile; essendo possibili an-

che i delitti, ma é bensi tutto il

possibile ragionevole . Non è

ragionevole ciò che non con-

serva armonia coli' equità
,

colla scienza , colla bontà
,

dunque se lo stato di natura

pura è a questi divini attributi

ripugnante , ed irragionevole

,

non è nemmeno possibile all'

onnipotenza. Cosi all' opposto,

per que' teologi , lo stato di

natura pura é possibile alla

onnipotenza : a questa é pos-

sibile tutto ciò che é ragione-

vole ; ma è ragionevole Te-
quila , la scienza , la bontà

,

pertanto essendo quello stato

possibile all' onnipotenza , lo

é ancora a codesti altri attri-

buti j e se noi fosse , sarebbo-

no fra se stessi in contraddi-

zione , e la ragione non sareb-

be nel centro dell' unità ; e

cadrebbe questa contraddizio-

ne sullo stesso soggetto , cioè

sul genere umano, e nelle cir-

costanze stesse . Non è così ,

come analizzando dimostram-
mo degli effetti , e della origi-

ne dei due attributi della giu-
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stizia , e della misericordia .

Non si sostiene adunque la

comparazione di sopra propo-
sta a favore de' scrittori , con-
trai] alla creduta relativa im-
possibilità dello stato dì natu-
ra pura . Laonde fra le altre

confutazioni del loro sistema,

è da annoverarsi ancora V ar-

gomento contro di codesto ob-
biettato , cioè T assurda espo-
sizione e dichiarazione dello

stesso sistema ; mentre una
tale dichiarazione è a quei me-
desimi teologi un mezzo per
fuggire il sentimento di Bajo.]

V 11.
f_
Innanzi però di en-

trare in questa disamina , noi

ci protestiamo di non condan-
nare que' Scolastici , i quali

negando la possibilità dello

stato di natura pura , i. si sot-

toscrivono alla condanna di

quell' errore di Bajo , con cut

esso volle dovuta e naturale

all' uomo ragionevole la grazia

sovranaturale , ed inoltre re-

cano qualche valida ragione a

questo errore opposta ; 2. so-

stenendo essi 1' impossibilita

della natura pura, espongono
con tali circostanze la loro

opinione che sembri verosimi-

le , e tale la difendano . Tu

questa maniera deve intender-

si la permissione ( altri dicono

non assolutamente, ma rispet-

tivamente la tolleranza ) delle

scolastiche opinioni non con-

dannate dalla S. Sede j altri-

menti sarebbe una incredibile

permissione o tolleranza per

poter contrastare le definizioni

della Chiesa Romana. Se sono

per le verosimiglianze permes-
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gè , o per l" oscurità tollerate

alcune opinioni ; non sono pe-

pò egualmente permesse tutte

le diverse ragioni, recate da

Sostenitori delle opinioni, es-

sendo quelle una dichiarata

esposizione di cA»te. Una cau-

sa buona può essere talvolta

sostenuta con ragioni cattive ,

che meritano confuta/ione; e

molto più allorché cod ste ren-

dere possano cai tiva la causa

istessa. Ciò soltanto pensiamo

noi di fare , e non togli' ie o

sia perturbare ai primi il di-

ritto della loro opinione Qua-

lunque sienoper comparire le

nòstre espressioni , anticipata-

mente ne abbiamo ora esposto

il significato. Veniamo pertan-

to all' esame. ]

[ Disse Bajo dovuta da Dio

all' uomo la sublimazione al

consorzio della divina natura,

dovuta perciò la grazia, V im-

munità dai dolori e dal!a mor-

te; e disse tuttociò all' uomo
dovuto , sicché naturale a lui

fosse codesto stato. Chi affer-

ma questa proposizione , nega

la contraddittoria necessaria-

mente. Nega adunque che Dio

abbia potuto creare 1' uomo
senza la celeste grazia. Ciò,

che Dio non può , non è pos-

sibile ; dunque nega possibile

lo stato dell'uomo senza grazia

Tutte queste sono illazioni im-
mediate , legittime e necessa-

rie dalla prima; ossia , sono

affitto quanto al loro senso ,

omonime a quella. Perlocche

noi confessiamo di non vedere

come si possa assolutamente

negare la possibilità della na-
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tura pura y ed insieme condan-
nare le Baiane proposizioni. ]

£ Dicemmo già ia principio

che basta l'asserire dovuta all'

uomo nella creazione la grazia,

per negare la possibilità della

natura pura -, e dicemmo che
tutte le altre circos'anze di

codesto stato invece di rimuo-
vere dall' errore di Bajo gì*

impugnatoci di quello stato ,

ne li avvicina assai più. Laon-
de la differenza delle proposi-
zioni di Bajo dal a ipotesi della

natura pura , cioè le circo-

stanze che sono Jn questa , e
non si leggono in quelle , non
solo non impediscono che sia

a Bajo consenziente chi asso-
lutamente nega la possibilità

di quella itato , ma anzi ren-
dono più facile il consenso al-

le suddette proposizioni.]

Vili. [ Proseguiamo l'esa-
me delle ragioni de' più moder-
ni scrittori di questa materia.
Di< ono adunque , che la con-
cupiscenza sfrenata , che ora
è nelT uomo , è pena del- pec-
cato , perché è mala anche a
sentimento di S. Agostino. Ma
noi dicemmo già , che i fau-
tori dello stato di natura pura
non pongono in quello stato

cosi sfrenata la concupiscenza;
ed hanno ragionedi cosi pensa-
re. Per S. Agostino I. 4. con-
tra Julian, e. ul. fu una gran-
de grazia l' immunità dalla

concupiscenza,uhi terrenum et

animale corpus bestialem libi-

dinem non habebat : dunque é
codesta al uomo naturale. Il

peccato di poi l'ha certamen-
te accresciuta al grado de' bru-
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ti,e peggio assai ancora. Ret-
tamente perciò potè S. Agosti-

no dire chela concupiscenza e

p»na del peccato , intendendo

non la naturale ma quella che

si sfrenata rese i! peccato stes-

so, Que' teologi poi pongono

nel loro sistema la ragione per

se slessa, meno oscurata d' a-

desso ,
per la mancanza del

peccato , o per i naturali ajuti

da Dio in quello stato conces-

si a fine di ottenere il beato fi-

ne naturale del medesimo.
]

{Proseguono i contrarj, di-

cendo che non potè Dio creare
1' uomo coli' ignoranza , per-

ché S. Agostino Enchirid. e. 19
scrisse che 1' errore é sempre
un male; e Dio non può essere

autore del male . Ma lo stesso

S. Agostino nel luogo da noi

sopra citato disse ancora che
si dovrebbe lodare Dio , se
1' ignoranza fosse un primor-
diale attributo della natura

,

perchè servirebbe alla ricerca

del vero . Non sarebbe adun-
que l' ignoranza un vero male
assoluto , che lo é solo il pec-

cato , ma sarebbe una di quel-

le inevitabili imperfezioni del-

la natura
,
perchè finita in se

stessa , e lasciata nel suo or-

dine naturale . La ragione a-

vrebbe in quello stato gli ajuti

naturali per la ricerca del ve-

ro j ed usata questa non sa-

rebbe peccato l' ignoranza ne'

casi particolari ; non essendo
voli(uni nisì praecognitum .

Dicemmo ancora che S. Ago-
stino non rivocd, che anzi con-
fermò nelle sue ritrattazioni la

ipotesi dell' uomo creato coli'
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ignoranza, e colla difficoltà di

operare qualche bene .
J

[ L' immortalila finalmente,
e 1' immunità dalle miserie
dovevasi all' uomo nella sua
creazione

; poiché lo stesso S.
Agostino ad^gÉs. Julìan . c.20.

scrisse essere cosa giusta, che
1' indagine dì Dio, creata senza
peccato fosse inserita in un
corpo libero dalla calamità e
dalla morte . Inoltre lo stesso

S. Dottore volendo confutare
i Pelagiani , che pensavano 4

essere stata inserita nella uma-
na natura la concupiscenza e

la morte , dice loro : „ rispon-

„ dete un poco ai Manichei

„ d' onde sieno cedeste cose ,

„ acciocché dessi non conclu-

,, dano essere originate da un
,, estranea e cattiva natura

;

,, giacché noi rispondiamo
,

,, non provenire quelle cose

„ dal mescolamento di una

„ natura estranea , ma dalla

„ prevaricazione della 110-

„ stra „ . Eppure lo stesso S.

Agostino 1.6. de Genes. ad Ut.

e. 25, disse cosi .• ,, altro é il

„ non poter morire, altro è il

„ potere non morire ; secondo

„ quest'ultimo modo il primo
„ uomo è creato immortale ,

„ cosa che gli veniva prestata

„ dal legno della vita , non

„ dalla condizione dalla na-

„ tura ,, . Dunque a giudizio

di S. Agostino la mortalità é

inserita nella umana natura . ]
[ Potremmo qui noi indaga-

re il modo di conciliare queste

diverse ed opposte sentenze di

S. Agostino . Ma non é questo

un dovere che a noi apparten-



NAT
ga i

vi pensi il teologo impu-
gnature della contraria senten-

»a . Per noi è troppo chiaro il

testo ultimo . JNol sono cosi i

primi . Il nostro non ammette
eccezione o interpretazione ,

<;ht soffrir possonogli altri te-

sti del Santo Padre .
]

[ Dicono inoltre 1 nemici

della natura pura che meglio
si salva la decenza del Creato-

re , negando che 1" nomo fu

creato in quello stato ; cioè

affermano che non potè asso-

lutamente essere creato senza

la grazia . L' uomo dicono ,

come ora nasce ,e come na-

scerebbe ancora nello stato di

natura pura , è crealo ad ima-

gine di Dio : imagine a motivo

della ragione date» alla natura

dell' uomo : imagine si natu-

rale , che non sari nemmeno
scancellata dal peccato, a scn

tenza di S. Bernardo ; questa

consiste per sentimento dell'

Angelico nella naturale attitu-

dine d' intendere di amar Dio,

Da questa ne nasce nel!' uomo
1' appetito di vederlo, e di go-

derlo ; e questo appetito non

è sopra la natura , ma natu-

rale , a giudizio de' teologi

molti anche del contrario par-

tito , e massime di S. Agostino

che scrisse : ci avete fatti o

Signore per voi ; ed è inquieto

il cuore nostro finché non ri-

posi in voi . IVla non può sa-

ziarsi quest'appetito colla sola

cognizione astiati a di Dio .

Avendo 1' uomo la brama di

onoscere la causa , mentre ne

cede 1' effetto; la creata men-
ate ,ehe col naturale acume
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coucepisce 1' esistenza di Dio,
e parimente accesa di un na-
turale desiderio di vedere la

divina natura . Quindi poi ne
deducono le conseguenze a lo-

ro favore . ]

[ Ma poiché codeste , se le-

gittime sieno , devono abi-

tare negli antecedenti , perciò

esaminiamo prima V indole di

es*i
, perché noi pure possia-

mo legittimamente ragionare]

f Seguiamo passo passo il

loro ragionamento , e L' uo-
mo, come ora nasce, è fatto ad
imagine di Dio , e tale nasce-
rebbe ancora nello stato di

natura pura, perche in esso
pure I' uomo sarebbe ragione-
vole. Questo primo passo non
è fermo , non imprime un' or-

ma sola . Fra due cose finite

vi può essere quella che giun-

ga ad essere perfetta imagine
dell' altra , essendo limitate

ambedue - Non cosi fra un
ente infinito , ed un alno fini-

to . La relazione di codesti

necessariamente esige , che
non siavi giammai nella ima-
gine finita la perfezione rap-
porto all' ente infinito. Quello
sia moltiplicato quanto real-

mente si può : sarà moltipli-

cabile sempre mai, e sempre
mai sarà finito ; ed a norma
della sua moltiplicazione sarà

meno o piti grande , ma non
mai infinito . Cosi é da dirsi

dell' imagine finita di Dio .

Questa può all' infinito essere

più perle tta per i diversi mez-
zi che 1' onnipossente ha in

suo potere . Ora , cioè nello

stato di natura riparata cullar
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grazia, é l' uomo imagine di

Dio, e lo sarebbe nello stato

di natura jnu a , lo sarebbe in

genere in questi due stati, non
io sarebbe in isp eie E' na-

turale codesta imagine; ma
nella stessa natura vi possono

essere diversi gradi ; e d una

mente più perspicace più su-

blime é una imagine di Dio

più conforme di quelta di un
Lappone . Inoltre la natura é

capace della grazia sovranna-

turale , che perfeziona e più

nobile rende la natura stessa .

L'uomo dotato di questa è un
imagine assai più espressiva

del suo Dio . Si tenga per una

verità incontrastabile come la

è codesta specifica differenza

della creatura imagine di Dio:

imagine di cui potremmo , e

potranno i nostri leggitori più

ampiamente ragionare,volgen-

do gli occhi alla natura, e in-

vestigando le dottrine de' SS.

Padri. ]

[Sia a noi qui permessa una

digressione non importuna ,di

cui si vedrà di poi il prodotto

non alieno dalla presente

questione. Confessano gli av-

versar) insieme a San Ber-

nardo, chel' imagine ,che per

la sua ragionevole natura ha
T uomo con Dio , non sarà

scancellata per lo peccato
nemmeno neh' abisso ,

perchè
naturale proprietà dell'uomo é

V essere imagine di Dio . L'

Angelico parimente afferma,

che anche i Dsmonj conser-
vano i loro naturali attributi

j

e cosi é d' uopo che avvenga
,

poiché altrimenti distrutta sa-
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rebbe la natura dell' uomo
( sebbene ora non abbia il dan-
nato l' iutiera personalità, che
é diversa dalla natura) e quel-
la dell' Angiolo , mentre deve
appunto soffrire le pene quella

stefcèa natura , che le meritò.
Dunque non è naturale all'uo-

mo ciò che non ha, e non avrà
il dannato . Erra pertanto con
Bdjo chiunque affermi o es-

pressamente od implicitamen-

te che fu naturale all'uomo la

grazia e 1' immortalità . Si

rammenti a suo luogo questa

verità di somma evidenza . ]

[Proseguiamo l'esame di que-
gli antecedenti. Dicono che
confessala neli' uomo, perchè
ragionevole, la imagine di Dio,

ne viene necessariamente, che
1' uomo stesso ha una naturale

attitudine ad amare Dio, come
scrive 1' Angelico

,
poiché la

similitudine produce frai si-

mili l'affezione dell amore. Chi

ne dubitò giammai? Il teologo

pero non ignora che Dio con-

siderare si può , e quando oc-

corre , si deve separatamente
considerare come autore della

natura e come autore della

grazia. Chi negasse questa ve-

rità , sarebbe troppo amico di

Baio, di cui al num. 34 fu con-

dannata la proposizione , in

cui egli diceva „ essere vana,

„ imaginaria ed illusiva delle

,, scritture la dUtinzione di

„ uà doppio amore; cioè del

„ naturale con cui si ama Dio

,, come autore della natura, e

„ del gratuito , con cui Dio si

„ ama come beati ficatore,, .

Dio inoltre si ama giusta la
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Cognizione che di lui si acqui-

3ta,che é da Dio stesso all'

uonn» partecipati. Non può for-

se Dio farsi conoscere , solo

kome autore della natura, sen-

z\\ dare .ni medesimo la cogni-

zone di autore della grazia.'Nel.

ìji stato di natura pura , senza

peccato « senza grazia non si

suppone la rivelazione. LJ ap-

petito se è ragionevole nasce

dalla cognizione del bene, cui

tende : l* appetito cieco è da

bruto non da uomo ;e se que-
sti non ha la rivelazione , non
può tendere in Dio come auto-

re dell' ordine sovrannaturale,

che non può imaginarsi l' uo-

mo nello stato naturale, privo

delle sovrannaturali cogni-

zioni.
]

[ Quo' teologi poi ci lasciano

bramare pili di penetrazione

nella intelligenza di S. Tom-
maso. Questi disse naturale al

uomo ragionevole l'attitudine

di intendere, e di amare Dio .

L' essere naturalmente atto ad
amare Dio , non significa già

che egli tenda colla cognizione

naturale a capirlo ed amarlo
qual autore della grazia . Il

dire ciò', è un far dire all' An-
gelico ciò che non disse. Ha
1' uomo per la sua ragione di

cui é dotato, l'attitudine di

amare Dio secondo le cogni-

zioni che ne acquista . Se non
ha egli ottenute le sovrannatu-
rali , non potrà giammai ten-

dere ad amare Di" come glori-

ficatore. Questo e il sentimento
di S. Tommaso, da lui espresso
l. 4- sentent. dist. 4Q</. i * art. 3.

in questi termini: auamvis ex
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naturali inclinaiione voluntas

habeat, ut in beatitudinemje-

ratur , secundum con/munem
rationem , tamen quodjeratur
in beatitudinem tàlem,velta-

lem, hoc non est ex inclinatio-

ne naturae, sed per dìsaelio-

nejn rottonis , guae adinvenit

in hoc vel in ilio summum bo-

num hominìs constare ; ma la

ragione é lo stromento delle

cognizioni;, mancando queste,

come potrà bramare l'uomo in

particolare ciò che non cono-
sce ì Pertanto prosegue da par

suo l'Angelico a notare , che
quando alcuno appetisce la bea'

titudine , attualmente si con-
giunge l'appetito naturale col

nazionale.Questo dirige quello.

Se la cognizione è ristretta all'

ordine della natura, potrebbe

nello stato di naturapura essere

l'uomo beato colla sola natura-

le felicità. A proporzione delle

cognizioni che Dio dona all'

uomo ragionevole, questi é im-
magine di Dio

,
pili o meno

pertetta,come già dichiarammo
di sopra . ]

f_
Proseguono que* teologi ,

dicendo che dalla nalur.de at-

titudine o capacità deìl' uomo
d'intendere e d' amare Dio uè
proviene in lui 1' appetito di

vederlo e di goderlo: e questo
appetito , scrivono , non é su-

periore alla natura . Lo con-
fessano anche molti teologi del

partito avverso ; e S. Agostino

disse la celebre sentenza r^ec*'-

sti nos Domine ad te, et in-

quietum est cor nostrum denec
requiescat in te. Qui pure a

S. Agostino si fa dire quel che
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non dice. Parla egli dello sta-

to presente nella legge di gra-

zia. Dio ci ha l'atto per questa,

ci ha data la cognizione ed i

mez*,i per giungervi. Ciò non
contrasta la possibilità dello

stato di natura pura avanti al

decreto della riparata . Non
afferma S. Agostino , che l'uo-

mo in astratto, per essere uo-

mo ragionevole , tenda natu-

ralmente a Dio autore della

grazia . Ci creo Iddio per se ,

vuol dire: nella nostra crea-

zione ebbe Dio l'intendimento,

che noi fossimo per lui , non
significa necessariamente che
egli ci inserì nel cuore un de-

siderio naturale di una cosa

soprannaturale . L' Angelico
assai ben'; dichiara la teoria in

quest. disp. qu. 22. de verit.

art. 7. ove egli dice , che ,, alle

,, altre cose è stato inserito un

,, naturale appetito di una co-

„ sa determinata , ma all' uo-

„ mo indito è V appetito dell'
5

„ ultimo suo fine in comune
,

„ accicché appetisca naturai-

,, mente una bontà compita ,

„ ma in cosa consista questa

,, pienezza , non é b lui deter-

t% minato della natura, ma ben-

,, si dalla grazia „ . Lo stesso

Angelico pone espressamente
tra i possibili lo stato di natura
pura, ne lo ignora la studiosa

gioventù. Che giova adunque
tentare 1' Angelico per la con-
trariaopinionei Pretendere na-

turale un desiderio di cosa in

individuo sovrannaturale, di-

rebbe il geometra , che é un
istituire proporzione fra ma-

N A T
terie eterogenee , che la riget"

tano naturalmente ] .

[ Muovono 1' ultimo passo
que' teologi e pretendono, che
I'- uomo ragionevole,immagine
di Dio, mosso dal naturale ap-

petito di vederlo e goderlo, non
può restare saziato dalia di

lui visione astrattiva . Questa
é l'effetto delle divine cose

,

l'umano intelletto ardentemen-
te brama di scorgerne svelata-

mente la causa; è inquieto,
finché non la mira; dunque
naturalmente ei appetisce la

visione intuitiva. Ma 1' uomo
ragionevole allorché chiara-

mente intende , non potersi

vedere la causa, contento ri-

mane della cognizione de'

fenomeni, non più si muove a

indagarla . Chi è mai quegli

che ora vada in cerca della

quadratura del cerchio ? chi

cerca de'nostri giorni la ce usa

della calamita e di taot* altre

attrazioni e ripulsioni l Se i

fenomeni sono naturali , v'ha
la brama naturale di conoscer-

ne la causa naturale. E' possi-

bile V amore di Dio come au-

tore della natura; quale ripu-

gnanza v'ha che I' uomo possa

nella stato A'\ natura pura giun-

gere a vedere l'autore di essa

e rimanerne eternamente con-

tento ? Dio, sebbene indivisi -

bile . pure infinito e padrone
di ogni maniera di operare

,

può mostrarsi all' uomo ragio-

nevole in quell'aspetto che egli

voglia. Nella stessa visione in-

tuitiva v' hanno per domina
tante diverse maniere di vede-
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re Dio , e ritrarrle In compita
Beatitudine in ragione de'me-
riti diversi delle creature. Tut»
le vedranno Do coni' é , ma il

Feriranno assai diversamente.
Xc;. hi chi é animoso, che, Dio
non avesse potuto dare una
Quieta felicità perpetua all'uo-

mo scriva che questi lo vedes-
se intuitivamente.Qual piacere

ti i acquiescenza non esperii

munta l'umana mente nella so-

la ricerca delie naturali , o

delie matematiche verità! Qua-
li' acquiescenza non ha dopo
averle rinvenute! lappiamo
noi forse m individuo tutti i

diversi rapporti dell'uomo con
Dio? Sappiamo noi tutta 1' e-

nergia delle sue operazioni ?

b' egli un saggio matematico
colui , che ignorando i dati ,

pretenda di sciogliere deter-

minatamente 1 problemi ? Al-
l' uomo nello stato di natura
pura avrebbe potuto Iddio da-
re quelle sole cognizioni , sic-

ché arrivato al termine del suo
vivere ed alla vita intermina-
bile , noi: avesse a bramare
ciò di cui non avesse notizia.

Chi dona all' nomo, perché ra-

gionevole , nello stato di pura
natura le cognizioni sovranna-
turali, pone un apro nel mare,
un delfina nelle !>elve . Brama-
no i teologi altre risposte? 8.

lommaso q. 4- de malo art.

1. al i\. scrisse : ,, la mancanza
,, della divina visione compe-
„ terebbe a colui che nei soli

„ naturali fosse senza pecca*

,, lo
; perché così la mancaii-

„ za della divina visione non

,, sarebbe pena, ma difetto

,, consecutivo di ogni natura

S
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,, creata ,, . La visione intui-

tiva nelle scritture è appellata

grazia , ed é condannalo da
tutta la Chiesa per mezzo dei

Romani Pontefici tiajo , che

più volle in più maniere affer-

mò naturale e dovuta all'uomo

l' innocenza e la grazia . Cre-
diamo, che usate risposte sie-

no bastevoli per soddisfare

all'argomento di quel teologo.}

[ Abbiamo sinora distrutti

singolarmente gli antecedenti,

la sarebbe assai graziosa cosa,

che sorgere ne dovessero sane

le illazioni che quei teologi ne
raccolgono . Due sono ; ed ec-

cole. 1. L'eterna volontà di

Dio , e la di lui provvidenza

nel creare l' uomo si deve in-

ferire dai naturali attributi

del medesimo . hgli ha dalla

natura la capacità d'intende»

e

Dio e di amarlo , da questa

l'appetito di vederlo ; dunque
per iegge della divina provvi-

dènza t' nomo è fatto per la

chiara intuitiva visione di Dio.

La divina volontà , e provvi-

denza non poxsono andare a

voto, ne 1' uomo pud salire al-

la chiara visione di Dio senza

la grazia ; dunque non potè

V uomo da principio essere

creato privo di qualunque grar-

zìa, cioè nello st<jto di natura

pura. jl. l'uomo senza peccato

Sarebbe ingiustamente punito,

non avendo in ipotesi peccalo,

e dovendo soffrile la privazio-

ne delia beatitudine per cui

capisce di essere siato creato :

cosa opposta alla bontà , sa-

pienza , e giustizia di Dio .
~\

IX. |
ISon potè adunque 1'

uomo esseie creato .senza gra-
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zia ;

questa è in equazione col-

la originale giustizia od alme-

no la suppone; dunque non
potè l'uomo essere creato sen

za la giustizia originate . „ E'

„ falsa perciò la sentenza de'

,, Dottori , che il primo uomo
„ abbia potuto essere creato

,, da Dio ed istituito senza la

„ giustizia originale,, . E que-

sta è la proposizione 76. di

JJajo condannata . A senti-

mento di quei teologi, non po-

tè crearsi 1' uomo privo di gra-

zia , perchè ebbe egli per la

sua natura l'appetito della chia-

ra visione di Dio,,, fu dunque
„ dovuta alla naturale pro-

„ prietà di esso (cioè alla sua

„ integrità, per cui era senza

,, pcccaufjl'esaltazione al con-

,, Surzio della divina natura
j

„ dunque la sublimazione e

„ 1' esaltazione della umana
,, natura dovuta fu all'integri-

„ ti della prima condizione, e

„ perciò deve dirsi naturale
,

„ non sovrannaturale j „ e

questa appunto è la prop. 21.

di Bajo condannata . Muove-
remo un passo di pili. Non
solo quella esaltazione subli-

me sarebbe dovuta all' uomo
perché privo di peccalo nello

stato di pura natura , ma inol-

tre perchè essendo innocente
dovrebbe soffrire ignoranza ,

concupiscenza, miserie e mor-
te. Quindi maggiormente più

falsa deve dirsi , a sentimento
di quei teolegi la sentenza di

chi affermala possibilità della

natura pura Ma volendo pur
anche stare sultani nulla equa-

zione, potranno \ sa^gi lettori

NAT
ritrovare ron mutazione non
di senso , ma di pure parole ,

altre nove proposizioni di Ba-
jo , sinonime a quella de' sud-
dei li Scrittori .

]

[ Q""g'i si sono studiati di

dimostrare la diversità che tol-

ga l'omononiia della loro pro-
posizione e sistema con quelle
di Bijo. Vediamo di alcune il

confronto, che ne fannu Di-
c >i\ .: fa vi di Bajo non è la no-
stra. Per confessione di tutti

l'umana natura è sublimata al

consorzio della di vi ria per mez-
zo della gra?.ia santificante,- ma
noi, dicono, non pensiamo che
tale grazia fosse si dovuta e na-
turale all'uomo, che non abbia

potuto essere creato senza di

tiSSd; mentre ancora diciamo
non essere di Fede , che il pri-

mo uomo sia realmente con

quella stato creato; poiché non
è delinilo che Adamo staiu sia

per qualche tempo senza ia

grazia»
]

[ O noi non intendiamo più

il latino linguaggio di que'scrit-

tori che abbiamo procurato di

riferire adlitteram in italiano;

o essi non consentono a se stes-

si. Se qui non negano, che po-

tè l'uomo crearsi senza grazia;

dunque stimano possibile la

creazione dell' uomo privo di

grazia; molto più allorché si

ponga ancora privo di peccato.

Eppure sostennero sinora, che

non potè crearsi 1' uomo senza
la grazia; e ciò hanno sostenuto

e assolutamente , e relativa-

mente allo stalo di pura natu-

ra Qui assolutamente conce-

dono possibile 1' opposto: dun-



quo rapporto al primo impe-
gno non ci sembrano armonici
i loro sentimenti . Rapporto
poi al secondo , attese le ante-

cedenti loro riflessioni, non lo

concedono per l'ignoranza,con-

cupiscenza sfrenata , e miserie

naturali
,
poste nella ipotesi

della natura pura . Abbiamo
già dileguata questa difficoltà,

massimamente perché essi fan-

no dire a' sostenitori di queli'

ipotesi ciò, che essi non dico-
no , e tacciono ciò che essi di-
cono.

]

[La 27. proposizione diBajo
essendo cosi concepita : „ l'in-

„ tegrità della prima condizio-

„ ne non fu esaltazione inde-

„ bita alla umana natura , ma
„ naturale di lei condizione; „
que'scrittori procurano di pro-
varla aliena dalla loro dottrina
in questo modo: noi confessia-
mo indebita alla natura uma-
na , affatto gratuita , e sovran-
naturale la grazia santificante;

e solamente sostenghiamo che
non potè crearsi 1' uomo privo
della grazia attuale per cui

potesse guardarsi dal male

,

tare il bene, ed arrivare alla

visione di Dio, cioè al line, per
cui fu creato ; né la diciamo
dovuta all' uomo , quasi che
procedesse dai principi della

stessa natura. ]

[ (^ui p,in mente ci sembra-
no mutate soltanto le paroie

,

senza riguardarsi calla con-
traddizione. Dissero che Dio
non potè creare l'uomo .

integrità e grazia, per: he in lui

v' e saturale la ragione, e l'ap-

petito della visione beatifica;

dunque dai priiicipj della uma-
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na natura da Dio formata pro-
cede la necessità dell'integriti

e della grazia, e dei consorzio

dell'umana colla divina natu-
ra. Ciò importa la grazia at-

tuale eia santificante. Né Bajo

ha nelle sue proposizioni dis-

tinta 1' una dall'altra ; ed alla

line anche la grazia attuale é

superiore alla natura, non può,

essere in modo alcuno dovuta
alla medesima. Altro è che Dio
per la sua potenza e bontà pos-

sa perfezionare colla grazia la

natura : ed altro è che sia te-

nuto a dare aila natura la gra-

zia, perché quella possa da lui

farsi capace di ques:a.
]

[ Le altre poposizioni di Ba-

jo , e le altre difese de' mede-
simi scrittori sono dello stesso

calibro. Dicono finalmente che
Bajo fu sì alieno dal contra-

stare la possibilità dello stato

di natura pura, cne anzi lo co-

nobbe piuttosto esistente, per-

ché non conobbe alcuna gra-

zia nel primo stato dell'uomo;
perciò è manifesto, proseguo-'

no , essere disgiuntissima la

nostra sentenza dalle condan-
nai proposizioni di Bajo, che
noi pure sinceramente condan-
niamo.

]

[ Hanno essi il diritto che
sia loro prestata la fede , rap-
porto a;i in'eriore sentimento.
Di questo, noi non ne dispu-
tammo giammai. Disputiamo
del senso ovvio dei. e loro es-

pi essiooi . Ci permetteranno
pertanto .i dire che l'avere

j>wjo creduto possibile lo stato

di natura pura, e Tessere que-
sto negata da lui, dimostra sol-

tanto, che hanno essi detta la
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proposizione, uno affermati-

vamente, l'altro negativamen-

te ; ma non dimostrano , di es-

sersi moltissimo allontanati

dalle proposizioni di B ijo con-

dannate. i\ì più ne seguirebbe,

ch( Bajo cadesse in contrad-

dizione con se stesso. Imper-
ciocché colui che afferma na-

turale all' uomo la grazia , è

duopo ancora che ve la ricono-

sca inserita allorc -.- l'uomo tu

creato ; altrimenti Adamo sa-

rebbe stato qualche temposen-
za un attributo alla sin tatura

essenziale , non sarebbe stato

uomo. Se Bajo non vide que-

sta contraddizione , non e il

primo scrittore di tal genere.

Ma le di lui pi oposizioni es-

presse nella Cosntuzion,- di S.

Pio V. sono con tannate. I sud*

oetti scrittori per (sciogliere

dalla condanna di Bajo la loro

dottrina, facendo il confronto
di essa colle condannate tesi

,

parte negano, patte ri licono

ciò che dissero in prova della

medesima cioè delle sue pro-
posizioni 16. e 17. e per legit-

timo raziocinio, anzi colla sola

mutazione di parole affatto o-

monimej si dimostrano asser-

tori delle B qane tesi- pei ciò ne
raccolgano la conseguenza. ]

f Iddio per sua pura libera-

lità, senza alcuna obbligazione
proveniente dalla umana na-
tura avendo decretato di solle-

varla al fine soprannaturale ,

fu certamente tenu:o a pre-
starci mezzi necessarj al pre-

stabilito line. Ma que'scrittori

vogliono che fosse Dio tenuto,
a sublimarla a quel grado

,
per

averla fatta naturalmente ra

gionevole; per questa ragione

>;ic >no dovuta all'uomo la gra-

zia etc. dunque naturale all'

11 mio stesso lo stato di grazia,

perchè richiesta dai principi

naturali all' uomo frai quali

v'é la ragionevole/zza. Se co-

desto é un fa SO ragionare, de-

sidei ì.'tuo di essere illuminati.}

X. [ Altri moderni teologi

per evitare la taccia di iìaja-

nis.no, con un distinguo , di-

cono che la grazia del Oeato-
re non è dovuta all' uomo, co-

me cosa appartenente alla di

lui essenz.,u come provenien-

te (lai di lui intrinseci princi-

pi j ma dovuta beisi al mede-
simo, come mezzo assoluta-

mente necessario per conse-

guire l'ultimo suo fine. Se la

disiinzione però t'osse soltanto

di parole , non di sentimenti
,

rimari ebbe tuttora omonima
la proposizione coli' errore di

Bajo. Veggiamolo. Dicono, che

fu dovuta all' uomo la grazia

nella di lui creazione
,
perché

fu egli creato ad imagi ne di

Dio, e perché tale immagine è

si naturale all'uomo, che non
si cancellerà nemmeno nell'in-

ferno. Questa dunque é all'uo-

mo essenziale; laonde per un

attributo naturale ed essenzia-

le all'uomo gli fu donata la gra-

zia; e quindi dovuta come co-

sa appartenente alla di lui es-

senza, e richiesta da questo di

lui intrinseco principio, llxco

adunque concesso ciò che con

qu Ila distinzione negarono.

S ' ogni distinguo salvasse da-

gli errori chi o con fraude o
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<rm buona mente li difende;

non sarebbe pili esistente la

|àieoza di confutarli e di soste-

nere la verità. Vedi l'art. Dis-

T!>/ i m:.

[Dicono ancora da princi-

pio non essere impossibile lo

stato di natura pura o in se

stesso, o albi divina onnipo-

tenza; ma essere meno conve

niente alla divina bontà
,
giu-

stizia e sapienza. Ma di poi nel

decorso chiaramente afferma-

no impossibile alla bontà, giu-

stizia e sapienza codesto stato,

recando un testo di S. Ansel-

mo, che dice essere impossi-

bile in Dio qualunque incon-

veniente. In buon ora , perchè

non dire da prima ciò chi; s'

ebbe intenzione di manifesta-

re di poi?
]

[ Ripigliano , non esservi

coatra adizione nel!' affermare

possibiie all' onnipotenza lo

s.ato di natura pura, e V asse-

rirlo impossibile agli altri sud-

detti attributi divini
;
perché,

concepiamo, essi dicono, non
ripugnare alla onnipotenza di

Dio, se avesse predestinato l'

Homo alla pena ed al supplicro,

secondo Calvino, senza la pre-

visione di demerito, eh ionio

però essere ciò ripugnante alla

di lui sapienza, bontà e giu-

stizia]

[Concepiamo dicono, non ri

pugnare all'onnipotenti quell*

desia Calviniana orribilissi-

ma? Qui é opportuna la distin-

zione: concepiamo , cioè talu-

no concepisce irragioncvol-
Biente, e. preoccupato dall'amo-

HergLerT. X,
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re di un' erronea opinione ; Io

concediamo/ ragionevolmente

,

indagando con sincero amore
il vero; lo neghiamo. Conside-
rano l'onnipotenza coinè un
attributo fisico, capace di fare

quulsisia materiale effetto; la

considerano cieca, e priva di

ragione. Dio é l'eterna puris-
sima ragione immutabile . Se
l'onnipotenza non é ragione-
vole, non può essere un divino

attributo. Sarebbe ella ragio-

nevole, se condannasse a sup-
pbeio sempiterno l'innocente?
La sarebbe tale, se decretasse
di condannarlo così senza la

previsione del demerito? il de-
terminare è l'effetto della vo-
lontà, e sapienza divina. Ra-
gionevoli sono le divine opere
si necessarie , che libere. Sarà
ragionevole l'opera empiamen-
te da Calvino insegnala? Se per
non cadere nelle proscritte tesi

di Bajo, mentre si sostiene 1*

impossibilita della natura pu-
ra , si pronunciano taii assur-
di , ne ra colgano la conse-
guenza quei che sanno.

J

[ Che giova recare testi di

pregevolissimi scrittori , se in

essi,. qualunque siane la cagio-

ne , o realmente v' hanno in

diversi tempi , ed occasioni e-

sposte le opinioni contraditto-

»ie , od almeno vi comparisco-

no , sicché inestricabile sem-
bra il nodo? Che giova appellar-

si a quegli, che .scrissero non di

proposito su di questa materia,

e scrissero in tempi in cui non
erano peranche condannate le

B,njane proposizioni? Che gio-.
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va recare le parole di una S.

Congregazione di Roma, rome
se abbia risposto , essere ion-

dannale S'Itanto fi a le dottrine

di Giansenio le nnque propo-

sizioni ? Non ci dicono , quale

Congregazione . Ne veggiamo

ài bisogno di tale risposta; Oien-

tit era manifesto dalla Costi-

fusione d' Innocenzio X. quale

fu la condanna deiH' AugUstiìiuS

Jaiiseniì , in essa dice : non in-

tendentes per liane definti io-
iinn , super praedieth ijuinque

proposi tieni bus factum, nppro

bare ullatènus rdias ip.nnnes,

ijuae cóntin\e/U tir in praedir/o

libro Cottiglii t nienti. Il non
«essere condannate ali re che le

cindue proposizioni, è una co-

sa di fatto , non e di diritto .

T^on fu risposto , che non era-

no in Giansenio con a 'inabili

altre proposizioni . ne poteva

cosi risponder- la S .Congrega-
cene, attese le parole recitate

di Jnn cenzio X.*Le sole cin-

que furono sottoposte all'esa-

me della .*>. .Sede ,
perché co-

deste da d.eci anni già distur-

bavano le Gali ìe, e codeste sole

furono preposte da' Vescovi
Gallicani a l'esame del sommo
Gerarca . Crolla e cade quell'

edilìzio che ha per base un ar-

gomento persasi esso negativo,

e poi contrastato da un positi-

vo , come lo è la condanna di

Bijo . I utta Ih questione si

rir:ringe alle forze grammati
cali per comprèndere , se le

frasi di B.qo sieno omonime a

quelle di chi assolutamente im-
pugna la possibilità delia natii-
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ra pura. Che giova finalmente
fare una pompa «li Scritturi mo-
derni , dotti ed ingegnosi , al-

lorché èodé&ti sieno dal parti-

to e difensori del toro lìdeico-

m'isso , o della 1 io eredità
,

ovvero abbiano cattolica mesta
circoscritta \a loio opinione ?

Lodiamo in tutti la buona men-
te , ed usiamo dei diritto di

esaminare le loro umane pro-
duzioni

;
non contrastando lo-

ro quello di calcolare le n stre,

che sempre assorelliamo di

cuore e alla leggiitima au-
torità, ed al sentimento dei

saggi.}

Giacché è provalo per la ri-

velazione che noi nasciamo
macchiati di peccato e condan-
nali ad espiarlo coi patimenti,

poco importa alla temporale
nostra felicità sapere sino a

qua! punto saremmo stati feli-

ci , se Adamo avesse perseve-
rato nella innocenza . Ma infi-

nitamente importa per la no-
stra salute conoscere ciò che
Dio abbia fallo per riparare

Fumana natura , a line di es-
sere grati verso la misericor-
dia divina ,e la carità del no.
stro Redentore. La nostra con-

sola/i-vu-è di sapere che e dia

sua ni ite distrusse l'impero
del Demonio, ti ha riconciliati

con Do , e ci apre di nuovo la

porta del cielo . fedele 1\e-

DEnZIONE .

N A V ATA DELLE CU ! E-.

SE . fedi Coito .

[ NAVE , simbolo della

Chiesa usitato neyli antichi

monumenti cristiani . Per va-
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rie- ragion: fu quella un sim-

bolo di queste; i. perchè l'Ar

e." di Noè e nelle Scritture o-

ytmgelicfaé e nella Tradizione

l'u considerata Come figura

d' Hi Chiesa
,
poiché siccome

non si ottenne dall'universale

diluvio la salvezza che soltanto

per mezzo dell' arca, cosi non
v'ha ora speranza di salute se

non nel nome di chi fondò la

Chiesa: 2. perché siccome nel-

le navi ( preso questo nome
jn genere) si raccolgono i pe-

s i ; cosi nella Chiesa si uni

sronu i fedeli , rassomigliati

da' SS. Padri ai pesci . Vedi
Pesce : e quindi gli Apostoli

nel Vangelo Sono appellali da

Cristo pescatore cicali uomini ;

porche la Chiesa quantunque
agitala sovente da gagliarde

tempeste, pure a guisa ii gran-

de e forte nave essa rimane
sempre alle medesime supcrio-

re , e conduce al salvamento
;

4. e poiché l'ultimo stato del-

la Chiesa è 1' essere trionfante,

cioè eternamente salva, perciò

siccome nella evangelica pa-

rabola vi ha ancora la nave, in

cui i pescatori avendo raccolto

ogni sorte di pesci, ne sepa-

r..no i buoni dai cattivi, riget-

tando questi nel mare, cosi la

nave è simbolo della predesti-

nazione , e della eterna gloria

die come effetto nasce da quel-

la causa. Gli antichi Cristiani

istruiti da'luru zelanti Pastori
nelle dotti ine, e nelle misti he

figure evangeli» he amavano as-

saissimo di ritenerle presenti

alia memoria efligi indole o-
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vunque essi potevano a lor*
spiriti! de consolazione .

]

NAZIANZO. Vedi S. Grk-
GOJUO .

NAZIONI. Vedi Gr.*T.Lr.

NAZZAREATO, Nazza-
reno Queste due parole sono
derivate dall'Ebreo Aazor, di-

stinguere , separare , imporre
delle astinenze . 1 Nazzaren»
erano certi uomini , che per
voto si astenevano da molte
cose permesse; il Nazzareato
era il tempo della loro astinen-

za
j
questa era una specie di

purificazione : se ne fa parola
nel libro dei Numeri e. 9.

Vi si scorge che il N azza-
reato consìsteva in tre cose
principati, 1. ne H'astenersi dal

vino e da ogni bevanda che
poteva ubbriacare ; ?.. a non
radersi il capo, e lasciarsi cre-

scere i capelli . 3. nello schi-

vare di toccare i morti ed av-
vicinarglisi. [ Ma come si rac-

coglie dal libro de' Numeri e.

(>. codesti erano mezzi per
mantenersi più agevolmente
nella divozione verso Dio , cui
i Nazzareni si consecravano .

Il primo è per se stesso evi-

dente ; il 2. era per allonta-

narsi dal pericolo d' idolatria

per cui i gentili radendosi i

capelli , li consecravano alle

false divinità , il 3. serviva a
ricordare loro la purezza del

costume .
]

Presso i Giudei erari vi due
specie di Nazzareato ; uno
perpetuo e che durava tutta la

vita -

y
l'altro temporaneo , che

durava in certo tempo . Era
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Stato predetto di Sansone, Jud.

C. i5 v. 5. 7. che dalla Sua in-

fanzia sarebbe Nazzareno di

Dio ; Anna madri- di Samuele
promette di consacrarlo al Si-

gnore per tutta la sua vita , né

fargli radere il capo 1 R"g e.

j. v 11 L' Angelo che annun-

ziò a Zaccaria la nascita di S.

Giovanni Ballista, gli dice
,

che questo fanciullo non fa-

rebbe uso di alcuna bevanda

che potesse inebriarlo, e che

dal seno di sua madre san bbe

stato ripieno ilelK- Spirito San-

to . lue e. i* V. i5- Questi

sono tutti esempj del Nazza-
reato perpetuo .

Pensano i Rabbini che il

Nazzareato temporaneo du-
rasse soltanto trenta giorni ;

ma essi hanno cosi deciso so-

pra alcune idee cabalistiche

che niente provano; è più pro-

babile che questa durata di-

pendesse dalla volontà di chi

vi si era obbligato con voto , e

cha questo voto potesse essere

più o meno lungo . Il capo 6.

del libro dei Numeri prescrive

ciò che il Nazareno doveva

fare terminando il suo voto;

dovea presentarsi al Sacerdo-
te, offerire n Dio delle vittime

f)er
tre sacrifizj, del pane, del -

e focaccie , e del vino per le

libazioni
,
poi gli si radeva il

capo, e bruciava nsi i di luica-

p. Ili col fuoco dell' aitare ; da

enei momento giudicavasi ese-

guito il suo voto, eia dispen-

*>ato dalle astinenze, cui si era

obbligato .

Quei che facevano il voto del

IN azza rea lo fuori della Palc-
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«lina, e che non potevano pre-
sentarsi al tempio terminando
il voto , si facevano radere il

rapo dove si trovavano , e ri-

mettevano ad altro tempo l'a-

dempimento delle altre cere-
monie ; così fece S. Paolo in
Ceneri al terminare del suo
voto, /et. e. «8. v. 18. Pensa-
rono i R s ri bini che una perso-
na potesse aver pai.te nel me-
rito del Nazzanato, contri*
buendo alle spese dei sacrifizi

del Nazzareato , quando n ( ,n

poteva fare di piy
; questa opi-

nione non è appoggiata su al-
cuna prova .

Spencero nel suo Trattato
delle leggi ceremoniali degli
Ebrei 2. n distert a. 6. osser-
va che il costuma di nutrir*
la chioma dei giovani in onore
di qualche Divinità , e di poi
consacrargliela

t era comune
agli Egiziani , ai Sirj, ai Gre-
ci , ec. ; ed assai mal a propo-
sito suppone che Moisé non
abbia fatto altro se non purifi-

cale questa ceremonia , imi-
tandola ad onorare il vero Dio.
Dit e che non è probabile che
queste nazioni l'abbiano presa
dai Giudei; ma è ancor meno
probabile che Moisé I' abbia
presa da essi , ed è molto in-

certo se al tempo di iui questi
USO fosfif già praticato dagl' J-

dolatrì .

Se Spencero ed altri avesse-

ro meglio riflettuto , avriano
veduto che il costume dei Pa-
gani niente avea di comune
col Nazzareato degli Ebrei . I

giovani Greci nutrivano la

chioma sino alld pubertà ; al.-
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lora sarebbero stati imbaraz-

zati nella lotta , nell' atto di

nuotare e negli altri esercizj j

dunque li consecrnvano ad Er-

cole, che presedeva alla lotta,

od alle Ninfe delle acque pro-

tettrici dei nuotatori : sospen-

devali nei tempj , e li conser-

vavano entro a cuni vasi , essi

non ti bruciavano . Dunque il

loro motivo era del tutto dif-

ferente da queilo dei Giudei .

S tto un cittna cosi caldo come
la Palestina la chioma era in-

comoda ; il conservarla e a

una mortine-azione come 1' a-

Stem rsi dal vino , ec.

Leggiamo in S. Matteo e. 2.

v. 53. che Gesù fanciullo di-

morava in Nazaret, e che cosi

adempiva ciò che fu detto dai

Profeti , sarà ch'amato Naz-
zareno . Questo nome , dicono

i Rabbini egl'incieduh loro

seguaci, non trovasi m alcun

Profeta parlando del Messia ;

dunque S Matteo lo ha citato

falsamente 01 questo luogo .

Eglino s* ingannano . Sia

vero che si riferisca questo no-

me a Netset , rampollo o a

JSatiar, . o servare
,
guardare,

od a i\ozir, uomo costituito in

dignità ec. , é sempie lo stes

so . Isaia e. 1 1. v. 1. parlando
del Messia , lo chiama ram-
pollo , iXctser , che sortirà da
Jesse . Lap. 24. v. b. Do gii

dice al iVlrssia , ti ho conser-

vato per dare un alleanza al

mio popolo e la luce alle na-
zi m . L' ebreo adopra il pro-
te. ilo o il futuro di ISatsar .

Cap 5^. v i5. dice che il Mes-
ti* sari innalzato , esaluto ,
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costituito in dignità . La ver-

sione siriaca riferi qu. sto no-

me a Netser , rampollo ; itt

tal guisa fece allusione al pri-

mo di questi passi d" Isaia ; il

nome della città di Nazaret è
scritto nello stesso modojdun-
que questa allusione era sensi-

bilissima nel testo ebreo di S«

Matteo, ed é incerto se la ver-

si ne siriaca non sia stata fat-

ta sullo stesso testo piuttosto

che sul greco . Parimen'i S.

(rimiamo m-1 suo prologo sub-

ir* Genesi non «sitò pun'o dì

rifeure il Nazaraeus di S.

Matteo al testo citato d' Isaia

e. i .• . v. 1

.

[NAZZARENI . Per una
certa sostanziale somiglianza
furono da n- stri scrittori cosi

appellati i Afonaci, ossia i Re-
golari , che a Dio dedicano)

tutti se stessi per mezzo de
voti e della religiosa vita che
professano , come persone 9

giusta il senso della parola e-

biaica , recato dal N. A. se-

parati dal comune degli altri

uomini cioè dal loro costume,
ed in parte ancora dalla loro

società prr essere più addetti

al divino servigio . ]

£ L* eretico di prima classe,

Rodolfo Hospiniano(autor delL*

opera de origine et progressi

Mon catus e;, lib. 1. e. 6. ) ar-

rabbiato con 1 ro de'piobsso-
ri della vita regolare, odiata da
tutti gli eteiodossi,si é addos-
sato l' incarico di provare che

il Nazzareato , d: cui si parlò

sinora , non fu mai tipo della

monastica professione. Fa egli

undici confronti delia prof**-*
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sione di Nazzareo con quella

di Monaco , descrivendo tut

te le circostanze de' Cazzare;
e conchiu>'e nonesservene una

in cui convengano : ed in pio

va del suo assunto impegno di-

ce falsità e calunnie, dimostra

di non sapere né le regole de

Monaci n alcuni oggetti , ne'

la natura di ombra e di tipo
,

ossia di figura. ]

[ Non dobbiamo annojare i

nostri leggitori , ne' dobbiamo
farli partecipi del tedio , che

noi spesso soffriamo nel legge-

re moltissimo , e dire pochis-

simo . Basterà che ciascuno ri-

fletta che 1' ombra , tipo ^fi-
gura non deve stare in equa-

zione colla verità di cui una
cosa é soltanto figura ; ai tri-

menti sarebbesi identità e non
pura simiglianza . Pertanto il

di pili che si osserva da' Mo-
naci , come il celibato , i di-

giuni ed altre cose da' Prote-

stanti odiate , sono quelle ap-
punto per cui la vita meno per-

fetta de' Na/zarei , era figura

de' Monaci , che si sono de-

dicati al divino servigio in una
maniera assai pia perfetta do'

suddetti professori del >' azza-
reato .

J

[ NAZZARENI (Fntti).Cosi

più volgarmente , non senza
ragione sono appellati i Reli-
giosi della Penitenza

;
perchè

istituiti , attesa la visione di

codesto Istituto avuta da una
religiosa di S. Chiara di Sala-
manca , chiamata suor Rosa
del (Pastiglio, e detta ancora di

Gesù Nazzareno ; e perché lo

stesso Istituto è posto sotto la
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protezione del medesimo Gesù
Nazzareno . La visione accen-
nata è di tal genere , che sii

dare si può l' ingegno dell' in-

credulo a smentirla . Riferì la

serva di Dio a' suoi illuminati

Direttori , che facendo essa

un giorno orazione , vidde il

divin Redentore colla sua Ma-
dre santissima , e che quegli

parlando del deplora oile stato

de' mondani , e del modo di

riparale a' tanti mali, aggiunse

voler egli perciò suscitare un
nuovo Istituto di penitenza ,

mosso particolarmente dalle

preghiere dei due santiPatriar-

chi Domenico e Francesi o, le

dichiarò ancora gli esercizj ,

che i nuovi penitenti praticare

dovevano . e le comandò di

scrivere fedelmente tutto ciò

che nella visione aveva essa

veduto e udito . Ubbidì ella , e

consegno quanto aveva scritto

al suo Confessore il P. Yal-
earez

, Minor Osse; vante, pub.

Professore nella Università di

Salamanca Questi esamino
,

ed approvò Io scritto della ser-

va di Dio ; ed interrogai

a

! a ,

chi essere dovesse il fondatore
del nuovo Istituto ; essa dopo
avere fatta orazione a Gesù
Cristo gli rispose , essere Gio-
vanni Varella e Losada ; e che
G. C avendogli per l' imagine
di un Crocifisso parlato nella

grotta di Segovia , e comanda-
to di portarsi a Salamanca per
il divino volere, ord già ivi nel

Convento di S. Francesco ; e

santamente fingeva di essere

muto e pazzo . Il P. Valcarez

avendo per alcuni giorni at-



N AZ
tentamene osservato Giovan-

ni , lo chiamò in disparte
,

dissali . essere pia venuto il

tempo di Lisciare quelli finta

pa/.zia , e di parlare c<gli u< -

unii delle utili materie. Stupì

il Varelli , e sorridendo fuggi,

proseguendola finzione da mù
to e pazzo, per cui da fanciulli

deriso , é^ li internamente ne

godeva . Il P. Valcarei gli

p.r ;

(i di nuovo ; dicendogli es-

sere volere di Di'» «che ubbi-

disse , avendogli Dio suso
pari ito nella grotta di Segovia,

e ti* là avendolo mandato a

Salamanca . Slupi maggior
n:< r.te Giovanni , e rinnovo

Sorridendo la fuga ; ma spon-
taneamente ri -ovnan io al p.

Valcarez, dopo avergli fatta

la sua generale Confessione, e
dopo certi esperimenti di lui

presi dà quei dotto Professore,
questi nel i^5i gli manifesto
che Dio lo aveva destinato fon-

datore di un nuovo Istituto $ e
dopo alcune umili ripulse fu
convinto e persuaso della vo-
lontà di Dìo a lui manifestata
del P. Valcarez ,e confermato
cogli scritti della serva di Dio
sopralodata . Pertanto scrisse

incontinente la sua Regola , e

con otto compagni incomincio
ad osservarla .

j

f_
L' Istituto é di vita rego-

1 ire , coi tre voti solenni , e
col giuramento di sostenere
cm tutto f impegno il mistero
della immacolata Concezione
delta B. V. il voto di povertà
è simile a quello de' Minori
Osservanti , V ha inoltre il

peso di molti digiuni e d'altre
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penitenze ed umiliazioni an-
che ne' superiori maggioii , ed
a pubblico bene il dovere di

attendere al Confessionale , e
di assistere ai moribendi . e

fare le Missioni , secoli lo la

disposizione degli Ordinali ]

[ Venne il Vaiclla a li « ma.

nel 1752. pei* ottenere dal som-
mo Pontefice Benedetto X:V-
l'approva/., ne d< 1 suo Istituto;

ma per assai prudenti eshin-
f^eci motivi, non potc egli con-
cederla , sebbene non avesse
egli che oppone alla di lui

Ke^ li j non gli vietò pei>
1 intrapresa maniera di vivere

co' suoi compagni , che ave-
vano incomincuito a I osservar-
la : the anzi ij consigliò a
procurarsi 'a benevolenza de*

Sovrani per non incontrare op-
pos zinne alcuna nei loro Sta-
ti . Ma poiché le grandi im-
prese, e particolarmente quel»
le che riguardano la Religione,

Sono opposte «Ila corruzione
del secolo, incont; are sogliono

per divina disposizione o per-

missione grandi ostacoli per
sempre più assicurarle dopo
la vittoria delle maggiori con-
traddiz'oni ; perciò anche i

semi del nuovo Istituto furono
soggetti a tali procedi , che
sembro con assai apparenza
doversi affatto estinguere ne*

suoi primi principi. Andòl'in-
faligabile Giovanni, in aspetta

di povero
, ( sebbene nato in,

Biigos nel Regno di Galizia
da nobili genitori ) in varie

parti dell' Itaba , Germania ,

Ungheria , Polonia , Spagna ,

Portogallo : ed anche dopo a-
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vere stabilito in varj luoghi di

codeste provincie il domicilio

de suoi , né fu quasi da per

tutto licenziato , tenne però

egli sempre viva ed accesa a

guisa di Àbramo la speranza

nelle divine promissioni , e

perciò tollerando con eroica

sofferenza qualunque estranea

perturbazione del disegno da

lui per ubbidienza intrapreso.]

fj Ma T efficace divina vo-

lunta non potendo essere dal-

le umane vicende privata del

suo effetto , fun no (inai mente

dal gloriosissimo Pontefice

PIO VI. approvate le Regole ,

e Costituzioni , raccolte dagli

scritti del P. Giovanni Varella

con un Breve dei ?.£. Maggio

1784 e con un altro Breve dell'

anno e giorno stesso furono al

nuovo Istituto della Peniten-

za concessi i privilegi , e gra-

zie spirituali accordate gi;i dai

Romani Pontefici all'Ordine

de' Minori del!' Osservanza ;

e nell'anno 1790. fuiono an-

cora approvate dalla S. Con-
gregazione della flegolare Di-
sciplina ,e dello stesso Som
mo Pontefice Pio YI. alcune

aggiunte e dichiarazioni fatte

alla Regola suddetta dal P.

Giuseppe Crespo Generale del

nuovo Ordine , di cui ne é sta-

ta riconosciuta la utilità in

Roma , nello Stato Ecclesias-

tico , in Italia ,e ne' paesi ol-

tramontani . Vestono codesti

Religiosi di panno del colore

dei Minori Osservanti , con
qualche diversa forma e con
il cordone tui chino . Il Cielo li

conservi , e loro conceda una

N AZ
maggiore ampliazione a sua
gloria , e ad utilità del Cri-
stianesimo . J

N/.zzareivi ; eretici che com-
parvero nel secondo secolo del-

la Chiesa; ecco l' origine di

questa setta.

E' noto dagli Atti degli A-
postuli e- i5. che fra i Dottori

Giù lei i quali aveano abbrac-
ciato il Cristianesimo , alcuni
si persuaderono che per otte-

nere la salute non fosse suffi-

ciente credere in Gesù Cristo
e praticare la di lui dottrina

,

ma che eziandio tosse neces-
sario osservare la legge di Moi-
sè ; e però volevano che anche
1 Gentili convertiti fossero sog-

getti alla circoncisione e ud
osservare La legge ceieinomalc.

Gli Apostoli congregati in Ge-
rusalemme decisero il contra-

rio ^ scrissero ai fedeli conver-
titi dalla Gentilità che era

sufficiente che essi si astenes-

sero dal sangue , dalle carni

soffoca; e , e dellafornicazione ;

credettero alcuni autori cheiot-
to quésto nome gli Apostoli in

tendessero ogni atto d'idolatria.

Non decisero però che 1 Giu-
dei di nascita divenuti Cristia-

ni dovessero lasciare di osser-
vare la legge di Moisè; scor-
giamo al contrario Act. e. ai.

v. 20. e leg. che gli Apostoli e
lo stesso S. Paolo seguitarono
ad osservare le ceremonie giu-
daiche, [indifferenti per lo Cri-

stianesimo] non come necessa-
rie per salvarsi, ina come utili

al Governo della Chiesa Giu-
daica . Cessarono queste cere-

monie nella distruzione di Gè-
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rusalemme e del
r

l 'empio, Tua.

70. Sembra the anche dopo
questa distrazione , i Giudei

Cristiani ritiratisi a fella e nei

contorni, non abbandonassero
1' antico loro modo di vivere

,

e che ciò non si imputo loro a

delitto.

Verso l'an. 197 l'Imperato-

re Adriano , sdegnato por una
nuova ribellione deiGiudei lini

di sterminarli e pronunzio con-

tro essi una piosciizione gene-

rale ; altura i Cristiani , Giudei
di origiue , conobbero la ne-
cessita di astenersi da ogni se-

gno di Giudaismo . Alcuni più
costanti degli altri furono osti-

nali neh' osservare le loro ce-

remunie, e si divisero ; furono
chiamati ISazzarcni , o che
questo nome già t'osse slato da-
to ai Giudei Cristiani in gene-
rale , come veggiamo Ad. e.

24. r. 5. o elle tosse allora un
termine nuovo destinalo a in-

dicar.- gii Scismatici , e che ve-
nisse dall'eoi co na^éw^cparare
Tosto sì divisero in due set-

te , una delle quali conservò il

nome- di Nazzareno , gli altri

furono chiamati Ebioniii. Tut
tavia credettero alcuni Autori
che la Sella degli Ebion.ti t'os-

se più antica, < he sia stuta t'or-

mata da principio ducerti Giu-
dei refrattari alla decisione del
Concilio di Gei usalemme, che
abb.-a avuto per Capo un certo
chiamato Eiione verso l'uà. 73.
Vedi Ebiomu-j .

Che che ne sia , i Nazzare-
ni ciano distinti per le loro o-

piiuoni . Essi , conxe gli Ebio-
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aiti, univano la tede di Gesù
Grisio colla obbedienza alle

gì di iviose , il Battesimo

colla circoncisione i non obbli-

gavano però i Gentili ci,e ab-

bracci ivano ii Ci istiauesitrio

ad osservare i riti del Giudai-

smo
,
quandoché gli Ehi oriti

volevano ass<ggeltai veli. Que-
sti asserivano che GesùGi sto

era soltanto un uomo nato da

Giuseppe e da Maria: i Naz-

aareni 1*j confessavano p> r fi-

gliuolo di Dio nato da une Ver-

gine, e ricettavano tutte le ag-

giunte che i Fai isei e i Dottori

della legge aveano fatto alte

istituzioni di Moisé. E* incito

pei òse ammettessero la Divini-

tà di G Cristo in un senso ri-

goroso; poiché ditesi che cre-

devano che Gesù Cristo fosse

in qualche modo unito alla fu-

tura divina . Fedi le Quicn ,

nelle sue Note e disseti, su S.

Gio. Damasceno dissert. 7,

Essi non si servivano del lo stes-

so Vangelo degli Ebioniti.

Non vergiamo perchè 3!o-

sheim ,ii quale fece ques'a os-

servazione nella sua Storia Ec-
clesiastica , condanni S. Epi-
fanio di aver posto i Nazzareno
nel numero degli eretici . Se
non amme (levano che una u-
nioae morale tra la natura u-

malia di G. Cristo e la natura
divina , se non ostante la de-
cisione del Concilio di Ge-
rusalemme tisguai davano an-

cora le cei emonie giudaiche
come necessarie , o come utili

alla salute,certamente non era-
no ortodossi.
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Dire S Epifanio che come

i Nazzarehi aveauo I' uso de4}.'

ebreo, ieggePtano in quésta lin-

gua i libri cieli' Antico l'esta-

meatu. Aveano parimenti l'E-

vangelio ebreo di S Matteo

quale lo ave;» scritto ; i Maz-
zareni di Bere» 1 » comunicaro-

no a S. G-irol imo che si prese

la pena di trascriverlo e tra-

durlo. Questo smtu Dottore

non li accusa di averlo al erato

né di avervi posto qualche er-

rore . Egli soltanto C'tò alcuni

passi che non si trovano in al

cu. io dei nostri Vangèli , ma
che sono molto importanti •

Non sappiamo mi quale fonda-

mento a >bia de'.to Cisaubmo
ch f ' questo Vangelo era pieno

di luvole , che era «nato altera-

to e corrotto dai Nazareni e

dagli Ebioniti . Questi ultimi

poteremo corrompere quebo di

cui si servivano , senza eh': si

possa atti iboi re la stessa 'eme-

rita ai iN'azzareni . Se 6. Giro-
lamo vj avesse trovato delie fa

vole , degli errori , delle consi-

derabili alterazioni, non avreb-

besi preso la pena di tradurlo.

li vero che questo Evangelio

era indifferentemente appalla-

to l' evangelio dei Mazza reni

,

e 1' Evangelio secondo gli E
brei ; ma non é certo che sia lo

stesso che il Vangelo dei dò-
die- A posi :dl . fèdi Fabricii

CoìUìx apocryph N. 'Testarti.

n 35. i! Traduttore tii M>
sheiin asserisce senza ragione

cheS. Paolo dice Gal e. i. f.

6. : Stupisco che oh previo

abbandoniate quello che i>i

chiamo alla grazio dìG Cristo

y a z
per abbracciare un nitro Tr,ut-;
(feto Mi é chiaro che S Paolo
per Evangelio intende la dei-
trina , e non un libro : e lo

stesso v. 7. li.

E' certo che nessuno antico
Autore rimproverò ,11 Nazza^
reni di avere contraddetto n?.[

loro Vangelo alcuno dei latti

riferiti dà S. Matteo e dagli

airi Vangelisti
;
questo é es-

senziale. Poiché questi croio"

dei Gdudei conve titi e disper-

si su i luoghi, furono a portata

di verificare i filiti
, prima di

pres!arvi fede ; essi non li cre-

dettero facilmente
, poi> he

portavano all'eccesso la loro

adesione al Giudaismo.
Coli'occasione di questa set-

la , Tolando ed altri increduli

inventarono un assurda ipote-

si : dissero che i Na/.zarerii

erano ; n s< stanza 'di veri Di-

scepoli di G ••su Cristo e degli

Apostoli , poiché era intenzione

di questo divino Maestro e dei

Suoi inviati di conservare la

lég ;e d M »isè ; ma che S. Fao-

lo p r giustificare la sua diser-

zione dal Giuda smu , avea

formato il iljsegnu di abolii lo;

e n'era riuscito , contro gli d-

tri Apostoli ; che il Cristiane-

simo attuale era opera di $•

Paolo , e non la vera religione

di G- sii Cristo. 'Joiando volle

provare questa li Meda imma-
gi nazi ne con u , O -era intito-

lata Natirenus . E' stat > i < 1-

futato da notti Antori Inglesi,

ma sopì attuilo da IVloshi

sotto questo titolo : Pincili-ine

antiquae Christi -nor- discipli-

na* adv. J. Tutand. ISazare-
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tjum in 8. Hamburgì 17;». 2 .

Mostra <:ric 1 olando non ha
addotto una sola prova positi

va di tutte lo sue immaginazio-
ni; sostiene che la setta ereti-

ca dei Nazzareni non compar-
ve prima del quarto secolo.

Alcuni increduli pretendono
il contrario , che il partito di

S. Paolo non sia stato superio

re ; che i Giudaissanti abbia-

no prevaluto e introdotto nella

Chiesa Cristiana l> spirilo- giu-

daico , la gè; archia , i doni del-

lo Spirito Santo , le spiegazio-
ni adegoriche della Scrittura
Santa , ec.

Basta questa contraddizione
tra le idee dei nostri avversa-
rj per confutarli tutti. All'Ar-
tic olo Legge Cercmoiiiale ab-
biamo provato non essere mai
stata intenzione di Gesù Cri-
sto ne dei di lui A\o foli di

conservarne l'osservanza : essi

non lo a\ i i ino potuto fare ,

senza contraddire le predizio-

ni dei Profeti , e senza ignora-

re la natura stessa di questa
logge . Parimenti è falso che
S. Paolo abbia avuto una opi-

nione diversa da quella dei

suoi colleghi , sulla inutilità

delle cerimonie legali per rap-

porto alla salute; il contralio

é provato colla unanime deci-

sione del Con. ilio di Gerusa-
lemme , colle lettere de; Santi

Pietro e Giovanni , con quelle

dei SS. jjarnaba , Clemente ,

Ignazio , colla condotta tenuta
nelle Chiese che hanno fonda-
to , ce. Questa immaginazione
dei Rabbini , che già era nata
nella mente dei Manichei , di

NAZ ^07

Porfirio e di Giuliano non me-
ritava di e$fn-n rinnovai;! j\

giorni nostri . Pedi S. 11 Pao-
LO, iN 11

Dall' altr^ parte , come inai

si potè conservare nella Chic»
sa Cristiana lo sp rito cu , Giu-
daismo , (juan io i jVazzareoi e

gli Ebiuniti erano siali con-
dannati come eretici

, per la

loro ostinazione a giudaissa-

re? Da questo' e motti alti

Sempj Scorge»] che le conghiti-

ture dei {unnici del Cristiane,?

simo antichi e moderni non
hanno felice riuscita.

[ NAZARET ( & Casa di)

inLoreto, Città del Pie eno: mo-
numento venerabile de ila mi-
steriosa Incarnazione del Ver-
bo . Quanto tentarono i critici

e maligni eterodossi di abbat-
terlo , altrettanto e più ancora
i Cattolici ne hanno data quella

dimostrazione , che nulla teme
all'aspetto della critica più se-

vera. Ai soli Pirronisti , che e-

sisteruio dubitano di esistere, e

che dubitarne non possono sen-

za la reale e sensibile loro esi-

stenza, a codesti soli, abitatori

del Morotrofìo . unico rimedio
alla loro infermità, si permette

di porre in dubitazione i fatti

dell' ultima certezza . ]

[ Di quello della S. Casa di

Nazaret esistente in Loreto
,

ne sono testi monj tre popoli s i

Dalmatini, i Piceni ed i Naza-
reni. I Piceni affermano , che
alle ore dieci del giorno io. di

Dicembre dell' anno ,1294 ft»

veduta quella Casa , ossia ca-

mera sopra il colle della citia

dillecanati, ora Lor«to che si
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appella Tersatto ; ed i Dalma-
tini asseriscono , che ai io. di

Maggio dell' un. i.;i)i. ix -ila se-

conda vigilia della notte fu tra-

spi tnta da Nazzaret al culle

che si chiama Tei satto uve si

trattenne sioo ai iu di Dicem-
bre dell'ai). 1 294.Qce.sie due as-

se» zioni essendo relative, deb-
bono ambedue essere vere , ed
essere lalse . Non sembra , che
a >.bf possano essere false; es-

sendo 1 Piceni ed i Dalmatini
due popoli l'uno assai lontano

eia l'altro, e nel mare Adriatico
divisi , di Principato, di leggi e

di costumi
; quindi è aio ul-

menle impossibile , che sieno

pei impostura convenuti nelle

Loro asserzioni IDalmatinuion
potevano Ungersi alcun vantag-
gi') dalla imposturai mentre
anzi 1' essere da loro partita la

6. Gasa dopo tre anni ed alcuni

mesi di dimora fra essi , era ai

medesimi di danno o disono-

re. J Nazzareno poi, nel di

«ui paese si recarono prima i

Daìmatini , e poi i Piceni ,

per riconoscere il luogo pri-

vo di quella S . Casa , ne as-

erisoono la partenza delia me-
desima . "]

[ Veniamo alle prove . Nic-
colò Frangipane , Signore di

Fiume e di Tersati» , per te-

stificare la tradizione del fallo,

in una lupi' ie face scolpire co-

desta iscrizione italiana; feri-

ne la Casa della beata t'ergi-

ne da Nazaret a lei satto I'*b.

i2t)i .ai 10. di Maggio, e s: parti

ai io. Dicembre i v.q4- , come
narra il P. Pasconi Minor tti-

iòrmalo neT opera : Triumàh.
pori/nata* Resinati 'i'ersamus

NAZ
e. 4- n. 8. 1 religiosi dello stes-

so Ordine , nel loro convento
di Tersati' < cantano sovente

nella loro Chiesa un inno latino

rimato, in cui si ulferma la te-

nuta della S. Gasa in quel luo-

go , e l< partenza della mede-
sima . Uh- e. 5 n. 4- , e lo stile

di comporre versi latini rimati

fu certamente in uso in quel se»

coloXlll. come sanno gli eru-

diti, li P. Raffaello Riei a, Ge-
suita ed uno dei primi dieci

compagni, che a. Ignazio man -

dò in Sicilia per fondarvi il

Collegio o casa di Missione , e

che fu penitenziere in Loreto «

attesta nella sua histor. almae
Domus Laurei, e. /. che ned'

anno l55y. egli stesso vide nella

S. Casa gran numero di Schia-

voni, o Illirici, i quali girando

ginocchioni intorno al. a S. Cap-

pella, piangevano dirottamente

ed esclamavano in loro lingua/

revertere flumen Maria
; fiw

meri revertere , come lo assi-

curo per interprete un Sacer-

dote Illirico, di cui erano que-

gli accompagnati . Il Fontence

Urbano V. l'an. i36(5. per mi-

tigare il dolore dei Daìmatini ,

mandò loro in dono i' imagine
della B. V- dipinta , come di-

cevasi, da S Luca che es.-i col-

locai 0110 eolio l.i Cappella, fit-

ta fabbricare uà Niccolò Fian-

gipane solle vestigia delia S".

Casa , di là traspo»' ata a Lo-

reto ; siccome racconta li so-

praddetto Padre Pasquoni(Lib.

e. 5. n. 5. ) appoggiato ai mo-
numenti dell' archivio di Ter-
satlo : e ciò aecad >e 7". amu
dopo la partenza di quella £.

Casa da JNazzaret..]
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\ Passivino alle prove che

parino i Pi' eni . ['ostasi la S.

t'osa su di qu«l i olle . in on

luogo spettante ..1 a nobile fa-

Ipigiia Àntici i nacque fra i due

fratelli di essa una non leggie-

ra discordia , forse nel modo
d'impiegare i molti doni dai

Fedeli offerti a quel santo luo-

go : quindi il Silvio magistrato

rii Recanati nei I2-.5. spedi un

Qr'utorè ;: Bonifaciorm* perchè

gì i desse notizia,che tu gli scorsi

giorni era stata trasportala .dal

bosco, ove prima riposò la SJÌa-

sa, <l colle 'lei Signori Antici, e

che volesse il S. Padre damo il

possesso alla Comunità , a. fine

di fabbricarvi delle case per

Comodo del divoto popolo, che

Quotidianamente andava a vi-

sitarla ;e perchè i doni p< tts

sero impiegarsi in beneficio

della fabbiica; tanto più, che

pon convenivano insieme i sen-

timenti dei due sopraddetti fra-

telli: e codesta lettera ritrovasi

pi esso il Ofarchese Antici di

quella Citta col suo sigillo in

cera; come narra Filippo Mon-
tani nella sua dissertazione sul

la $anta Casa, stampata aF.ino
1' an. 1758. 11 Card. Niccolò
Gaetani , nel mausoleo che si

lece erigere per sepolcro del

suo cadavere nel tempio di Lo-

reto , essendo egli della fami-

glia stessa di Bonifacio Vili vi

fece chiara menzione della S.

C aia , ivi trasportata ai tempi
di qu< l Pontefice .

]

[
\" hanno dei Piceni tre al-

tri monumenti. In eerto Pao-
lo,! he sul Ime del secolo XIII
abitava nella selva , ove fer-
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mossi la S. Casa, diede al Re
Carlo II di Napoli nell' an.

1207 ragguaglio del fatto uMi-

racoloso con una pergamena,
che pei attestato del Montani
ritrovasi presso la famiglia An-
ti< i i He anati . Di codesto,

\\ mito fanno menziona lutti

gli antichi storici della S. Casa,
tome il T' ramo , che scrisse

I- an. i M0o. Fra Battista Man-
tovano n II' i479- I' Ang^ bla a'

tempi di Clemente Vii che si

protestò di avere consultati di

sua mano gì; antichi annali del-

1 1 Repub. ili Recanati , i FP.

{libera , e Tursellmi scrittori

del secul • XVI. Segue la rela-

zione di Fr Pietro Minorità ,

Vescovo -il Macerata, che delift

S. Casa pubblicò intorno 1' an.

i35o. Il magistrato di quella,

città comandò che in avvenire

i maestri di scinda usassero di

quella relazione per insegna-

mento del leggere ai fanciulli»

Perché sino dalla tenera età

fossero veneratori della B. V.

e del prodigio loro concesso j

ed il P. Riera scrive, che sino,

dei suoi tempi v
1 erano degli

esemplari di quella relazione

in lìecanati . L' altro monu-
mento è io Roma nella Chiesa
dell 1 Madonna di Lori lo, detta

dei fognari, alia colonna Traja-

na. All'aitar maggiore twi un
quadro in legno

,
giusta i' uso

antico , che rappresenta la S.

Cam, sostenuta in aria da^liAn-

gioli,coIla B. V.che siede sopra

il tetto , e che tiene in beai ciò

il santo bambim j e codesta é

opera 1\ Ile migliori dei < c.'ebre

pittore iì venerabile, o R. G10-
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vanni da Fiesole Domenicano,
che inori in età di anni 68 nel

1455. j

[ Kimangouo da accennarsi

i monumenti dei j\ .//areni. A
codesti si pwitò il Sacerdote

Alessandro da Tei satto insie-

me con quattro deputarti ; e vi

si portarono altri sedici inviati

dai Piceni ; e dopd due .se-coli

vi andarono alni per (ornando

di Clemente V IT. per essere as-

sicurato del fatto ; e tutti rife-

rirono di aver veduto in Naz-
zaret le vestigia di quella cella,

e the le misuse corrisponde

ano , e che erano uniformi i

materiali. Agli Illirici eu ai Pi-

ceni dissero quei popo'i , che

la ceda era improvvisamente
sparita , e fecero vedere i fon-

damenti ivi rimasti e le roviae

delia volta che ia circondava .

Ai Piceni mostrarono gli abita

toii di Piazzai et le vestigia, ed

essi misurarono il luogo e lo

ritrovarono uguale a quello del-

la Cappella Laiiretana ; ed uno
dc^i; inviali , per nome Gio-

vanni di Siena prese due di quel-

le pietre , con cui erano iab-

gneate le case di IN'azzaiet , e

recatele a Loreto, le ritiovosi-

m'iìl a quelle ueilaò. Casa. Tut-
te codeste circostanze sono

narrate da! sopralodato Y«sco-
TOdi Macerata (iella sua rela-

zione sparsa smodai 1 55u. dal

PaScohi e. 4- »• 3. sull' autorità

ticll 'archivio di quella selva,

tìa Teramo , e da fi . Gio. Bat-

tista Mantovano dal libera hi-

sior. Laurei e. al. e dal Tur-
Keilinò instar. Lauree, 1.2. e.

20. , ed il Idbeja attesta di a-
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vere udito il racconto da uno
di quegli inviati a \azzaret da
Clemente VII . Pei' le quali 1 o-

se sono assai rispettabili i di-

plomi di Paolo II. Giulio II. e

Leone X. i quali dichiararono

la verità del latto di cui ragio-

nammo sinoi a . 3

[
Quella ottiene la sua cer-

tezza dalia tradizione, iuta dal

testimonio dei Piceni, dei Dal-

matiiii , e dei JNazzareni, con
piove di monumenti e di scrit-

toli coritémpnrauei , e coil'an-

toiitàdei Papi, non in astratto,

ma di quella che ha origine dai

più severi esami del fatto istes-

so , si confermato da Luti'» le

sue circostanze, che nulla più:

illuog j ove mani ó la cella, sen-

za rimanervi i materiali ui cui

fu fabbricata , i luoghi dove fu

trasportata , le corrispondenti

misure dello spaz o abbando-
nato e della celia nei Piceno

trasferita, eia uguaglianza del-

la materia usala ih iNazzaret

per le fabbriche con quella di

cui è composta la S. Casa di

Loreto , tutte codeste cii co-

stanze insieme unite danno ar-

gomento di verità incontrasta-

bile .
]

[ Analizziamone alcune del-

le primarie, le quali rendono
moralmente impu.ssibile la fin-

zione di un fatto di questa na-

tura. Deve una celia ossi», una
povera casetta divellesi intie-

ra dal luogo ov'essa era, senza

che gli abitatori di quel luogo,

tcna , o villaggio se ne avve-

dano ? Od era quelia isolata

onninamente , ovvero era ad

alìreiii qualche modo congiun-
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fa cia pure sUta', quanto si essi , e di qualunque altra co-

vo a\'\ a , derelitta ; eia però di sa [efiuta !a cattòlici in ve-

i ritto di euglene persona. In uè un. «•ne. Tali sono gii ete-

nn qualunque , e massima'- rodosst, fra i quali prin ipal-

rnente r>i' col< paese, quanto mente Vergerlo, Tommaso
brima le persone ai-avvc o io Berneggerò, .• Busnagio , de*

di rio che prima eia o non i ra qiioli diremo dopo avere sciol-

ini. i tosa assai s« -usi bile . La te al* une difficoltà , da altri

fauni del trasporto di delta ea promosse con ispirifo di criti-

fuccìa da "Viz/aret In Dalma- ca poro amica della religione,

zar nel l'i eoo non potè^iun- o troppo superba di se stessa.

prestamente ancora a Oltre iti quelle che leggiamo

a//.aret ; ed i ÌS . 7/ leni non riportate da' sci ittori , ne ab-

tvrt'hbono smentito il fatto* se biamo noi udite a voce da' cri-

tosse stato favoloso?
]

tici dell'ultima specie. In bre-

[ Dicasi lo stessi de' Dalma- ve rispondiamo a tutte ]

Hni, e de" I*cmi . In un luogo [ l
J

i imieramente si prende

loro riposò quella casa, (da- occasione di obbiettare dal

seiin luogo e di diritti) rli qual- principio della narrazione del

ohe persona .
]V on si deve o il l'alto , ove dicesi, che itile die-

p;t bone , o i t;i mi ministri e ci ore de! giorno io. di Decem-
servi accorgere di una fabbri— bre del i i)4 W veduta la S.

ca . che non esisteva per I' in- Casa sopra il colle di tiecana-

nanzi nel lor.> suolo, odi altra ti , ossia a Loreto. Le ore io.

che prima esisteva , e poi non dì Deeembre , cioè d' inverno

si vide più , non rimanendovi sono le ore , in cui qualunque

nemmeno i frammenti? A pri persona gode del riposo nut-

nio spargere della l'ama di una turno, ninna va fuori di casa,

casa di nuuvo veduta Sol colle e la notte é si oscura, che pri-

di Tersatto o di li: canati, cioè va affatto di Une non lascia

Loreto
,

poteva forse un solo osservare gli oggetti . Che se

o più peisune asserire, che vogliasi co' miracoli spiegare

qui Ha non fi «ai vi fu, se per ógni circostanza, si rendiamo

f'ad lielro stata vi fesse? Forse ridirò); .
]

non poteva essere egu Irniente, [ Ed appunto tali ci rendo-

ed anche con più vigore con- rio, quei che scioccamente mi*

Iraddetta? Si udì giammai su stirando la divina virtù d .Ile

di ciò una vore contraddittoria forze umane , ti mono con co-

di quei popoli ?
]

d«sta loro sciocca criti-.a di

[ I primi a contrastare un si ammettere un miracolo di più

pubblico, e si mera\ig.iosu in qualche fatto piodigioso.

fatto furono queuìi , a cui per Iddio onnipossente con xxnjìqt

mala sorte , anzi per loro pes crei) il mondo intero, e può
sima volontà dispiace il < ulte» crearne ah ri mille e mille. Tatto-

Ile' Santi, delle immagini di ti* all'infinito cesta un miracolò
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guanto mille

, e tanfo mille

Quanto «ino ; essendo all'aspet-

to ùtir infinita eguale qualun-

que diversa finita quantità .

Potè naturalmente vederci a

«quell'ora la nuova casa in quel

luogo senza miracolo
;
giacché

in qualunque stagione di q lal-

sisia ora può l'uomo per un
motivo ritrovarsi su da un col-

le, ed avere o la naturale o 1'

arte fatta luce per vedere gli

oggetti. Ed alla fine poi laS.Casa

di Loreto misura molti palmi-]

{ Un altro critico de' nostri

giorni disse che le pietre , di

cui è fabbricata la S. Casa ,

erano le stesse che quelle del-

ia nostra eia usate nellaiYlarca.]

[Eppure eia egli un archia-

tra di molta stima j che pei ciò

doveva essere un poco più

amico della fisica analisi . Ei

certamente appena le vide nel-

la est ma superficie, senza
poterle (che non gli sarebbe
arato permesso ) esaminare, di-

ligentemente in tutta la loro

estensione, e formazione. Il

I . era ove narra e. 4- n. 5.

l'esame latto dagli inviati da

(Semente VII. in Nazzaret ,

scrive di Giovanni da Siena ,

che ,, ritornato da Nazzaret
.. alla ,S Gasa di Loreto, pose

., a) » uni io; ito due di quelle

„pielrc,dilà portate, con quei le

,. di ila S. (fessa , e le vide af-

„ fatto simili „.«si osservò che

i e' Vici pò non v'era una simile

cava di lapilli, e si osservarono
pure nel Piceno gii edìfizj an-
che non moderni j né si ritro-

vo alcun simile a quello della

S- JSos* di Nazzaret.. Anzi

N A Z
quel Giovanni, assai diligente

osse rvatere dell e pie tre dilSi u z-

zaret vid-.' che lapis quidrm
lateem naturali forma imi-

tatur , cujusmndi ex sectiltbui

lapidicius enti alicubi solet
,

Cfiterum (laveiil'Am; enticai ve-

nix . Fu ciò ossei vato al con-
fronto da queil' Archiatfo l ]

[ Ma obbjettano i et ilici, che

né Dante , né Petrarca , né

Boccaccio , né S. Autonino ,

né Platina né lant* altri parla-

no di codesto prodigioso Tat-

to , mentre alcuni di issi ave-

vano occasione di parlarne, ed
alcuni obbligazione. Quindi il

lorosilenzio forma contro quel

latto una positiva argomenta-
zione . ]

[ IVI. Montani , quasi non
volendo, si affatica a provare

che Dante ne par ò nel Cantai

XXI. del Paradiso. Noi non
vogliamo di codesto latto al-

cuna base instabile . Rispon-
diamo che non basta né 1' oc-

casione, né il dovere di scri-

vere di una qua'ehecosa, allor-

ché non v'abbiano tutie le al-

tre circostanze , e primaria-

mente la volontà dello scritto-

re. Manto Antonino non ebbe

alcuna obbligazione d'interini

ne'suoi ragionamenti quel pro-

digio
,
per esprimere o per ec-

citare in altri la sua divozione

versola IL V.,.altrimente a-

vrebbe egli dovuto rammen-
tare tutti i miracoli dilla me-

desima. Platina non s impe-
gnò a narrare tutte e singole

le azioni , ed imprese de' Pa-

pi
,
per cui non bastavano al-

tri quattro volumi, simili nella
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mole a quello che egli pubbli-

cò . \iun altro de' menzionati

scrittori ebbe alcun ''overe di

[registrare ne* suoi scritti quel

prodigio. Noi nella nostra pre-

messa dimostrazione abbiamo

recata 1' autorità di scrittori

che possono appellarsi con-

temporanei , e fi' assai prossi-

mi a quelle età , e scrittori e

monumenti cui non si può sen-

za ingiuria contrastare la fe-

de , Né come osserva il gran-

de Mabillon, è sempre d'uopo

alla verità de' fatti , che lo

scrittore di essi sia contempo-

raneo a' medesimi ; basta che

egli oda monumenti coevi , o

da certa tradizione sia condot-

to nello sci i vere la sua\storia].

[ Passano però i critici , o

credono di passare ad argo-

menti positivi contro la venta

della S. Casa di Nazza' et .

Basnagio dice che codesta Ca-

sa non esisteva nell anno 1291

I poiché 1' esercito romano oc-

cupando la Siria , devastò,

quelle regioni . ]

[ Mia Basnagio doveva sen-

satamente riflettere, che i vin-

citori, o gli usurpatori soglio-

no devastare ciò soltanto, che

per la devastazione perde l'o-

nor primiero , o reca a mede-
simi vantaggio.. In onesto ge-

nere non sono certamente le

casuccie de' poveri , tome la

fu quella della li. V. ]

[ Prosegue Basnagio a per-

cuotere l'aria , ora con un cla-

more ora con un altro. Dice che
quella casa non fu cognita al

mondo per 400- anni
,
poiché

Eusebio non racconta che Ele-

Bergier T. X.
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na Imperatrice andasse a Naz-
zaret . Soggi ugne , che la me-
desima fu una di quelle che
si davano ad affitto , essendo
poverissima la B. V* , e che
partita essa fu profanata da
altri ospiti .

[ Il silenzio di Eusebio é un
argomento negativo , che non
potrà giammai colle più esatte

regole di critica sollevarsi al

merito di argomento positivo ,

mentre a suoiuogone rechere-
mo de' positivi . Che ignota
non fosse in que' secoli la S.

Casa lo dichiara S. Girolamo
,

i! quale ep. 86. ossia 44- dice
che v' andò lo stesso S. Paolo-
E ben sapeva S.Girolamo cal-

colare il pregio delle tradizio-

ni . Anzi de' suoi tempi scris-

se : ibimus ad Nazareth et

jnxta interpretàtionem nomi-
ni 5 éjusfiorem videbimusGal-
lileae . Che poi nella stessa
Casa v' abbiano abitato altre

persone , il luogo santo non
resta da esse macchiato ; co-
me il Sole non si deturpa man-
dando i suoi raggi in qualsisia

sordido luogo. Basnagio parla
a capriccio , e non può dimo-
strare ciò che dice. S. Girola-
mo al contrario nella lettera

alla vergine Eustochia 27-
ossìa 108, scrisse di Nazzarct:
habet ecclesiam in loco

,
quo

Angelus ad B. V. evangeliza-
turus intravit .

]

[ Da ciò appunto ricava Bas-
nagio

, che più non esisteva

adora la Casa della B. V. cre-

dendola demolita per edificar-

vi una Chiesa; e ciò pretende
egli pure di provare coli' au-

18.
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tonta di Beda , che nell' Opu-
scolo de locìs sanctis e- io.

«frisse : altera vero est eccle-

sìa , ubi donni'; erat
,
-in qua

angelus ad B. Mariani vemt.

Cosi' poteva recare ancora la

testimonianza di Adamano ,

che disse , ubi olim erat do-
mus . ]

[Ma codesti scrittori r.ò es-

pressamente i né implicita-

mente affermano, che distrut-

ta fosse , la prima abitazione

della B. V. ,:perciò deve cor>-

rhiudersi che quel luogo vene-

rabile sia stato con molta ac-

curatezza conservato Costan-

tino ed Elena sua madre eres-

sero due tempi al presepio ed
al sepolcro del Redentore,8en-

za distruggere -.né l'uno ne
V altro ; cinsero cioè di tem-
pio que'due luoghi, come nar-

ra Eusebio in vit. Costantin 1.

3- i. 24. In questo senso pos-
sono senza contrasto inten-

dersi le parole di S.Girolamo:
Nazareth habet ecclesiam in

loco quo Angelus ad B. V.
evaiigelizatarus intravit . L'o-

puscolo de locis sanctis vo-

gliono molti eruditi , che non
sia di Beda . Adamanno pud
avere parlato con poca esattez-

za , non seguendo come dove-
va la frase di S. Girolamo. Po-
tè quella essere Casa, e chiesa

insieme , e così noi pretendia-
mo , mentre Giovanni Cloca ,

non impegnato da alcun par-

tito descrivendo la Terra San-
ta nell' anno 1 i85- o 1 icp. at-

testa che v' era peranche la

Ca a delia B. V. in Nazza>e'.
Potè, siccome riflette Benedei-
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to XIV. ( infest.Assumptionis
n. 117. ) edificarsi una Chiesa
nel luogo ov' era ia cella della

B. V- ;e potè la stessa Chiesa
èssere da' barbari distrutta ,

senza che abbattuta fosse la

piccola porzione , ove abitava
)a stessa li. V. . S. Paolino ep.

5i. ad 11. ad Scvcrùni n. 4-

scrisse che S. Elena copri co-
gli edifi/j i tempi è basiliche,

i luoghi della Incarnazione ,

Passione , Risurrezione , ed
As< elisione del Redentore . K
Niceforo racconta che Elena
costruf.se un bel tempio sopra
la casa , in cui la B. V, fu sa-
lutata dall' Angiolo, sicché
dessa fu nel tempo stesso una
Chiesa , cioè la parte più no-
bile del tempio , mentre era

la cella abitala prima dalla

Madre di Dio . ]
[ IVeli'an. 121 5. la visitò S.

Francesco, di cui presso Tom-
maso Celano, e uell'anlica Cro-
naca dell'Ordine, come narra
il P. PascOni ci. n. 9. si leg-

ge : tandem Nazarethum per-
venit^adoraturus domimi Ulani

t

in qua Verbum Patrisfactum
est homo. La visitò Iacopo Vi-

Ilìaco Patriarca di Gerusalem-
me e celebrovvi i divini mister]

com'egli scrive nella sua De-
script. Terrae S. Vi si portò

S. Luigi jx. Rè di Francia , e

volle comunicarsi nella ri. Cap-
pella l'anno 1 252. trentanove
anni pria che fosse trasportata

a Tersattoj come Scrive To-
doco Clitoveo serm. di S- Lo-
dovico.

]

[ Obiettarono altri , chn la

celia dell' Annunziazione fu
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pei diroccata e distrutta dal

^oliano di Babilonia: e si pre-

tese di confermare ciò coli'

autorità di Urbano IV. il quale

scrissse al Santo I\è di Fran-
cia sopralodato

,
perchè ritor-

nasse di nuovo in Soria ,
quod

ipmm , come narra Bainaldo

ad art. i 265. n. 5. per sucrile-

gos et nefandos iniquitatis

suae ministros tleserviens, re-

degit ad solum , ejusdein stru

cturae nobili omnino destru-

cta . ]

fj
Questa descrizione però

manifestamente appartiene al

tempio nobile edificato sopra

quella veneranda cella , e non
alla cella stessa , che era po-

vera e semplice , e non doveva
essere trasformata dalla sua

nativa forma, in cui fu santifi-

cata; cosi anche Hainaldi in-

terpreto il passo di Urbano IV.]

[ Altri poi all'opposto com-
battono l' identità della sagra

Cappella , affermando che S.

Vincenzo Ferreri , il quale vi-

veva un secolo dopo la trasla-

zione della medesima intorno
1' anno 1400. ne abbia parlato,

come se allora si trovasse quel-
la ancora in Nazzaret-, poiché
nel suo Sermone. 1 . de A ssum-
ptione disse : hodie et (junlibet

die potestis ire in ìXazai ethum
ad cameram , ubi Jìlius Dei
fuit incarnatus. 3

[Ma non v'ha dubitazione
alcuna, che S. Vincenzo non
abbia parlato con oratoria en-
fasi deda S. Casa di Nazzaret.
Nello stesso sermone egli di-

te / Visitaverat et B. Maria
Nazaretìlica loca sancta in ca-
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mera , ubifdium Dei concepe*
rat. Come la visitava dessa, se
in quella si tratteneva come
in sua povera abitazione? cioè

la visitava colia meditazione
d<d gran mistero. Pertanto per
una figura rettorica potè egli

dire che può ciascuno quoti-

dianamente andare col pen-
siero a visitare quella stessa a-

bitazione santissima, ovvero
per un'altra figura similmente
dell' arte rettorica potè dire

Nazzaret in vece di Loreto ,

essendo ivi stata trasferita la

Casa venerabile che era prima
di sua stazione in Nazzaret.]

[ Finalmente il grande cri-

tico Basnagio ci interroga: per-
chè non anzi fu dagli Àntrìoli

trasportata la casa di Capìiar-

naum , nella quale Io stesfo

Cristo dimurò.
]

Temeraria interrogazione !

Quis cqnsìliarius Del fuit, aut
estendi t UH: rispondere pos-
siamo a costui colle parole dal-

l' Apostolo dette a simili cri-,

tici temerarj. ].l saggio misura
i limiti delie sue corte cogni-
zioni, e non tenta il volo sui

pensieri dell'Altissimo. Sieno
da noi venerati gl'inscrutabili

giudizi di Dio , e si pongano a

nostro profitto le ammirabili
divine operazioni.

)

( Chi bramasse più ampia
notizia su di questo oggetto ,

potrà consultavo fra quei che
hanno scritto o di proposito ,

o per incidenza, deifa 3. Casa
di INJazzareth, Girolamo An-
geli ta , Cristiano Adricomio ,

Carisio , Bagnando, Francesco
Turriano, Honorato da S. Ma-
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ria , e Pier Valerio Martorelli,

che i»je grossi volumi scrisse

Stilla storia Lauretana , ed il

Montani, che ne ha compilata

una breve dissertazione.
)

NECESSITA'. Ai Metafisi-

ci' Aurore, appai tiene

distinguere i diversi sensi di

questo termine} ma importa ai

Teologi osservarne l'abuso che

ne feceroi Materialisti per fon-

dare una morale sul loro siste •

ma. Appartiene però anche ai

Teologi , che hanno d'uopo di

distinguere la necessità fisica

e la morale
;
per quella inten-

dono ciò che assolutamente

non si può non fare, e perque-

sta ciò che non si può fare sen-

za danno del costume e della

salute spirituale, sebbene sia

quello fisicamente possibile .

La necessità morale essi dico-

no é il dovere o l'obbligazione

di fare la tale azione ed evitare

la tal' altra, consiste nella ne-

cessità di operare in tale fog-

gia , o di essere disapprovati

dalla propria nostra coscienza,

è dai nostri simili , di ricevere

dalla nostra condotta il tale o

tale pregiudizio.

Indipendentemente dagli al-

tri assurdi di questo sistema
,

che abbiamo osservato alla pa-

rola Dovere , egli é evidente

che distrugge la nozione della

virtù. Questa parola significa

fortezza dell'Anima. E' neces-

saria la forza per cedere alla

necessità? Per resistervi è me-
stieri di un'anima forte. Uno
scellerato consumato nelle ini-

quità affoga i suoi rimorsi, di-

spregia il giudizio dei suoi si-
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mili, va incontro ai pericoli

,

nei quali lo getta il delitto:

qui non è la forza dell'anima
che costituisce la virtù; questa
é piuttosto la debolezza di un'

anima depravata che cede alla

violenza di una sregolata pas-
sione, ed all'abitudine di com-
mettere il delitto. La vera for-

ra o la virtù , consiste nel vin-
cere la nostra sensibilità fisica,

i nostri bisógni, il momenta-
neo nostro interesse, le nostre

passióni, qualora havvi una leg-

ge che ce lo comanda.
Dunque è un sofisma dei

Materialisti il dire che un uo-
mo , il quale si distrugge per
non patire più , non pecca ,

perché cede alla fìsica neces-
sità di fuggire il dolore. Ma
se v'è una legge che gì' impo-
ne l'obbligazione di patire piut-

tosto che distruggersi
, cosa

prova la prelesa necessità fisi-
ca d\ fuggire il dolore? Dunque
bisogna cominciare dal mos-
strare che allora la necessità è

invincibile, e che l'uomo non
è più libero.

Col sentimento interno dis-

tinguiamo benissimo ciò che
facciamo liberamente e per e-

lezione , da quello che faccia-

mo per necessità. Sotto l'im-

pero della necessità fisica sia-

mo passivi j sotto la morale
siamo attivi Quando il Vesco-
vo d' Ipri sostenne che nello

stato di natura caduta, per me-
ritare o domeritare, non è me-
stieri essere immune da neces-.

sita, ma solo da coazione o da
violenza, si era dato a distrug*

gè re in noi il sentimento in-
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terno più forte di ogni argo-

mento.
Con un'altro equivoco si

confuse la necessità, che nu:i

viene da noi, con quella che

noi imponiainn a noi stessi ,

ed ha stabilito questa con-
fusione sopra un principio po-

sto da S. Agostino , che vi è

necessità d* agire secondo ciò

che più ci piace quod magis
nos delectat , secuuilum id o-

peremur necesse est. Se si par-

la qui di un piacere deliberato

e riflesso , il principio é vero t

ma allora la necessità di cede-
re a questo piacere viene da
noi e dalla nostra elezione

;

questo è l'esercizio stesso del-

la nostra liberta : come potria

nuocere! Se si tratta di uu pia-

cere indeliberato , il princiqio

è falso. Qualora resistiamo ad
una violenta passione per ri-

flesso e per virtù , certamente
noi facciamo ciò che più ci

piace , poiché ci-facciamo vio-

lenza ; è un assurdo chiamare
piacere ta resistenza al piace-

re , la distinzione tra il piace-

re carnale e spirituale in so-
stanza è una puerilità. Vedi
Dilettazione.

[ Ivi osservammo , che chi

resiste ad un piacer carnale

per osservare la legge , lo fa

per adempire il divino valere,

lo fa con una ferma speranza
di godere di un bene futuro
interminabile ed immenso ; e
la speranza è sempre congiu-
nta con un piacere proporzio-
nato in qualche maniera al be-
ne sperato. S. Agostino non ha
fatto ne poteva fare distinzio-
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ne fra piacere carnale e spiri-

tuale. Per negare l' esistenza

del piacere spirituale, bisogna

negare le sentenzio delle Scrit-

tuiM. Mi il piacere non toglie

la libertà. ]

Questo tuttavia é il fonda-

mento del magnifico sistema

deila dilettazione vittoriosa,

in cui il Vescovo d' Ipri e i di

lui partigiani fanno consistere

la efficacia della grazia ; e che
asseriscono essere il sentimento

di S. Agostino. Ma nel celebre

passo del trattato 26. sopra S.

Giovanni n. 4. dove S. Agostino

dice / trahit sua quamefue vo-

luptas, aggiunge/ aggiunge non
ne^essìtas , sed voluptas ; non
obligatio , sed delectttio. Dun-

ton suppone : la dilet-

tazione vittoriosa imponga una
151 ta j dunque il sistema

dei Giansenisti é formalmente
contrario a quol'.o di S. iigo-

stino .

I Teologi distinguono ancora

due altre specie di necessità ;

cioè la necessità di mezzo , e

la necessità di precetto, li Bat-

tesimo dicono essi , è necessa-

rio di necessità assoluta, perché

e il solo mezzo che Gesù Cristo

ha istituito per ottenere la sa-

lute ; di modo che chi none
battezzato o per colpa sua , o

per altro motivo non può esse -.

re salvo . La Eucaristia é ne-

cessaria soltanto di necessità

di precetto; se uno volontaria-

mente ricusasse di riceverla ,

meriterebbe la dannazione; ma
se n'è privato senza che vi ab-

bia avuto colpa , non diviene

reo . Vedi Battesimo
, §. VL,
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NECESSITANTE; termine

usato per esprimere una grazia

od un motivo ( cui per i Pro-

testanti ed i Giansenisti ) noti

possiamo resistere , e che ne-

cessariamente trascina il con-

senso della volontà. All'articolo

Grazia §. IV. abbiamo provato

colla Scrittura Santa, che l'uo-

mo spesso resiste alla grazia
,

e noi ne siamo troppo convinti

dalla nostra propria sperienza.

Conosciamo che quando faccia-

model male con nmorso e con-

dannando noi stessi, resistiamo

ad un moto interno che ce ne
distoglie , certamente questo

moto viene da Dio , ed é una
grazia eui resistiamo.La Chiesa
condannò giustamente questa

proposizione del Vescovo d'I-

pri ; non si ^esiste mai alla gra-

ma interna nello stato di natu-

ra caduta . fedi l' articolo pre-

cedente .

NECHILOTH e Neginoth. Il

Salmo 5. ha per titolo in ebreo
El hannechilot , e questo ter-

mine non si trova in verun altro

luogo; dunque non è maravi-
glia che ne sia assai dubbio il

significato . La Vulgata ed i

Settanta tradussero , per l' ere-

,d« , e ciò niente vuol dire : il

caldeo ha posto per sopraccon-

tare ; altri dicono che era per
cantare a due cori dalla pari»
dei Cantori cogli istrumenti da
fiato ec. Queste non sono altro

che conghietture ; fortunata-

mente la cosa non è di grande
importanza. Il senso della pa-
rola Neginoth che trovasi nel

principio di molti altri Salmi 3

NEC
non è piti noto . Vedi il Com-
pendio dei Critici .

NECROLOGIO , termine
greco

, formato da Nsxpej mor-
to, e da Xs>c{ , discorso, o ca-
talogo dei morti . Sino dai pri-
mi secoli del Cristianesimo i

fedeli di ciascuna diesa ebbe-
ro la cura di segnare esattamen-
te ilgiorno della morte dei loro

Vescovi , per farne memoria
nella liturgia, e pregare per es-
si ; ma non vi si registravano
quei che erano morti nello sci-

sma o nella eresia . Ve ne sono
ancora di questi Necrologi nei

Monasteri e nei Capitoli dei Ca-
nonici . Ogni giorno , all' ora
di Prima, è costume di leggere
in coro i nomi dei Canonici
che sono morti in quel giorno,

che hanno fatto qualche dona-
zione o fondazione 3 e si prega
per essi come benefattori dèlia
Chiesa . Questo é un uso reli-

gioso e lodevole ; è cosa buona
che gli uomini consacrati al

servigio del Signore si ricordi-

no della morte , e dei loro an-
tichi confratelli ; queglino che
dimenticano i morti, non han-
no molto amore pei viventi .

[Era conservato il Necrologie»

nelle Chiese cattedrali , nelle

Collegiate, Abbaziali e dei Mo-
naci ; ed in esso erano regi-

strati non solamente tutti i de-
funti , che come membri ap-
partenevano a codesti Corpi ;-

ma similmente quegli che né
furono i benefattori

, per cui
siccome in singolore maniera
pregavano Y Altissimo allorché

erano viventi , cosi prosegui-
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vano a farne Li loro memoria
come defonli . ]

[ Codesti Necrologi hanno
la loro privine dui Dittici , in

cui sci itti erano i ih. mitici mul-
ti , ed i nomi dei duali si reci-

tavano ad alta voce dui Diaco-
no , se bene ci rammentiamo,
nel tempo del Santo Sagriiizio;

e dei medesimi Necrologi v'hif

menzione nella Storia, sino dai

tempi di S. Benedetto , come
esistenti presso dei suoi Mona-
ci . Molto più frequento e Mi es

si la memoria nei secoli poste-

riori , come può vedersi presso
il Donati , scrittore eruuitissi-

mo dell' Opera ilei Dittici de-
gli antichi l. i. e. 20. "^

[ 11 grande Mabillon (Annoi.
Ord. ò\ Benedirti ad an. 85y. ]

dimostra la maniera tenuta da'

Monaci per far speditamente
notare i loro debiliti nei Necro-
logi ili quei Monasteri, coi quali

contrattta avevano società. Se-
guita la morte dell' Abbate, o

di qualche Monaco più illustre

spedivasi. una sollecita persona

o con lettera enciclica ai Mo-
nasteri o Chiese di loro fratel-

lanza per dare avviso di tale

morte all' A.bbate , o al Prepo-
sto, o al Decano del luogo: ed
in codesta lettera v'erano scritti

ancora i nomi degli altri de-

funti dall' ultima spedizione :

e cosi passando da un Mona-
stero ad un altro , scrivevano

in una cedula insieme coi nomi
dei loro morti il giorno del suo
arrivo

, per evitare 1' inganno
se nonvi fosse andata la perso-

na spedita a tal fine ; dopo di

•he da ciascuno dei Monasteri

NEC 279
confederati si scrivevano nei

Necrologi i defunti col preciso

giorno ueliu loro, morte . In co-

deste encicliche erano scritti

parimente dei versi lugubri per

la morte di persone più rag-

guardevoli .
]

[ Il Necrologio leggevasi all'

ora canonica di prima dopo il

Mai tirologio , e dai Monaci
dopo la lezione anche della Re-
gola , recitandosi ad alta voce

i nomi soltanto di quei della

di cui morte ricorreva il giorno

anniversario; e si accennavano
insieme per lo più ancora ; no-

mi dei Benefattori, cantan>kj.si

di poi in loro suffragio A Salmo
De profundis . Neil' Ufficio

dei Benedettini ora avanti a

qu sto Salmo si dice : cornine-

mor,itv urnnimnJratrum etfa-

miliat'iìiÀ Ordini* nostri,ati/ue

benefuctorum nostrorum. li su-

periore dico : requies'eant in pa-
ce i ed il coro risponde: amen.
Si veggano su dei Necrologi
altre notizie presso il Marle-
ne de antiq. Monadi, ritib.e

presso il lodato Sebastiauo
Donati . J

Chiamossi pure Necrologio

quello che oggi appelliamoMar-
tirologio, cioè ii catalogo degli

uomini morti in odore di san-

tità, quantunque tutti non sie-

no stati Martiri . Quei che in

generale chiamiamo Confesso-

ri, non testificarono colla loro

morte la verità della dottrina

di Gesti Cristo, ma attestarono

colla loro vita , che non è im-

possibile praticare la di lui mo-

rale e vivere cristianamente :

uno di questi tesi.im.oiij non §
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meno necessaiio dell'altro alla

religione .

JNEEM1A ; è uno dei Capi

o Governatori della nazio-

ne giudaica , che conlribui-

rono a ristabilirla ne ia Terra
Santa dopo !a cattività di

Ionia . Noi sì deve dire che

fosse il 8u< cessore di Esdra
,

lue Capi gnvpr-

naruno in compagnia pei molti

anni/Sémbr» che Esdra io qua-

lità di Sacerdote fosse princi-

palmente occupato iella reli-

gione e dtdla legj^e di D ; <> , e

che Neetnia fosse in< aricafco

della politica e del governo
civile . 11 primo oggetto della

commissione che avea ottenu-

ta dal Re di Persia , era stato

di fare ristabilire le mura delia

città di Gerusalemme, e vi riu-

scì non ostante gli ostacoli dei

nemici dei Giudei. E' notabile

questo avvenimento nella sto-

ria giudaica , poiché é 1' epoca
da cui doveasi cominciare a

contate le settanta settimane

di anni , ovvero i 490. anni che
ancora doveano passare sino

alla venuta del Messia, secon-

do la profezia di Daniele .

Quasi nella stessa data si

compì altresì lo scisma che
già regnava tra i Giudei e i

Samaritani , e divenne irre-

conciliabile 1' odio tra questi

due popoii. Filialmente a que-
sto stesso tempo Prideaux ri-

ferisce lo stabilimento delle

Sinagoghe pressoi G-iudei. Sto-
ria dei Giudei l. 6. t. i.p.22Q.
Neemia certamente é 1' Au-

tore del libro che porta il di

lui nome , e che pili comune-

NEC
mente chiamasi il secondo li

bro di Esdra j ma la più parte
dei Critici pensano che il 12.

capitolo di questo libro , dal
v. 1. ino al 26. sia di una ma-
no pili recente ; esso non é al-

tro sj non una lista dei Sacer-
doti e dei Leviti che aveano
servito nel Tempio dopo il

«ritorno dalla cattività, e che
è portata più prima del tempo
di ÌNeemia. Interrompe il coi>

So della Sua storia , ma non
reca alcun pregiudizio alia

verità dei fatti , né all'autenti-

cità del libro

.

Si persuadono i Protestanti

. che a questa epoca o immedia-
tamente dopo (osse chiuso e

fissato per sempre il Canone

o

catalogo dei libri dell' Antico

Testamento , e conchiudono
che quelli i quali furono scritti

dopo quel tempo , come i libri

della Sapienza , dell' Ecclesia-

stico e i due dei Maccabei, non
vi devono essere posti . Que-
sta è una conghiettura formata
per necessita di sistema, e che
non ha alcuna prova positiva

per fondamento. Non si scorge
perchè i Capi della nazione po-
steriori adEsdraeNewnia non
abbiano avuto tanta ;a0torità

com' essi , né perchè gli Scrit-

tori più recenti sieno stati privi

dell' aiuto della ispirazione .

Noi non riceviamo come divi-

ni i libri dell' Antico Testa-
mento sull'asserzione dei Giu-
dei, ma su quella della Chiesa
Cristiana, istruita da Gesù Cri-

sto e dagli Apostoli . Fedi
la Bibbia di Avignone t. 5;

p. 786.
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NECKOMAIVZTÀ ; arte

d' interrogare i rrorti ,
per sa-

pere da essi 1* avvenire ; ciò

facevasi con una ceremonia
che chiamr.vasi la evocazione

delle anime de' morti . La-
sciamo agli Scrittori della Sto-

ria antica la cura di descrivere

questa superstizione noi ci li-

sti inaiamo a i intracciarne l'o-

rigine , a mostrarne le perni-

ciose conseguenze , e la sag-

gezza delle leggi che prescris-

sero questo genere di divina-

zione .

I funerali presso gli antichi

erano accompagnati da un
pranzo comune , dove tutti i

parenti del morto congregati

parlavano dèlie buone quali-

tà
4 e delle virtù di lui , atte-

stavano il loro dispiacere con
sospiri e con lagrime . Non é

maraviglia che alcuno degli

astanti colla immaginazione
totca da questo oggetto abbia

sognato che il morto gli appa-
risse , si trattenesse con esso ,

gli dicesse alcune cose che
bramava di sapere, e che que-

sti sogni sieno stati presi per
una cosa vera {_

anzi , come
dicemmo ne!l' art. Apparizio-
ne queste sono le vere cagio-

ni de* Vampiri della Moravia,
Polonia ec. sì famose , ma a'

nostri giorni cessate . ]
Quindi

assai male si conchiuse che i

morti potevano apparire e trat-

tenersi coi viventi , che si po-
teva obbligarli , e replicando
le stesse cose che si erano fat-

te nei loro funerali, ovvero al-

cune ceremonie analoghe .

Di poi alcuni impostori si
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sono vantati , che con alcune

formule di evocazione , con
cefte parolemagiche potevano

obbligare le anime dei morti

ad apparire sulla terra , a

farvisi vedere , a rispondere

alle questioni che loro si fa-

cevano
,

gli uomini credono
agevolmente ciò che bramano.
IV on fu difficile aiNegxoman-
ti con una lanterna magica ,

ovvero in altro modo , fare

comparire nelle tenebre una
qualche figura , che si prese

per il morto , cui si voleva

parlare

.

Non entreremo noi qui nel-

la questione , se vi sia sempre
della illusione e dell' artifizio

in questa magia , se talvolta

vi sia entrato il Demonio per

sedurre gli adoratori, o se Dio
per punire una rea curiosità

abbia permesso , che un mor-
to apparisca per annunziare

veramente i decreti della giu-

stizia divina a quei che aveano

voluto consultarlo ; ne dir emo
qualche cosa alla pai ola Pi-

tonessa. Scrissero alcuni Au-
tori che giusta la credenza dei

Pagani , non era il corpo nò
1' anima del morto che appa-

riva ,ma la di lui ombra; cioè,

una sostanza media tra l'uno

e I' altra
;
però non danno al-

tre prove che alcune conghiet-

ture ; e certamente il comune
dei Pagani non faceva una così

sottile distinzione .

Colla legge di Moisè era se-

veramente proibito ai Giudei
i' interrogare i morti. Deut. e.

18. v. 11. l'aie delle u (Terte ai

morti , e. ìq. v ; 14. tagliarsi 1
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Capelli o la barba, e farsi del-

le incisioni in segno di dolore,

Lev. e. 19. v- 27. 28. Isaia con
danna quei che chiedono ai

morii ciò che interessa i vi-

venti , e. 8. v. 19. e quéi che
dormono su i sepolcri per so-

gnare , e. 65. v. 4 E' già noto

lino a qual eccesso i Pagani
portassero la superstizione

verso i morti , e le crudeltà

che un insensato corruccio so-

vente facea loro commettere.
E per questo presso i Giudei
chi avea toccato un morto era

per una delle leggi ceremo-
niali giudicato impuro .

Per verità
, gli usi assurdi

dei Pagani per rapporto ai

morti erano una prova sensi-

bile della loro credenza circa
la immortalità dell' anima , e

la inclinazione dei Giudei ad
imitarli dimostra che aveano
la stessa persuasione ; ma per
professare questa importante
verità non era d' uopo seguire
i costumi stolti ed empi dei

Pagani ; bastava conservare
l' uso semplice e innocente dei

Patriarchiche davano ai mor-
ti onorevole sepoltura , e ris-

pettavano i sepolcri , senza
cadere in verun eccesso .

1 Re d'israello e di Giuda,
che caddero nella idolatria ,

pretesero ogni specie di ma-
gia e di divinazione

, per con-
seguenza la Negromanzia ; ma
i Ile religiosi ebbero cura di

proscrivere questi disordini, e

punire quei che ne facevano
professione. Saule avea di tal

guisa operato nel principio del

*uo regno ; ma dopo avere
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trasgredito in molte altre cose
la legge di Dio , fu altresì in-

fedele nel volere consultare
1' anima ai Samuele , 1. Reg.
e. 28. v. 8. Pedi Pitonessa .

Giosia Salito sul trono , co-

minciò dallo sterminare i Ma-
ghi e gì' Indovini che si erano
moltiplicati sotto il regno dell'

empio M>nass° , 5. Reg. e. 21.

v. 6. e. a'j.. v. a4>

E' manifesto che la Negro-
manzia era una delle specie di

goezia o magia nera e diabo-

lica . Era un ribellarsi contro
la divina sapienza il volere

sapere delle cose,cui Dio piac-

que occultarci , e volere che
appariscano in questo mondo
alcune anime, cui la di lui giu-

stizia ha proibito di sortire .

Per riuscirvi, 1 Pagani non in-

vocavano gli Dei del cielo,ma
le divinità dell' inferno . La
ceremonia di chiamare le ani-

me dei morti come la descrisse

Lucano nella sua Farsaglia 1.6

v. 668. era un orrido mescu-
glio di empietà , di stoltezza ,

di atrocità che fa orrore . La
Furia che il Poeta fece parlare

per ottenere dalle Divinità in-

fernali il ritorno di un' anima
in un corpo , vantasi di aver

commesso dei delitti , cui la-

mente umana non può ceita-

inente immaginare .

Come le ceremonie dei Ne-
gromanti per ordinario si fa-

cevano la notte in alcuni antri

protondi , e nei luoghi lonta-

ni , si comprende a quante il-

lusioni e delitti potevano dare

occasione . L' Autore del Li-

bro della Sapienza dopo aver
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Fatto osservare gli abusi dei

sacrili/.) notturni , conchiude

che la idolatria fu la sorgente

e il colmo di tutti i mali , e.

l4- v. -Jt3. 27.

Costantino divenuto Cristia-

no avea pure permesso ai Pa-
gani consultare gli augurj,pur-

chè ciò si facesse di giorno , e

non si trattasse né degli affari

dell' Impero , né della vita

dell' Imperatore ; ma non tol-

lerò la magia nera né la Ne-
gromanzia ; quando diede nel-

la festa di Pasqua la libertà ai

Prigionieri , eccettuò nomi-
natamente i Negromanti ; in

mortuos veneficus^ Cod.Theod.
1. 9. tit. qb\ leg. 5. Costanzo di

lui figliuolo condannolli a mor-
te, ibid. leg. 5. Ammiano Mar-
cellino, Mamertinoe Libanio,
Pagani ostinati , furono tanto

cicchi da disapprovare una ta-

le severiti.L' Imperatore Giu-
liano rimprovera maliziosa-

mente ai Cristiani una specie

di Negromanzia ; supponeva
che le vigilie sul sepolcro dei

Martiri avessero per oggetto

d' interrogare i morti , o di a-

vere dei segni . S. Cirillo con-
tro Giul. 1. io. p. 559. Sapeva
bene che ciò non era

,
poiché

egli stesso prima della sua a-

postasia avea praticato que-
sto culto .

Le leggi della Chiesa contra
la magia ed ogni specie di di-

vinazione non furono meno
severe di quelle degl' Impera-
tori ; il Concìlio Laodiceno e
il quarto Cartaginese proibiro-

no questi delitti, sotto pena di

«comunica: no» si ammetteva -
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no al Battesimo i Pagani che
n' erano rei, se non colla pro-

messa di 1 iunziarvi per sempre
Dopo l' Evangelio , dice Ter-
tulliano , non troverete più in

alaun luogo Astrologhi, Incan-
tatori t Indovini , Maghi, che

non sieno stati puniti, De Ida
lol e. 9. Bingham. Orig. EccL
1. 19 e. 5. §. 4.

Dopo la irruzione dei Barba-

ri nell' Occidente , si vide ri-

sorgere una gran parte delle

superstizioni del Paganesimo:
ma i Vescovi o nei Concili ,

o nelle loro istruzioni non ces-

sarono di proibirle , e tenerne

lungi i fedeli. Thiers, Trai,

delle superstìz.. 1. 1. e. 5. e. seg.

La religione e' insegna che

le anime deìm»rti possono es-

sere tenute nel purgatorio ,

il popolo [scrive T A.] pensa

agevolmente che queste anime
pazienti possano ritornare al

mondo , chiedere delle pre-

ghiere ec. [ ciò sarà stato ve-

ro pel popolo di Francia; quel-

lo d'Italia non pensa cosi. ] Ma
la Chiesa non autorizzò mai
questa vana opinione, e nessu-

na storia pubblicata su tal sog-

getto da certi creduli Autori

merita fede. Pare che Gesù Cri-

sto in ciò ehe dice del ricco

empio , Lue. e 16, *\ 3o. 5i.

decida che Dio non permette
ad alcun morto che venga a

parlare ai viventi.

NEMICO. Era un pregiudi-

zio universalmente sparso fra

gli antichi popoli di riguardare

ogni forestiero come nemico -

y

regna ancora tra i Selvaggi» e

presso tutte le nazioni poco
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governate; la di voi sita di figura

vestiario , linguaggio, costu-
mi , ispira naturalmente an
principio di avversione. E' no^
ta quest' avversione che aveano
gli Egiziani pei forastieri; non
li ammettevano alla loro men-r
sa , Gen. e. £5. v. 32. scrissero
alcuni Autori che temono an-
cora di respirarne il fiato, Li
Greci e li Romani ehoero la

stessa avversione come abba-
stanza la testificarano col dis-

pregio cha aveano pegli altri

popoli ; né vi ha distanza tra

il dispregio e 1' odio. Li Paga-
ni nell' Indie non mangiano
con quelli di un' altra setta ,

molto meno con quei di un"

altra religione; lo stesso tanno
i Persiani Maomettani , non
ammettono alla loro mensa né
Sunniti , né Pagani, né Parsi,

né Giudei, né Cristiani. Nie-
buhr Descrizione dell' Ara-
bia, d. l±o.

Mosé colle sue Leggi erasi

applicato a distruggere questo
funesto pregiudizio tra i Giu-
dei . Ex. e. 22. v. 2i. Non af-

„ fliggerai , né molesterai il

„ forastico
,
perchè tu pure

,, sei stato f'orastiero in Egil-

„ to , Lev. e. 19. v. 33. Se un
„ forastiero dimora con te

,

„ non gli fare rimproveri, a-

„ biti teco come se fosse della

„ tua nazione ; l' amerai come
„ te stesso ; io , tuo Dio e So-

„ vrano tuo Signore te l' or-

,, dino . Deut. e. 24. v. ig.

„ Quando raccoglierai i frutti

„ della terra , non ^ornerai

„ indietro a cercare ciò che ti

„ resterà ; ma lo lascierai ai
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„ forastieri edjai poveri „ ee.

I forastieri doveano parimenti
aver parte in tutte le feste Giu-
daiche . Se in seguito si dimi-
nuì questa umanità presso i

Giudei , si deve attribuire alle

vessazioni ed ai tratti di di-
spregio che di continuo soffri-

rono per parte delle nazioni
da cui erano circondati.

Gesù Cristo si é proposto di

distruggere col suo Vangelo il

carattere insociabile dei popo-
li, ed accostumarli a vivere
pacificamente insieme , e ri-

guardarsi scambievolmente co-
me fratelli ; a ciò tendevano i

precetti della carità universale
che cosi di frequente ha ripe-

tuto . Tale pure si é P effetto

che produsse il Cristianesimo
ovunque si é stabilito . Dopo
il Battesimo , dice'jS. Paolo,
non vi sono più né Giudei , né
Gentili né Circoncisi , né Pa-
gani , né Scita , né Barbaro

,

voi tutti siete un solo Popolo
in Gesù Cristo . Gal. e. 5. v. 28.

Coloss. e J. v. ir. Che che ne
dicano gl'Increduli, i popoli
dell' Europa sono debitori ali

Religione della dolcezza dei

loro costumi e della facilità

che hanno di commerciare in-

sieme , e d' istruirsi vicende-
volmente . Se il Cristianesimo
non avesse mansuefatto i fero-

ci conquistatori che nel quinto
secolo soggiogarono questa bel-

la parte di mondo , ella sareb-
be ancora immersa nella bar-
barie .

Ma Gesù Cristo non si è li-

mitato a combattere gli odi, le

prevenzioni , le gelosie nazio-
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rnli ; volle anco distruggere le

nimicizie personali , col co-

itici di amare i nostri De-

filici E'ciò impossibile , come
, pretendono i censori del A an-

gelo ? Se intendesi che non sia

possibile avere per un tfonVo

;
che ci fece del male i senti-

i menti di affetto e di tenerez-

za , che abbiamo per un be-

nefattore o per un amico , ciò

iè certo; ma non é ciò che ci

•comanda Gesù Cristo. Qualo-
ra ci dice , amate i vostri ne-

mici , .-ingiunge : Fate del bene
a quei che vi perseguitano e

calunniano. Matt. e- 5 v- ^4-
i Si d'rà forse che ci è impossi-

bile fare del bene a quei che
ci vogliono o ci fanno del ma-
le

, pregare per essi , astenersi

da ogni vendetta e da ogni
cattivo procedere verso di es-

si ? Quanto più ripugnanza ab-

biamo a soddisfare questo do-
vere, tanto più merito abbiamo
nel vincerci e reprimere il ri-

sentimento.

La maggiore parto dei Filo-
sofi antichi giudicarono retta e

legìttima la vendetta , dei Scri-

bi , e Farisei aveano lo stesso

errore
, Gesù Cristo voleva di-

singannarli . Loro dice : Udi-
ste che è scritto, omerali il tuo

prossimo , ed odierai il tuo ne-
mico , Queste ultime parole
non sono nella legge; eia una
falsa aggiunta dei Dottori del-
la Sinagoga . Quindi conchiu-
devano i Ciucici che sotto il

nome di prossimo , si doveano
intendere soltanto gli uomini
della loro nazione, che ad essi

era assolutamente permesso
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detestare i forastieri , spec*8'"

mente i Samaritani. 11 Salva"

tore per riformare la loro iriea >

propose loro la parabola del

Giudeo caduto nelle mani de-
gli assassini , e soccorso da un
Samaritano . Lue. e. io. v. óo.

Decide che bisogna imitare per

rapporto a tutti gli uomini
,

senza eccezione , la bontà del

suo Padre celeste , che fa del

bene a tutti Matt. c.ly 5. ^.^5.

Gesù Cristo di frequente ha
replicato questa morale , per-

chè voleva unire tutti gli uo-

mini in una stessa società reli-

giosa . Se questo progetto non
venisse dal Cielo , sarebbe il

più bello che si avesse potuto

formare dai filosofi sulla terra .

NEOF1TO; termine greco

che significa pianta novella : si

appellarono cosi i nuovi Cri-

stiani o i Pagani da poco tem-

po convertiti alla fede , perché

si riguardava il Battesimo, che

riceveano come una nuova na-

scita .

S. Paolo non vuole che si

conferiscano ai Neofiti gli Or-
dini sacri per timore che 1' or-

goglio non iscuotala loro virtù

ancora instabile, i. Tini. e. 5.

v. (>. Tuttavia vi sono nella.

Storia Ecclesiastica degli e-

sempj in contrario , come la

promozione di S. Ambiogioal
Vescovado j

però sono rari .

Anche ai presente si chia-

mano Neofiti i proseliti fatti

dai Missionari tra gl'infedeli..

I Neofiti del Giappone sul fi-

nire del sedicesimo e in prin-

cipio del decimo settimo secolo

dimostrarono nelle persecu-'
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zioni , e nei tormenti un corag-

gio ed una costanza di fede de-

gna dei primi seeoli della Cnie-

sa: tu lo stesso di molti Chi nesi

nuovamente convertiti. Final-

mente si chiamarono Neofiti i

Cherici di fresco ordinati , e i

Novizj nei Monasterj.

NEOMENIA ; festa della

nuova luna. Queste feste furo-

no celebrate da tutte le nazio-

ni . Moisè ce ne mostra l' ori-

gine nella storia della creazione

quando dice che Dio fece il so-
le e la luna che fossero i segni
dei tempi , dei giorni , e degli

anni , Gen. e. i. v. 14. Nella

prima età del mondo
,
quando

gli uomini non ancora sapeva-
no trarre lo stesso ajuto che
m»i dai lumi artifiziali , era ad
essi cosa naturale vedere con
allegrezza ricomparire la luna
sul principiare della notte, e

da questo momento si contava
un nuovo mese . Dunque non
vi era cosa più innocente in

origine che la festa della neo-
menia . Pedi la Storia reli-

giosa del Calendario cap. io.

pag.aSt.
Qualora i popoli pensarono

di divinizzare gii astii , le fe-

ste della luna nuova divennero
un atto d'idolatria, ed una
sorgente di superstizioni . Mo-
sè non proibì ai Giudei questa
festa

, perchè era più antica di

essi ; anzi loro prescrisse le

offerte e i sacrifizj, che dovea-
no fare , Nwn. e. 28. e. li. ma
proibì severamenie ogni spe-
cie di culto reso agli astri ,

Deut.c 4. p.iq. Nel Salmo 81.

v. 4. dicesi ; Sonate la tromba
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nella neomenia • Ciò faceva si

per annunziare il nuovo mese,
e le feste che vi si doveano co-
lebrare nel corso di esso / an-
nunziavasi ancora più solen-

nemente il primo giorno dell'

anno. T'oli era questa una imi-
to zione delle feste pagane

,

come pretende Spencero , ma
un uso ragionevolissimo più
antico del Paganesimo.

Per la verità sovente in que-
sta occasione i Giù lei imitaro-

no le superstizioni dei Pagani;
allora Dio gli dichiarò che de-
testava queste solennità , né
poteva tollerare questo cuko,
ks. e. 1. v. i3. i4- Anche i Cri-

stiani in molti paesi ebbero da
principio delia difficoltà a ri-

nunziare alle folli allegrezze

cui si abbandonavano i Pagani
nel primo giorno della luna: fu

necessario che fossero proibite

in molti Concilj. Quan io si co
nos ono i costumi dei popol
di campagna , e la facilità eoa
cui la gioventù si abbandona a
tutto ciò che eccita allegrezza

non fanno stupore gli ostacol

che in ogni tempo ebbero a su

perare i Pastori per isradicare

tutti i disordini. V. Trombe.
[ NEO PERICI furono ap-

pellati alcuni da Neote Efesino

che diceva avere il divino Pa-
dre patito col suo figliuolo; er-

rore nato da quello di Sabellio»

che confondeva in una le tre

divine persone . Di tali Neote-
lic: fa menzione nella sua E-
timologia sacra grec. lat. il

P. Niccolò du Mortier , senza
citare dell' antichità' i monu-
menti , che noi non abbiamo a-
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vi;? t la sorte di rinvenire prcs-

'..i storici di codeste materie.]

NEOTERICO , dal greco

.signi lira giovanile ossia nuovo;

e poiché la giovinezza per di-

fetto inevitabile di esperienza

suolo essere inconsiderata; per-

ciò giusta la metaforica indole

della lìngua greca, viene anco-

ra con tale parola indicato chi

é privo di prudenza e di ra-

gione; e cosi per altra me-
tafora neoterici nelle scuole

fono appellati' i novatori per-
ché introducono erronee no-

vità teologiche , e le intro-

ducono contro la sana ra-

gione .

* NEPVEU [ Francesco],
nato a Saint Malo nel jrJ3«j.

,

abbracciò 1' instituto dei Ge-
suiti nel i654- Professò l'uma-

nità e la lettor ica per sei an-

ni , e in filosofia per lo spazio

di otto . Egli era alla testa del

Collegio di Rennes , allorché

mori. Tutte le opere del Padre
Nepveu hanno per oggetto la

morale e la pietà; tali sono: i.

iJella conoscenza e dell'Amo~
re di N. S.G. 6',]\antes 1681.

in 12. , 2. Metodo dell' orazio

ne in ri., Parigi 1(191. e i658

Jl P. Segneri tradusse quest.'

Opera in italiano . 5. Esercizi

interiori per l' onore dei Mi-
ster] di N. «V. G. C, Parigi

jfi'jj. in 12.; 4- Ritiramento
secondo lo spirito rd il metodo
di $. Ignazio , Parigi HÌ87 in

12. ; 5. della maniera di pre-

pararsi alla morte , Parigi

irùp. in 12. ;to Pensieri e Ri-
flessioni Cristiane per tutti i

giorni dell'Anno . Parigi 1699.
4> voi. in 12.: 7. Spirito del

Cristianesimo o le conformità
del Cristiano con Gesù Cristo

Parigi 1700. in 12. Tutte le sue
opere sono bene scritte in fran-

cese, e sono state tradotte in

varie Ungile .

NERGAL o i\Er.GFL; nome
di un Idolo degli Assirj . Dice-
si , Reg.c. ^7. che il Re di As-
siria dopo aver trasferito nei

suoi Stati i sudditi del Regno
d' Israello , spedì per ripopo-

lare la Samaria , dei Babilone-

si , Culei, dei popoli di Avah
,

Emath eSafarvaim; che questi

stranieri unirono al culto del

Signore il culto degl'Idoli, cui

erano accostumati : che i Ba-
bilonesi fecero Socliot benoht ,

i Cutei Nergel
, gli Ematei A-

sima , gli F.vei Nehalmz e
'l'arthac che quei di Safarvaim
bruciavano i'proprj fanciulli

in onote di Adramelech e A"
namamelech loro Dei .

JVon è fa (ile assegnare pre-

cisamente i diversi paesi dell'

Assiria da coi sonò sortiti que-
sti diversi popoii , ed é ancor
pili difucile spiegare i nomi
dei loro Dei Seldeno nel suo
Trattalo De Diis Srris, pen-
sa che Sofdtoth-benoth signifi-

chi delle tendeper lefanciulle^

questo era un luogo di prosti-

tuzione . Nergal o Nergel è la

fontana del fuoco ;
questa era

un rogo, in cui i Persiani ren-

devano un culto al fuoco , co-

me ancora fanno al presente i

Persi. Non si devono ascoltare

i Rabbini . i quali pretendono
che Aiima , jSebaìwz^e jhar-
tkae , sieno tre i'ioli , il primo
de' quali h* la testa di capro,'

il secondo la Lesta di cane , il
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terzo la tosli di asino ; è più

probabile che sveno tre nomi
Assirj , che in iic mO il sole ,

corno pure Adrameleah e A-
namelech ;

questi due ultimi

significano il gran Re , il So-

vrano dalla natura

Non si sa se questi nuovi

abitanti della Samaria abbiano

perseverato lungo tempo nel

culto dei falsi Dei . Duecento
anni dopo il loro arrivo, quan-

do i Giudei ritornarono dalla

lorocattività, Esdra e Neemh,
sebbene nemici deiSamaritanl,

non loro rimproverano la ido-

latria , sebbène il tempio fab-

bricato da questi ultimi in que-

sta epoca sul monte Garizim,

sia stato fatto in onore del ve-

ro Dio , e ad imitazione di

quello di Gerusalemme . Gesù
Cristo dice alla Samaritana lo.

e. 4'v. 22. Voi adorale quello

che non conoscete; ma ciò rion

prova, che i Samaritani .ibbi a-

110 adorato dei falsi De\.Vedì
SAMARITANI .

*NERI (San Filippo), fon-

datore della congregazionfe dei

preti dell* Oratorio , nacque a

Firenze nel i5i5 di nobll' fa-

miglia . A'ieva'.o nella pietà
,

e nelle lettere, si distinse ben-
tòsto per la sua scienza e per
la sua virtù . In età di ig. an-
ni andò' a Roma, ove orno di

cognizioni il suo spirito , ser-

vi i malati, e dette degli esem-
pi di mortificazione , e di u-
miltà . Filippo fu elevato alla

dignità di' Sacerdote in età di

36. anni, e fondò nel i55o una
célèbre confraternita nella

chiesa di San Siverio delCam-

NER
pò ,

p?r il sollievo dei poveri
forestieri , dei pellegrini , e
dei convalescenti che non ave-
vano ricovero . Questa con-
fraternita fu la cuna della con-
grcguzione dell' Oratorio . Il

Santo «istitutore aveva gua-
dagnato a Dio , il fratello del

Cardinal Sai viati , suo compa-
triota

, Tarugio poi Cardina-
le , il celebre Bnronio; ed altri

eccellenti soggetti , coi quali

formò a sua congregazione
nel .564 Gli esercizi spirituali

erano statti trasferiti nel i55B.
nella chiesa di S. Girolamo
della Carità , che Filippo non
lascio' che nel i5j4< Per andare
a dimorare a S. Giovanni dei

Fiorentini . Il Pontefice Gre-
gorio XUI. approvò la sua, con-

gregazione T anno seguente .

li Padre di questa nuova mili-

zia , distaccò alcuni dei
suoi figli per spandere il suo
ordine in tatta 1' Italia . No u
è pronunziato alcun voto in

questa Congregazione , che
non e unita che d li tegami del-

la carità ; il generale 1100 go-
verna che 5. anni . Il Santo
fon latore mori a doma nel

1095. di 8a. anni. Egli si era
dimesso dal generalato tre anni

avanti a favore del B ironio ,

che lavorò per suo consiglio

ai>li Annali Ecclesiastici . Le
L'ottiluzioni che aveva lasciate

alla sua Congregazione non
furono stampate che nel 1612.

Filippo fu canonizzato da Gre-
gorio XV. nel 1Ò22. Pochi uo-

mini hanno avnta una pietà

cosi tenera ed ardente come
lui . La sua orazione era una
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specie d' estasi continova

.

Dimoro quasi interamente per

lo spazio di dieci anni nella

catacomba di Callisto,per pre-

garvi nel silenzio e nell'oscu-

rità. Antonio Gallonio scrisse

la sua vita in Latino , ed il

Padre Jacopo Bacri , ne fece

un altra in Italiano e in Latino.

NKSTORIANISMO , Ne-
storiani . Ciò che spetta a

questa eresia è soggetto a mol-
te discussioni . Bisogna consi-

derarla .

i. Nella sua origine , e co-

me Nestoi io 1' ha insegnata .

2. Vedere se questa eresia

sia reale o solo apparente .

5. Esaminarla sotto la nuova
forma che prese nella Persia e

nella Mésopotamia nel quinto

secolo .

4- Seguitarla nelF Indie sul-

la costa del Malabar , dove è

ftata ritrovata nel sedicesimo

secolo .

1. Nestorio , autore della

eresia che porta il di lui no-
me , era nato nella Siria , ed
avea abbracciato lo stato mo-
nastico t

fu collocato sulla Se-
de di Costantinopoli 1' anno
4?8 . Ayea del talento , della

eloquenza , un esteriore mo-
desto e mortificalo,ma grande
orgoglio , un zelo pochissimo
caritatevole , e quasi senza
erudizione . Cominciò (lai fare

scacciare da Costantinopoli

gli Ariani e i Macedoniani •

fece demolire le loro Chiese
»

ed ottenne dall' imperatore
Teodosio il Giovine alci ni de-
creti rigorosi per isterminarli.

Istruito dagli Scritti di Tea-
Bergicr T. X.
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doro Mopsuesteno , vi ave»
tratto una dottrina erronea sul

mistero della Incarnazione.

Uno dei di lui Preti Ana-
stasio avea predicato che non
si dovea chiamare Madre di

Dìo la Vergine Santa ; ma la

Madre di Cristo , perchè Dio
non può nascere da una crea-

tura umana .

Questa dottrina sollevò il po-
polo . Ncstorio ; n vece di cal-

mare lo scandolo ,
1' accreb-

be, asserendo lo stesso errore;

insegno che in 6esù Cristo vi

erano due persone, Dio e l'uo-

mo, che l'uomo e non Dio era

nato da Maria ; dal che ne se-

guiva che tra Dio e l'uomo non
vi fosse unione sostanziale,ma

soltanto unione di affezione ,

di volontà , e di operazioni .

Questa novità riscaldò e di-

vise gli animi non solo 'a Co-

stantinopoli , ma tra i Monaci
di Egitto, cui furono comuni-
cati gli Scritti di Nestorio . S.

Cirillo Patriarca Alessandri-

no , consultato su questa que-

stione , rispose che sarebhe

stato assai meglio astenersi

dql trattarla ; ma che gli sem-
brava che Notorio fosse in

errore . Questi , informato di

tale decisione , si sollevò con-

tro S. Cirillo
j
gli fece rispon-

dere con franchezza , e gli

rinfacciò di suscitare delift tur-»

bolenze .

Il Patriarca, Alessandrino

rispose che le turbolenze ve-

nivano dallo stesso Nestori©,

e che egli solo poteva calmar-

le , spiegandosi iu un modo
più ortodosso , e usando lf
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Stesso linguaggio dei Cattolici.

Tutti due scrissero al Papa S.

Celestino
,
per sapere rosa ne

pensasse
,
questo Pontefice nel

mese di Agosto delF anno 400

convocò un Concilio in R ma
chf approvò La dottrina di S.

C l'Ilo , e condannò quella di

Nestorio . Nel mese di No-
vembre seguente, S. Calilo ne

convocò un' altro in Egitto,

dove tu approvata la decisione

di homa ; compose una pro-

fessione di tede, e dodici ana-

temi contro i diversi articoli

della dottrina di N estorio :

qu- sti rispnst- con jdtri dodici

anatemi pposti Essendo sta-

ta comunicata quésta dispula

a Giovanili Patriarca di Antio-

chia , e ad A cacio Vescovo di

Berea
, giudicarono Nestorio

degno di condanna ; ma parve

ad essi che S. Cirillo avesse

«piegato troppo aspramente al

cune espressioni suscettibili di

un senso ortod- sso , e lo esor-

tarono a sopprimere col suo
silenzio questa disputa .

Continuava con gran calore

da tutte le due parti ;
l'Impe-

ratore per terminarla procuro

il Coni ilio generale in Lfeso

p< r il di j. Giugno del'' anno
45i. Nestorio e i Vescovi di

Asia vi arrivarono i primi; S.

Cirillo vi si portò con cin-

quanta Vescovi di A tV ci , e

Giovenale Patriarca di (ì ru-

sa le min e con qu. Hi della sua
provincia Quanto a Giovanni
di Antiochia che era conqua-
ranta V< scovi , non si affrettò

di arrivarvi , tuttavia spedi ad
avvertire quei che già erano
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uniti in Efeso , che tanto egli,

cornei suoi colleghi pensavano
che non fosse male , che si

cominciasse il Concdio senza
di essi .

La prima sessione fu tenuta

il di 2?.. Giugno ; vi prt sie-

delte San Cirillo come inca-

ricato di questa commissione
dal Papa C destino. Nestorio

citalo tal concilio ricusò di

presentarsi prima che fossero

arrivati Giovanni di Antiochia

e i di lui ci 1 Ughi ; ma I' as-

senza di quaranta Vescovi do-
vea forse impedire a duegento
di operare l li Concilio , dopo
aver esaminato gli Scritti di

Nestorio , lo condannò, lo de-

pose, ed approvò ciò che con-
tro di lui avea fatto S Cirillo .

Giovanni rli Antiochia arrivò

soltanto sette giorni dopo .

Senza aspettare che gli si ren-
desse conto di ciò , che avea
fatto il Concilio , senza nep-.
pure volere ascollare i depu-
tati, tenne nel suo albergo una
congregazione di quarantatre
Vescovi , in cui di p-se e sco-

municò S Cirillo,. Chi gli avea
dato questa aurorità \ 1 depu-
tati del Papa che arrivarono
alcuni giorni d >po , tennero
una condotta affatto, opposta

;

si unirono a San Ciiillo ed al

Concilio ; sottoscrissero la

condanna di N t storio , e la.

sentenza di deposizione che il

Concilio pronunziò contrqGio-
vanni di Antio L hìa e i di lui

aderenti .

In vece di t rminare la dis-

puta , divenne più intrigata e

pia viva ; i due partiti si ri-
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guardarono scambievolmente

crune scomunicati <, ««risserò

all' Ir ipéftitore, ciascuno dalla

sua parto , e nella Corte t«tti

duo dovarono dei partigiani .

Teodosio ingannato voleva to-

sto che N'estorto e S. Cirillo

fossero tutti lue deposti ; ma
meglio informato esiliò Ne-
storio, e rimise nella sua sede

il Patriarca Alessandrino. Tre
anni dopo, Giovanni di Antio-

chia conobbe il suo torto , si

riconciliò con S. Cirillo, im-
pegnò la maggior parte dei

Vescovi della sua fazione a

fai e lo stesso ; e come Nesto-
rio , ritiralo in un Monastero
presso Antiochia dommatiz-
zava e congiurava sempre

;

Giovanni volle che fosse al-

lontanato . L' Imperatore lo

rilegò da prima in Petra nell'

Arabia
;

poi nel deserto di

Oasis nell' Egitto , dove morì
miserabilmente , senza aver
mai voluto abjurare il suo er-

rore .

Divesi osservare che Gio-
vanni di Antiochia e i Vescovi-

dei di lui partito non dichia-

rarono mai che la dottrina di

Nestorio fosse ortodossa ; ma
sembrava adessi che non fosse

talequella di S. Cirillo negli ana-

temi cheavea pronunziati con-

tro Nestorio 1' anno 430. nel

Concilio di Alessandria. Quan-
do S. Cirillo glieli ebbe sdie-

gati , e rispose ai suoi accusa--

tori , ne riconobbero la orto-

dossia . Perche non fece Io-

stesso Nestorio , quando Gio-
vanni di Antiochia ve lo esor-

tava 1
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Moltissimi partigiani di que-
sto eretico furonocosì ostinati

come esso ; proscritti dall'im-

peratore , ritirai onsi nella Mf-
sopoiamia e nella Persia,dove

fondarono delle Chiese scis-

matiche . Prima di conside-
rare il Nestorianismo fio que-
sto nuovo stato , bisogna esa-

minare se la dottrina di Ne-
storio fosse veramente ereti-

ca , ovvero se sia stata con-
dannata stnza intenderla .

II. Il Nestorianismo è v<?--

ramertte una eresìa . I Prote-
stanti , difensori nati di tutti

gli errori e di tutti gli eretici »

fecero quanto poterono per
giustificare Nestorio ..Dissero

che questo uomo peccava piut-

tosto nell' espressioni che nel-

la sostanza dei sentimenti,che
rigettava il titolo, di Madre
di Dio , solo per l'abuso che
se ne potria fare j che questa
pretesa eresia non avrebbe
tatto tanto rumore , se non
fosse stato U carattere arden-
te , rissoso , ambizioso ed ar-

rogante di 6. Cirillo ;che que-
sto Patriarca Alessandrino si

diportò verso Nestorio e Gio-
vanni di Antiochia con orgo-
glio e gelosia , anzi che per

zelo della fede ; che la di lui

dottrina era ancor meno orto-

dossa che quella del suo av-

versario . Sostennero che il

Concilio Etesino in questo af-

fare avea trattato contro tutte

le regole della giustizia , ed
avea condannato Nestorio sen-

za volerlo ascoltare . Lutero ,

primo autore di questa accu-

sa, si trascinò dietro la truppa
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dei Protestanti , Bayle , Bas-

nage , Sanrin , le Clero , la

Croze ec.Mosheim più mode-
rato avea egualmente disap-

provato Nestorio e S. Cirillo ;

fi di lui Traduttore trovò che

questa cosa era assai cattiva ;

scusa Nestorio, e addossa tutta

la colpa al Patriarca Alessan-

drino .

All'articolo S. Cirillo abbia-

do giustificato questo Padre

,

e mostrammo che ha avuto

delle giuste ragioni di fare ciò

che fece . I di lui accusatori

per rendere odiosa la sua con-

dotta tacciono molti l'atti es-

senziali. Non parlano né delle

ragioni che ebbe S Cirillo di

entrare in questa disputa , né
delle lettere moderatissime che
scrisse a Nestorio , né delle ri-

sposte ingiuriose di questo, né
della di lui condanna pronun-
ziata in Roma sopra i proprj

di lui Scritti, nédell'invito che
gli fece Giovanni di Antiochia
suo amico di spiegarsi nel

Concilio di Efeso , né della

commissione che S. Cirillo eb-
be dal Papa di presiedere a

questo Concilio , né della pace
che si conrhiuse tre anni dopo
fra questo Padre e gli Orien-
tali che abbandonarono Nesto-
rio . Mosheim rigetta la storia

del Nestorianismo fatta dal P.
Doucin; ma questo Storico
prese tutte le sue prove da
Tillemont che cita tutti i fatti,

e le Opere originali ± Mem. t.

4p. Soj.cscg.
Alla parola Efeso abbiamo

provato che il Concilio ivi te-

auto 1' an, 45. ha proceduto
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secondo le leggi ecclesiastiche-

che Nestorio ricusò ostinata-
mente di comparirvi ed ha re-
sistito agl'inviti dei suoi ami-
ci/che la di lui dottrina era
notissima ad alcuni Vescovi
pei proprj Scritti di lui, per i

di lui sei moni, pegli stessi dis-
corsi che avea tenuto in Efeso,
conversando con essi ; che 1'

affettata assenza di Giovanni
Antiocheno e dei Colleghi di
lui non forma verun pregiudi-
zio contro la decisione, poiché
nessuno di essi ebbe giammai
il coraggio di sostenere che la

dottrina di Nestorio fosse or-
todossa .

Finalmente alla parola Ma-
dre di Dio mostrammo che
questo titolo dato a Maria é
assai conforme alla Scrittura

Santa, che è il linguaggio degli

antichi Padri , che non può
dare luogo a verun abuso

,

quando per malizia non sia

mal interpretato .

Ci resta da provare che l'opi-

nione di Nestorio era una ere-

sia formale e perniciosissima,

contraria alla Scrittura Santa,

e al domma della Divinità di

Gesù Cristo .

S. Giovanni dice e. 1. v. 1.

54. che Dio il Verbo si fece

carne. L'Angelo dice a Maria,
Lue. e. 5. v. l5. Il santo che
nascerà da te, sarà chiamato,
o sarà Figliuolo di Dio . Se-
condo S. Paolo, il Figliuolo

di Dio é stato fatto , ovvero é

nato dal sangue di Davidde
secondo la carne , Rom. e. 5:

y. 3. Dio ha mandalo il suo
figliuolo fatto da una donna ,
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Gal e. 4. v. 4- S. Ignazio di-

scepolo degli Apostoli , dice,

nella sua lettera agli Efesi, che,

il nostro Signore Creso Cristo

è Dìo esistente nell'uomo, che

egli è di Maria e di Dio, n, 18.

che Gesù Cristo nostro Dio fu

portato nel seno di Maria .

Secondo questo linguaggio.

apostolico, o bisogna con fessa-

re che la persona divina , Dio

il Verbo, Dio il Figlio. -lo nac-

que da Maria , e che Maria é

di lui madre; o bisogna, am-
mettere in Gesù Cristo due

persone, la persona divina e la

persona umana , la seconda
delle quali sia nata da Maria ,

e non la prima. Allora in Ge-
sù Cristo, la divinità e la uma-
nità non sussistono più nella

unità di persona, none più

ipostatica o sostanziale la unio-

ne che é tra esse . Non vi può
essere tra due persone che una
unione spirituale, una inabita'

zione, un concerto di volontà,

di affezioni e di operazioni ,

come ve ne avea una tra lo

Spirito vSanto e Maria, allorché

discese in essa. In questa ipo-

tesi non si può dire con più

verità che Gesù Cristo é Dio,

che non si possa dirlo della

sua santa Madre. Gesù Cristo

non è pia né un Uomo Dio
,

né un Dio Uomo, ma soltanto

un uomo unito a Dio. ;Non v'è

incarnazione ir:GesùCristo,più

che nella Vergine santissima.

Lo conobbe Nestorio, quan-
tunque fosse cattivo Teologo,
qualora il Prete Anastasio dis-

se in cattedra , Che nessu-

no chiami Maria Madre di

Dio ; Ataria è una ereatura
umana , Dio non può nascere
da una femmina . Nestorio
non rifiuto la seconda propo-
sizione pili che la prima ; so-

stenne del pari nei suoi scritti

Cuna e l'altra; ed aggiunse:
Non chiamerò mai Dio 14/2

fanciullo di due o tre mesi .

Evacpo, Stor. Eccl. I. r. e. 2.

Pretendevi che abbia ripetuto

queste stesse parole in Efeso
in una conferenza che ebbe
con alcuni Vescovi , Socrate /.

7.6.34. fer ciò fu egli costretto

ammettere due Cristi , uno1
,

figliuolo di Dio, e l'altro figlio

di Maria . Vincenzio Lilia.

Common, e. 17.

Mario Mercatore conservò
molti sermoni di Nestorio. Nel
secondo che fece per sostenere

il suo errore , pretendeva noti

doversi dire che Dio e il Verbo
sia nato dalla Vergine, né che
sia morto ; ma soltanto che
fosse unito a lui che nacque
ed é morto . Tillem. ibid. p.
1 56. 317. In un altro sosteneva
che il Verbo non era nato da
Maria , ma che abitava ed era

unito inseparabilmente al figlio

di Maria
, p. 5i8. Diceva lo

stesso nel suo settimo sermone
che spedì a S. Cirillo per inti-.

morirlo p. 558. In quelli 'cne
mandava al Papa GHesf'jno
diceva che ammetterebbe j£

termine di Madre di Dio
purché non si credesse che il

Verbo sia creato d?dla Verdine
perché , dice egli , nessuno
genera chi era prima di lui ,

In una lettela allo stesso Papa,
querelavasi di quelli che sltr/yl
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fcuivano al Verbo incarnato

le debolezze della natura uma-
na . Nel primo degli anatemi

che oppose a quei di S. Cirillo,

anatematizza quei, i quali di-

ranno , che Emmanuele é il

Verbo di Dio , e che la Santa

Vergine è la madre del Verbo.

Nel quinto quei, i quali di-

ranno, che il Verbo dopo aver

preso l'uomo é un solo Figliuolo

di Dio per natura. ISIel settimo

afferma e he l'uomo nato dalla

Vergine non é il Figlio unige

nito del Padre , ma che riceve

questo nome soltanto per par

ticipazione , a causa della sua

unione col Figliuolo unigenito.

Nel decimo asserisce che non

é il Verbo eterno il nostro Pon-

tefice e che fu offerto per noi,

p. 345. 54|. 56(j. ec. Ma questa

unione che egli ammetteva tra

il Verbo ed il tìglio di xMaria ,

era solo una unione di abita-

zione, di potenza, di maestà ,

ec. , non volle mai ammettere
la unione ipostatica o se stan-

ziale. Secondo esso non sì può

dire che Dio abbia spedito il

Verbo
, p. 5*67. 568.

Ecco ciò che scandalizzò i

fedeli di Costantinopoli , che

fu condannato a Roma, che fu

confutato da S. Cirillo , da

Mario Mercatore e da altri ,

anche da Teodoi eto , che fu

anatematHzzato dal Concilio di

Efeso e poi dal Calcedonese ;

Nestorio non volle m«i ritrat-

tare una sola parola . Noi do-
mandiamo ai di lui apologisti

,

se vi sia una spìa, di queste

proposizioni che non sia for-

malmente contraria alla Scrit-
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tura Santa e che sia sn«cetti l

bile di un senso cattolico.

Quando non avessimo gli

Scritti originali di Vestono,
potremmo persuaderci che i

Papi SS. Celestino e Leone , i

Concilj di Ruma , Efeso e Cal-

cedonia, gli amici stessi di ISe-

slorio , come Giovanni di .An-

tiochia, Teodoreto , lbas Ve-
scovo di Edessa , ec. i quali

dopo avere da principio sup*-

posto la di lui cattolicità, linai-

mente lo abbandonarono alla

sua pertinacia , non abbiano
inteso bene la dottrina di esso,

ovvero che 1- abbiano mule in-
terpi etata, egualmente che S.

Cirillo?

V edremo fra poco cr e la dottri-

na al presente professata dai

Nestoriani è ancora la stessa

che insegnava il Patriarca di

Costantinopoli
; questi settari

hannosempie venerato Nesto-
rio , Teodoro Mopsuesteno e

Diodoro di Tarso , come i loro
tre maestri principali.

Dicono gli apologisti ili Ne-
storio che si pud abusare del
titolo di Madre di Dio ; che
Nestorio unicamente rigetta-

vate, perche gli sembrava fa-

vorire 1' eresia di Apollinare .

Ma si può del pari abusare dei
passi della Scrittura Santa che
abbiamo citati ; lo slesso Apol-
linare abusava di questi passi
per difendere il suo errore .

Asseriva che il Verbo divino
avea preso un corpo umano
ed un' anima , ma priva d'in-
telletto umano , e che vi sup-
pliva la persona del Verbo ;

alcuni dei discepoli di lui in-
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Segnavano che il Verbo divino

aveu preso uo corpo umano
Senza anima , peichèS. Gio-
vanni disse che il Verno ii è
fatto carne , e S. Paulo , the
il Figliuolo di Dio è stato fat-

to del sangue di Davidde se-

condo In carne , senza parlare

di anima umana . !Non v'è al-

cuna prova che gli Apollina-

r.isti SÌcnsi ri iiumai serviti del

titolo di Madre di Dio per
istabilire la loro opinione .

Quindi scorgi si ad evidenza
la ignoranza o la mala fede di

NeStorL» , che trattava i suoi
avversai]' da Ariani ed Apui-
iinaristi . Egli stesso cadeva
nell' Arianismo

,
poiché ne se-

guiva dalla di lui dottrina che
G-e.su Cristo non fosse real-

mente e sostanzialmente Din,
che in esso la umanità non los

sostanzialmente unita alia di-

vinità, ma moral ntnte. L'es-
sere questo eresiarca preveuu
to degli errori di Teodoro
Mop.ìuesteno e Diodoro di

Tarso , è la vera ragione della

di lui pertinacia . Si scagliava

altresì contro quei che attri-

buivano al Verbo incarnato le

debulezze dalla natura umana ,

e a GesùCristo uomo *!i attri-

buti delia divinità . Tillemout
ibi d. pag. 545. 344.

Se egli avea rag one , gli A-
postoli avriano avuto torlo a

dire che il Figlio di Dio nacque
da una donna , che é nato dal
iangue di Davi Ide , che il sau-

gu del Figliuolo di Dio ci pur-
ga dai nostri peccati ec. Que-
ste svnw le debolezze della u>
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manità attribuite al Figlio di
Dm , al Verbo incarnato.

Giovanni d' Antiochia ami-
co di INestoro era persuasasi-
siino di dimostrargli che avea
torti» di rigettare il titolo di
Madre di Dio , di cui si erano
stiviti i Padri 1 che esprimeva
la fede della Caiesa

, e che
nessuno perancu ave* disap-
provato ; che se rigettava il

senso unito a questo termine ~

9
era in grand' errore , e si espo-
neva a distruggere interamente
il uiisteio deili I icaniaziune -

Tillemont,t'6i'tA pag. 054. j55.
Mi Nt storio non voleva ascoi-»

tare , ne ricevere Consigli .;a

veruno

.

Uaa. cosa rimarcabile é il

vedere i l
J iotestauti più o me-

no intimati a giustilicare Ne-
storio ; a pioporzione deda lo-
ro inclinazione ai Sociniauis-
ino. Molti Teologi Anglicani non
hanno ddficoltà di accordare .
che Nestoriu fu legittimamen-
te condannato. Mosneim (ha
era Luterano disapprova del
pan \ estorio e S Cirillo j il

d- lui traduttore che almeno è
Calvinista, assolve il pi uno p
con tanna assolutamente ii se-
condo , e gli attribuisce tutta
il male che avvenne . Tale e
il modo di pensale dei Soci-
niaui

.

Riccardo Simone avea ac-
cusato ^. G. Cusostomu di a-
vere parlato di Gesù Cristo Co-
me Nestorio. M. liossuet , nella

sua difesa della tradizione «
dei i

Jadn l. 4 e. 3. giàstinco

$. Giw. Q(ié9élouio i lece ve-
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clere che secondo Nestorlo

,

Teodoro Mopsuesteno di lui

Maestro , Grsù Ci ;sto non era

Dio che per adozione e per

l'appreseti tazìone.

III. Stato del Nestorìanismo

dopo il LanciHo di Efeso . U
Erudito Assemani ne fece e-

Sattn mente la Storia , Biùl. O-
tient t. 4. e. q. e seg. Già < s-

servammo che dopo lacoodan-
na di Nestorio in questo Con-
cilio , la di lui dottrina trovò

dei difensori pertinaci , spe-

cialmente nella Diocesi di Co-
stantinopoli e nei contorni del-

la Mesopotamia. Proscritti da-
gl'Imperatori si ritirarono sot-

to il dominio dei Re di Persia,

e furono protetti in qualità di

disertori , mal contenti del lo-

ro Sovrano, Un certo Barsuma
"Vescovo di Nisibia arrivò col

tuo concetto alla Corte di Per-
sia , a stabilire il Nestoriani-
smo nelle diverse parti di que-

sto Ilegno . I Nestoriani per i-

spargere le loro opinioni , fe-

cero tradurre in Siriaco , in

persiano ed in armeno gli scritti

di Teodoro Mopsuesteno; fon-
darono moltissime Chiese, eb-

bero una celebre scuola in E-
dessa e poi a .Nisibia , tennero
molti Concilj in Sdeucia e a
Ctesifonte ; eressero un Pa-
triarcato col nome di Cattolico;

la di lui residenza fu prima in

Seleucia , e poi in Mozul.
Questi settarj si fecero chia-

mare Crisiani Orientali , o per-

ché molti dei loro Vescovi e-

rano venuti dal Patriarcati di

Ant ochia , che chiamavasi la

JJiQcasi d Oriente , o perché
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ro dottrina fosse 1' antico Cri-
stianesimo degli Orientali, o
perchè lilialmente si sudo dila-

tati verso i' Oriente più che al-

cun' altra setta cristiana. Ma
in progrèsso furono pili cono-
sciuti col nome di Caldei , e
spesso ricusarono quello di ]\e-

stonani. Qualora i Maomettani
nel settimo secolo soggiogaro-
no la Persia, tollerarono più

volentieri i Nestoriatfi che i

Cattolici , e gli accordarono
maggior libertà di esercitare

la iuro religione .

Vi sono delie prove positi-

ve ciie verso 1' an. 555, aves-

sero già portato la loro dottri-

na nelle Indie sulla costa dei

Malabar. Cosma Indicopleuste

JVestoriano > nella sua Topo-
grafìa Cristiana, descrisse lo

stato in cui si trovavano i mem-
bri di questa setta soggetti al

Cattolico o Patriarca della Per-
sia. Nel settimo secolo spedi-
rono dei Missionàrj alla Chi-
na , che vi fecero dei progres-
si , e si pretende che il Cri-

stianesimo ivi da essi stabilito

abbia sussistito sino al secolo

tredicesimo . Vi furono anco-
ra delle Chiese a

1 Samarcanda
e nelle altre parti della Tarta-
ria . Vedremo iiialtro luogo in

qual tempo il ^iestorianismo
sia stato bandito daquestt-pae-
si, ma dopo lungo tempo co-
minciò a diminuire V ignoran-
za e la miseria dei suoi pasto-

ri quasi lo annientarono. Vedi
Tartari.

La principale questione tra

i Protestanti e noi é , quale
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fcia stata , e sia ancora la cre-

denza di questi Nestoriani ,

Caldei , separati dalla Chiesa

Cattolica da più di 1200. anni.

, E" certo, dice 1' Ab. Renau-

, dot , che i Nestoriani dei

,
giorni nostri sono ancora

, dello stesse sentimento di

. N estorio circa la jncarna-

, zione . Asseriscono che in

, Gesù Cristo, Dio e V uomo
, non sono la stessa persona ;

che uno e Figliuolo di Dio ,

l'altro di Maria; che per

ciò Maria non deve essere

chiamata madre di l io, ma
madre di Cristo ; che il Ver-

bo di Dio è disceso in Gesù
Cnsto : nel momento del di

lui .Battesimo. Per ciò, se-

condo essi ,
1' unione della

divinità e della umanità in

Gesù Cristo non è sostan-

ziale , è soltanto unione di

volontà, di operazioni » di

amicizia, di comunicazione,

di potenza, ec. Dicono e-

spressamente che in Gesù
Cristo vi sono due persone

e due nature unite per la o-

perazione e per la volontà

.

Ciò è provato non solo dal-

le Opere di molti dei suoi

Teologi , e dai suoi libri li-

turgici , ma dagli Scritti dei

Giacobiti e dei Melchili che

combatterono i Nestoriani ,

e che gli attribuirono comu-
nemente questa dottrina . Per

„ ciò stesso iNestoriani furono

,, più agevolmente tollerati

„ nella Persia dai Maometta-

„ ni , che gli altri Cristiani ,

„ perche il modo onde siespri-

tl mono i primi per rapporto a
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j. Gesù Cristo, é conformo a

„ ciò che disse Maometto nAV
„ Alcorano , e inoltre molti

„ Nestoriani citarono le paro-

„ le di questo pseudo Profeta

;, per piace] e ai Maomettani „
Ferpet- dellafede t. 4. I. 1.

e. 5. Vedremo fra poco che u-

na tale descrizione é confer-
mata da Assemani , Bibl. O-
rient. t. 5. 4

Mosheim , non ostante

queste prove /procurò di scu-

sarli . Nella sua Storiaj Eccl.
del 5. sec. 2. p. e. 5. §. 12. dice

che in molti Concilj di Seleii-

cia i Nestoriani decisero,, che

,, nel Salvatore del mondo vi

„ erano due ipostasi ( operso-

„ ne
) , una delle quali era di-

„ vina , l'altra [umana , cioè L*

„ uomoGesù; che questi due a-

„ veano un solo aspetto7rpcs«7r<>v

„ che la unione tra il Figlio

„ di Dìo e il Figlio dell' uomo
„ non era unione di natura o

„ di persona , ma solo di vo-

„ lontà e di affetto , che per

„ conseguenza si deve distin-

„ guere attentamente Cri-

„ sto da Dio che abitava in

,, lui , come in suo tempio , e

„ chiamare Haria madre di

„ Cristo e non madre di Dio „
Ciò è chiaro, ed é questa pre-

cisamente ta dottrina che ve-

dremmo sostenuta dallo stes-

so N estorio . Non è vero , che
che ne dica Mosheim , che in

ciò gli Eretici Nestoriani ab-

biano cambiato il sentimento
dal loro Capo.
Ma nella sua stor. del sec.

16. sez. 3. 1. /'. e. §. i5. cerca

di ««usati» . „ £' véro, dice e-
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„ gli ,che i Caldei attribuisco-

j, no due nature , ed anco due

„ persone a Gesù Cristo ; ma
9 , correggono ciò che di duro

„ fra questa espressi" ne , ag-

„ giungendo che queste uatu?-

„ re e queste ueisoue sono in

„ tal modo unite , che hanno

,, un solo aspetto (Barsopa),,.

Ma questa parola significa lo

Stesso che il greco v^^onrav e

il latino persona: dal erte scor-

gesi «ne per due persone in-

tendono soltanto due nature.

Senza r e nrere alla testimo-

nianza degli autori Siriani an-

tichi e moderni , ed alle prove

prodotte dall' Ab. Kenadot,
é evide. .te che iVlrsheim accie-

\ìò se stesso , o che volle im-

porre . 1. Questi s;jiegazi< ne

non putì a< coniarsi colle deci-

sioni dei Conci! jdiS.deueia da

lui stesso citati. 2. insultereb-

be da questo palliativo , che

secondo i JNestoriaui , vi fos-

sero in Gesù Cristo due na-

ture e due persone .• questo as-

surdo è troppo forte. 5 Accor-
diamo che il greco , 7r?es*"re>>'

e il latino persona nella pri-

mitiva loro signili azione, non
sigudicauo persona nel sen

su teologico , ma personag-

gio , carattere, aspetto, appa
reuza esterna; e che i Nlesto-

riani prendono Bursopa in

quest' ultimo senso. Pei ciò

sono di opinione che vi <ieno

in Gesù Cristo due nature , e

due persone , ovvero due natii

re sussistenti ciascuna iti se

stessa e per se sfessa , cioè Dio
e l'uomo, ma che sono tal-

mente unite , che ne risulta.

:
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un solo personaggio , un »qlò
ed unico carattere , una sola

apparenza personale di Gesù
Cristo

, pei che in esso sono
sempre perfettamente d' ac-

cordi» le volontà, i sentimenti,
le affezioni , le operazioni (iel-

la divinità e della umaaità.

Ma questo senso, che e quel-

lo di iXesiorio, e eretico : que
sto è il do toma cattolico, eh
in Gesti Cristo vi sono due na-
ture, la divina e la umana, ma
una soia persona ; che la uma-
nità in esso non sussiste pili

per se stessa, ma per la perso-
na del Verbo, cui è sosunzia-
mente unita , di mudo che G.
Cristo non é una peiSona uma-
na , ma divina. Altrimenti G.
Cristo non potrebbe essere

chiamato Dìo Uomo né Lomo
Dio ; non sarebbe vero il dire,

che il V eibo si fece carne, che
il Figliuolo ti Dio è nato da
una donna

;
che è morto , ch<

col sangue ci ha redenti , ec

Qualunque sottigliezza si ado
pri , non si arriverà mai a con

ciliare la opinione dei Nesto
riani, ne il loro linguaggio coi

quedo delia Scrittura Santa.

Moshciin aggiunge, che at

onore immortale dei Aeslo
nani, essi sono i soli Cristian

di Oriente che abbiano evitato

questa moltitudine di opinioni

di pratiche superstiziose che

infettarono la Chiesa Greca e

Latina.

Nuda di meno sono accusa-

ti, x. d'insegnare come i Greci

scismatici, ciie lo 5pinto Salito

procede dal Padre e non dai

J^igimolo t 2. di credere che it>
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anime Steno create prima dei

corpi, e di negare il peccato

originale, come Teodoro Mo-
psucsteno ; 5 di pretendere

che sieno difteriti Sino al gior-

no del Giudizio il premio dei

Santi in cielo , e la pena dei

malvagi nell' interno -, che sino

a quel tempo le anime degli

uni e degli aldi sieno in un

stato d'insensibilità; 4. di pen-

sare a guisa degli Orientali ,

che un giorno finiranno i tor-

menti dei dannati. Sarebbe' da

desiderarsi per l'onore immor-
tale dei Nest'iriuni , che Md»
sheim li aves.se giustificati su

alcuno di questi articoli.

Egli avria voluti» persuader-

ci , come gli altri Protestanti

,

che i Nestoriani non ebbero

miti la stessa credenza della

Chiesa Romana circa i Sette

Sacramenti, la presenza reale

di Gesù Cristo nella Eucari-

stia , la transustanziazione , il

culto ddNfcanti , la preghiera

pei morti ec. : ma l'Abate Re-
naudot nelt. a. della Perpetui-

tà della Fede, Assemani ut-ila

sua Biùl. otieiL. t. ''j. a. il P. le

Brun nella sua Spie^. delle ce-

rerà, della Messa t. Ò. prova-

no il contrario con alcuni mo-
numenti incontrastabili, cui i

Protestanti niente hanno tro-

va'o da opporre.

I Nestoriani separandosi

dalla Chiesa (latti bea porta-

rono seco la 1 tm già nella Chie-

sa di Costantinopoli , tradotta

in siriaco, ed hanno continuato

a servirsene. Ora ne hanno trej

la prima che chiamano liturgia

degli Apostoli, ssmbi'a —afe
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pid antica della eresia di Ne-
Storta • la seconda è quella di

Teodoro Mopsoestena; la ter-

za quella di Nestorio. Questa
ultima è la sola , in cui intro-

dussero il loro errore circa la

Incarnazione; le altre due sono
ortodosse. Vi si trova espres-

sai come in tutte lealtte litur-

gie orientali, la presenza reale

e la transust arizia/i->ne , l ado-
razione della Eucaristia , la

commemorazione della Santa
Vergine e dei Santi, la preghie-

ra pei morti. I iMestoriani cele-

brarono Suinpre in lingua si-

riaca e non in lingua vulgate,

in ogni paese dov' ebbere delie

Chiese, ed hanno sempre ani-

messo il Catalogo dei libri

delia Scrittura Santa come i

Cattolici. Dal che si conchiuse
che nel quinto secolo, quando
i Nestoriani cominciarono a

separarsi , tutta ia Chiesa Cri-

stiana credeva e professava gii

stessi dommi che i Protestanti

rimproverano alla Chiesa Pio-

mana come una dottrina nuova
e ignota a tutta V antichità >

Vedi. Liturgia.

P;u di una volta si tento' che
i Nestoriani rinunziassero al

loro scisma. L'anno lk>4 Jab-
ballaha Patriarca dei Nesto-
riani spedi la sua professione

di fede ortodossa al Papa Be-
nedetto XJ. Nel sedicesimo
secolo sotto i Papi Giulio Ili.

e Pio IV. il Patriarca Nesto-
riano Giovanni Sulaka fece io

stesso, il di lui successore chia-

mato Abdissi Abd jesu, venne
aRoma due volte, vi fece la su*
abjura , spedi la sua professo-
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iie di fede al Concilio di Tren-
to, ricevette dal Sommo Pon-
tefice il Pallio , e ritornato

bella Siria si affaticò con buon
esito nella conversione degli

scismatici. Era istruito nelle

lingue orientali, e scrisse molte
Opere. Un altro ancora mandò
la sua professione di fede a

Paolo Y. ma pretendesi che i

di lui deputati non fossero sin-

ceri nelì' esporre la loro oe-
denza , palliassero i loro erro-

ri , a fine di avvicinarsi ai Cat-
tolici, e traducessero male il

senso delle espressioni dei loro

Dottori. Cosi ne giudicò 1' Ab.
Renaudot. Perpet. dolld/eide

t. 4. /. 1. e. 5.

Secondo la Gazzetta di

Francia del di 5. Giugno I770
art. Roma, i Domenicani Mis-
sionari in Asia , condussero

alla unità della Chiesa il Pa-
triarca scismatico dei Nesto-
riani residente a Mozul, ed al-

tri cinque Vescovi della stessa

Provincia. Sul fine del secolo

passato , vi era ancora nella

Mesopotamia quaranta mille

Nestoriani. Stato dèlia Chiesa

Rom. del Prelato Cerri p. r55.

Queste conversioni non po-

tevano piacere ai Protestanti.

Mosheim dice che i Missionarj

vanno espressamente a semi-

nare lo scisma e la discordia

tra le sette orientali , a fine di

potere sedurre uno dei due par-

titi. Secondo essi i predeces-

sori di Ebedjesu ricorsero a

Roma per avere vantaggio sul

loro competitore che gli con •

tendeva il Patriarcato. Ma si

sa che non è d'uopo della in-
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fluenza dei Missionarj per far

nascere delle nuove divisioni

tra gli scismatici , poiché non
v'é alcuna setta che non abbia

veduto sorgerne moke nel suo

seno. Ebedjesu non diede mo-
tivo alcuno di dubitare della

sincerità del suo catolicismo,
e molti dei successori di lui ne

imitai pno la condotta.

Non di meno Mosheim so-

stiene in generale che queste

pretese conversioni sono inte-

ressate e finte , che non hanno
altro motivo che la povertà , e

la speranza di avere da l\oma
del danaro per liberarsi dalle

vessazioni dei Maomettani; che

se cessano le liberalità dei Pa-

pi , svanisce il Cattolicismo di

questi novelli proseliti. Jfi-nne-

g damo che molti Vescovi Ne-

storiani abbiano dato motivo a

questo rimprovero, non éperi

interesse dei Protestanti insi

stere sulla mala fede di gent

che avriano bramato di aver

per fratelli, e che hanno defor

mata la loro dottrina per cor

odiarla con quella di essi. La
iuconstanza e dissimulazione

di alcuni proseliti non recano

alcun pregiudizio contro la pu-

rità dello zelo dei Missionarj ]c

dei Sommi Pontefici. Gli Apo-
stoli stessi trovarono degli ipo-

criti tra quei che aveano con-

vertito.

Va tratto pili odioso per par-

te di Mosheim è il dire che la

Corte di rioma e i Missionarj

sono assai d' accordo sul Cri-

stianesimo di questi popoli, e

purché essi riconoscano este-

riormente la giurisdizione del



NES
Pontefice Romano , si lascia

li;o la libertà di conservare i

loro errori, e di praticar».- i loro

riti, sebbene assaissimo oppo-

sti a quei dellaChìesa Romana.
Mera calunnia. Non si videro i

Sommi Pontefici condannare
liberamente i riti Mdabarici ,

Indiani e Chinasi, che giudica-

rono superstiziosi o perniciosi,

e proibire rigorosamente ai

Missionari di tollerarli? i Mis-

sionari Francesi, Spagnuoli ,

Germani e Portoghesi non so-

ni» stipendiati dal Papa , né
hanno interesse alcuno di t'arsi

rei di una prevaricazione .

Quanto ai riti innocenti, e la

cui origineé antichissima, per-

chè non si avrebbero a conser-

vare , sebbene differenti da
quelli della Chiesa Romana 1

Qui brilla in tutto il suo lu-

me la pertinacia dei Protestan-

ti; essi aspramente censuraro-

no lo zelo dei Missionari Por-
toghesi, che vollero riformare

)gni cosa presso i Nestoriani

lei Malabar, e sostituire i riti

della Chiesa Latina agli antichi

riti delle Chiese Sire > ora di-

sapprovano i Missionarj dei la

Mesopotamia . 1 quali meglio

istruiti dei Portoghesi, giudi-

cano di dovere ri l'ormare pres-

so i Nestoriani soltanto ciò che

eridentemente è cattivo. Parve
che applaudissero allo zelodei

Nestoriani , che portarono 1'

Evangelio e fondarono delle

Chiese nella Tartaria e nella

China, e cercarono di rendere
Sospetti i Missionarj Cattolici

che intrapresero gli stessi tra-

vagli. Pure questi Apostoli Ne.
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sloriani pel corso di settecento

anni di missioni nella Tartaria

trascurarono un'attenzione che
i Protestanti giudicano indis-

pensabile; non hanno tradotto

in Tartaro la Scrittura Santa,

neppure il Nuovo-Testamento;
fu d'uopo che unReligiosoFran-

cesrano se ne prendesse la pe-
na nelquartordicesimo secolo.

Vedi Tartari.

Questi ostinati censori non
lasceranno mai di contraddirsi

e somministrare delle armi agi*

increduli sfogando la loro rab-
bia contro la Chiesa Romana?
Essi non furono pili equi par-

lando del Malabar, che descri-

vendo quei della Persia e della

Mesopotamia.
IV. Stato del Nestorianismo

sulla costa del Malabar . Ver-
so P an. l5oo. qualora i Porto-

ghesi , dopo avere oltrepassato

il capo di Buona Speranza, pe-
netrarono nelle Indie , stupi-

rono molto di trovarvi nume-
rose colonie di Eretici : questi

pure si maravigliarono al vede-

re arrivare dei forastieri Cri-

stiani, mentre anche quegli li-

mici appellano se stessi Cri-

stiani di $. Tommaso , erano
su quel tempo dispersi in mille

quattrocento borghi o castelli;

aveano per unico Pastore uà
Vescovo o un Arcivescovo che'

era mandato ad essi dal Patri-

arca N estoriano di Babilonia,

o più tosto di Mozul. Essi chie-

sero l'appoggio dei Portoghesi
per difendersi dalle vessazioni

di alcuni Principi Pagani che li

opprimevano , e fecero avver-

tito il loro Patriarca deli' arri-
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Tfo di questi forestieri , rome
eli un avvenimento assai staor-

dirario •

Eglino erano persuasi che ii

loro Cristianesimo sussistesse

dal p.imo secolo d« 11 Chiesa,

che i loro antenati fossero stati

convcrtiti alta lede dall' Apo-
stoli S Tommaso , e che da
esso avessero tratto il loro D°-

tn?. AH* articolo ..S. Tommaso
faremo vedere che q està tra

dÌ2toite non e cosi mal fondata
rome hanno preteso certi Cri-

tici , e e" he- sono mollo meno
probabili le altre origini , cui si

voile riferire il nome di Cri-
stiani di 5. Tommaso

.

Che che ne sia
,
questi Ma

:

-

labari crono Ncstoriani, ed av-

vi motivo di credere che fosse-

ro siati impegnati in questa e-

resia .">u! line del quinto secolo.

1 Portoghesi che avevano con-
dotto seco molti Missionari, ,

formarono Y idea di unirli alla

Chiesa Cattolica, da cui erano
separati da mille anni . Questa
opera fu cominciata da jD. Gio-
vanni dì Aibuquerch

,
primo

Arcivescovo di'Goa , e conti-

nuala nell'anno {&$$* da D.
Alessio ói Menezez d^lui suc-

cessore . Aiutato dai Gesuiti

tenne un Concilio nel borgo di

Diawiper ovvero Odiampcr , in

cu* fe<«» irrottissimi canoni ed
©i dini per correggere gli errori

di questi ftfis natici , per rir

formare ia loro liturgia e i loro

t}S», per rendei li conformi nel-

la dottrina , e nella disciplina

alia Chiesa, Cattolica .

Ita slor;," di questa missione
<M Scólta in Portoghese da An-
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Ionio Govea, Religioso Agosti-»
niano . tradotta in francese e
stampata in Bruselles 1" anno
1609. col titolo di Storia orien-

tale dei gran progressi delia

Chiesa Cattolica , nella ridu-

zione degli antichi Cristiani

detti di S. Ioniman) Govea
rinfaccia loro moltissimi errori-

i. Eglino sono , dice egli ,

ostinala niente attaccati alia e-

resia di N estorio , circa la In-

carnazione ; non hanno altre

immagini ohe la Cróce , e pure
non ia onorano con gran reli-

gione . 2. Asseriscono die le

Anime dei Santi vedranno Dio
dopo il giorno tiei Giudi /.io .

3. Ammettono tre soli Sacra-

menti , cioè il Battesimo, l'Or-

dine^ la Eucaristia, e in molte

delle loro Chiese amministrano
il Battesimo in un modo che lo

rende affatto invalido
;

perciò

l'Arcivescovo Menerei li ri-

battezzò la maggior parte in se

greto . 4. Non si servono dell

olio santo pel Battesimo , m
dell' olio di noce d' Jndia sen-

za veruna 'benedizione 5. Nep
pure conoscono i nomi di Con-
fermazione né di estrema Un
zione : non praticano la con-

fessione auricolare; i loro libri

degli. officj sono pieni di cri ori.

6. Per la consecrazinne si ser

vono di piccioli* focaccia fatte

con olio e sale , e in vece di

vino adoppino dell' acqua . in

cui fanno ammollare dell' uva

secca; dicono dh,raro la Messa,

ne si credono obbligati di assi-

stervi nei giorni di Domenica.

7. Non osservano i* età pre-

scritta pcgli Ordini , spesso
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fentm dei Preti nell' età

-

di i5.

o ?.o. anni
;
questi prendono in

mu-lie ancora delle vedove, e

sino a due o tre volte : non os-

servano F uso di recitare il

breviario in pai titolare , *i con-

tenlHno di dirlo in Chiesa ari

;rlla voce . ci Hanno una Som-
ma riverenza per il Patriarci

,

appellato i! t attolìcoI\estoriu-

tto eli Babilonia , non vogliono

ch<' nella loro liungia si nomi-

ni il Papa • Sovente non hanno

né &irato , né Vicario , ed al-

lora il più vecchio laico assiste

alla r dunanza , ec.

.Si ha potuto presumere che

qu<s'a serie di errori fosse

troppo caricata , che Govca ab-

bia preso per diletti ed abusi

Lotta » io che non era solito ve-

dere. Dopo che i Teologi Gat
tedici appresero a conoscere

meglio le diverse sette degli

(retici Orientali , specialmente

i Siri o iVestoriani,»» Giacobiti,

o Melchiti,chesi confrontarono

le loro liturgie e riti , che si

consultarono i loro libri di re-

ligione , si conobbe che i Por-

toghesi t ondaiiuarono nei IVe-

storiani del Malahar m .Ite co-

se iisnoicnt! , molti liti i he la

Chiosa Romana non i ip ovó

mai nelle ai re sette ; t Èie se

non fossero stati ostinati a vo-

lere riformare ogni cosa più a-

gevolinen'.e sarebbero nus iti

n riconciliare «il Scismatici col-

la Chiesa .

(gnaulo agli errori sul domma,
Asscmani in ve' e di contrad
diie (iovea, uè attribuiate an-
che ;,1 uni altri ai ISestorìani

delia Persia Libi. Orient. t. 5.
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p. 6c)5. Ommettono , dice egli,

ne. Li liturgia le parole della

conseci azione, offeriscono una
focaccia alla Santa Veighe,e
ere tono che diventi il corpo di

lei j considerano il segno d« Ila

croce come un sacramento .

Ab uni insegnai ono che le pe-

ne dell'interno avrebbero line,

collocano le anime dei Santi

nel paradiso terrestre , e dico-

no che le anime separate dal

corpo niente sentono. L' anno

5qb. uno dei loro Sinodi ha de-

finito che Adamo non è stalo

creato immortale , e che il di

lui peccalo non passò ai suoi

posteri , ec.

La Croze , zelante prote-

stante fece espressamente la

sua Storia d^L Cristianesimo

delle indie, per rendere odio-

sa la condotta dell' jArcivesco-

vo di Goaedii Missionari Por-

toghesi ; trae vantaggio dai

rimproveri qua che volta, mal
fondati di Govea : afferma che

i Cristiani di S.Tommaso avea-

no prt-csamenie la stessa cre-

denza (te; Protestanti, che coiti*

essi ammettevano solo due Sa-

cramenti , cioè il fiatu sono, e

la Gena , n< gavano espressa-

men'.e la pnsen/.a reale e la

transustanziazione , aveano in

orrore il culto dei Santi e

delle immagini, ignoravano

la dottrina del purgatorio , ri-

gettavano le pretese tradizio-

ni è gli abusi introdotti dalla

Chiesa Romana negli ultimi

secoli , ec.

AàVemanfì Bihliath Orient.

t. 4- e 7. § i5 confutò piena-

mente ii libro detta Croze, e lo
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convinse di dodici o tredici er-

ipri principali .

Per illustrare i fatti, e sapere

a chi si debba attenersi , fu d'

uopo esaminare dei monumenti
più autentici che non sono le

relazioni dei Portoghesi , cioè

la liturgia e gli altri libri dei

Nestoriani ossia del Malabar ,

o della Persia , donde prende-
vano i loro Vescovi. Ciò fecero
1' Ab. Renaudot, l'Assemani

,

e il P. le Brun, e dimostrarono
che laCroze avea scioccamente
imposto . Trovasi nel t. 6. del

P. le Bi un , la liturgia dei Ne-
storiani Malabari , qua! era a-

vauti le correzioni che vi fece

fare l' Arcivescovo di Croa ;

questo Scrittore l* ha e infron-

data colle altre liturgie Nesto^
riane che l'Ab. Renaudot avea
fatto stampare , e che gii furo-

no somministrate dai Nesto-
riani della Persia . Ne risulta

che gli uni , e gli altri sempre
hanno creduto e credono anco
ra la presenza reale di Gesù
Cristo nella Eucaristia e la tran-

sustanziazione , che almeno
molti ammettono i sette Sacra-
menti come la Chiesa Romana,
che nella loro Messa fanno
commemorazione dei Santi ,

pregano pei morti , ec. 1 let-

tori poco istruiti che si lascia-

rono sedurre dal tuono di con-
fidenza con cui parlò la Croze,
devono rinunziare al loro er-

rore .

Quando fossimo costretti di

riportarsi a Govea , sarebbe
ancora evidente che la creden-
za dei Nestoriani Malabari era
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assai opposta a quella dei Pro-
testami .

Credono questi , come i Ma-
labari,- lievi sieno due persone
in Gesù Cristo , e che i Santi

vedranno Dio soltanto dopo il

giorno del Giudizio ? 1 Maia»
bari hanno sempre tenuto l'Or-

dine come un Sacramento , e

quantunque non aspettassero l'-

età prescritta dai Canoni , Go«
vea non ti accusa di avere con-
ferito gli ordini in un modo
invalido. Non dice in che con-
sistesse la invalidità del loro

Battesimo; né mai si dubitò
della validità di quello che è
amministrato dai Nestorìani
Persi o Siri .

La loro fede circa la Eucari-

stia e testificata dalla loro li-*

turgia ; Govea su questo punta
non gli fa alcun rimprovero .

Se meschtavano dell' olio $
del sale nel pane destinato per
la consecrazione , ne apporta-
vano delle ragioni mistiche , e
questo abuso non rendeva nul-
lo il Sacramento . Sebbene il

succo dell' uva ammollata nel-

l'acqua fosse una materia dub-
biosissima, non ricusarono di

servirsi del vino che i Porto-
ghesi gli somministrarono. Di-
cevano la Messa soltanto la

Domenica , e non si credevano
rigorosamente obbligati di as-

sistervi j non di meno la ri-

guardavano come un vero sa-

crifizio , né ne aveano orrore

come i Protestanti

.

Trascuravano assai la con-»

fessione ; tuttavia credevano l'

efficacia dell' assoluzione dei
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per conseguenza il

mento di penitenza. Que-

sto non é Calvinismo .

i rendevano olla ."vinta

Vergrue , bì Santi, alla Croce,

un culto cosi solenne costante

còme i Cattolici, ma non con

dannavano questo eulto come
stizioso. Nelle loro Chie-

se non aveano imagiui, pan hé

erano circondati da Padani

idolatri e da Pagodi; ne segue

forse che riguardassero l'ono-

re prestalo alle immagini co-

me mio idolatria ? Il Concilio

di Trento, insegnando che l'

uso delle immagini è lodevole,

• cise (he l'osse assoluta-

mente necessario.

Questi Cristiani erana sog-

getti al Patriarca ISestoriano

di Mozul , e non al Papa che

non conoscevano; dunque am-
mettevano un Capo spirituale

ed una gerarchia; non asseriva-

no , come i Protestanti, che o-

giii autorità ecclesiastica é una

tirannia. Celebrarono sempre
1' Ut tizio divino in siriaco, lin-

gua peresti stianiera,non baav-

no mai celebrato in lingua vol-

gale. Osservavano religiosa-

mente 1' astinenza e il digiuno

(iella Quaresima ; i loro Vesco-

vi non erano ammogliati, stima-

rono sempre e rispettarono la

professione religiosa : dov' è

dunque il Protestaatesmio/

Se 1 Poi log aesi l'ossei o re-

stati m possesso dal Ma la bar,

e probabilissimo che al pi

te. tutta questa Cristiani

rebbe Cattolica ; ma dt>po «he

se ne sono impadroniti gii O-
landesi, hanno lavorilo glise**-

Bergier T- X.
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mutici, né punto Sicurano del

successo delle Missioni. M.
Anquetil che fece il giro di

questa regione l'ai». 1758. tro-

vo le Chiese- del Malabar divise

in tre porzioni ,una dei Cat-

tolici del rito latino,!' altra

dei Cattolici del rito siriaco ,

la terza dei -Siri scismatici.

Questa non è la più numerosa:

di duecento mila Cristiani , ve

ne sono cinquanta miladi scis-

matici .

Il P. le Brun e la Croze fe-

cero 1.-? storia di queste Chiese

soltanto sino all'anno i663.

della conquista di Co-

chin latta dagli Olandesi : M.
Anquétilael suo discorso pre-

liminare del Zend - Avesta p.

170. la continuò sino all'anno

iy58. Ci dice che I' anno ibe>5

ibari scismatici aveano

ut*» dalla Siria colt'appro-

vazione degli Olandesi , due

consecutivi Arcivescovi , uno
Vescovo e ì uno Monaco, che

tutti erano Si'ro-Giacohiti,che

no semiaato il loro erro-

re tra questi Cristiani igno-

ranti , di modo che questi in-

felici , dopo essere stati J\e-

scurirai per più di mille anni ,

divennero senza saperlo Gia-
cchiti oEu'ichiam ,

malgrado

T essenziale opposizione che

avvi tra queste t\a^. eresie. La
Croze che lo sapeva , non mo-
sti ò di larvi alcun rillesso .

.0 1758. avevano per Ar-

ri vescovo un Calogero, o Mo-
naco Siriaco ignorantissimo,

ed un Carepiseopo della stessa

religione au poco pili istruito .

Questo ultimo mostrò a i\f«

no
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Anquetil le liturgie siriache ,

e gii lasciò trascrivere le pa-

role delia conseci azione ; poi

gli diede ia sua professione di

ìedcGiacobita neda stessa lin-

gua Zend. Avesta V i>p. i65.

Dalla seiie 'iti fatti che ab-

biamo esposto , sì scorge che

ì Protestanti non furono «in

ceri in tutto ciò che scrissero

circa il Nèstoritomismo . Essi

io hanno ti asvestito ed assai

male giustificato ossia nella sua

origine , ossia nei progressi

che fece dopo il Concilio Efe-

sino , ossia nel suo ultimo

stato presso i lYJalabari o Cri-

stiani di S. Tommaso ; coro-

nano !a loro infedeltà colle

calunnie contro i Missioniari

d< li,i Chiesa Romana . In qua
lunque modo, sia annunziato

Gesù Cristo diceva 5. Paulo
,

o per un vero zelo , o per gè
iusia , o per un altro motivo ,

io mi consolo e sempre mi
consolerò • t hilipp. e.l.v.iS.

nj Questo non è più lo spirito

che animai Protestanti; eglino

non vogliono predicare Gesù
Cristo agi' infedeli , e sono ir-

ritati perché i Cattolici fanno

delle conversioni . Fedi Mis-

sioni .

NICCHIA . Nella Chiesa

Romana si chiama rosi un
piccolo trono ornato dì dora-

tura o di una sto a preziosa

Con sopra una cupola o bal-

dacchino , su cui SÌ pone il

santo Sacramento , un Cio.ci-

iisso od una immagine della

Santa Vergine o di un Santo .

E' una cosa indecente ,
per

B<m dire di più , il coni fon

-
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tare [ ossio il confondere , co-
nio fanno i libertini

, ] l' uso
di portare in processione que-
sti oggetti di nostra divozione,
col costume degli antichi e
moderni idolatri , che porta-
vano eziandio in processione
entro alcune nicchie ovvero
sopra alcune stanghe le statue
«lei loro Dei , o i simboli del
loro culto • Pure ciò si fece in

molti Dizionari . Foise con
ciò si volle insinuare che il

culto da noi reso alla santa

Eucaristia od ai Santi è della

s;essa specie e nou meno as-

suido di quello che i Pagurù
rendevano ai loro idoli ? Veliti

volte abbiamo confutato que-
slu ingiurioso parallelo sem-
pre ripetuto dai Protestanti

e dagf increduli . 1 pretesi Dei
del Paganesimo , èrano enti

immaginai
j , ia più parte dei

loco simulaci i oggetti scanda-
losi ; e le pratiche del loro

culto o puerilità ud infamie .

Gesti Crisi o Dio ed uomo leal-

mente presente nella Eucari-
stia merita certamente le no-
stre adorazioni ; le immagini
dei Santi sono venerabili con
più giusta cagione che quelle

degli uomini grandi
,
poiché

ci rappresentano dei modelli

di virtù ; e negli onori ciie ad
essi tendiamo , niente vi ti di

ridicolo , dì scandaloso , d'in-

decente . Fedi CclTo, Ido-

latria , Immagini , Santo ec.

MCEA i città della Bitinia,

dove furono tenuti due Con-
ciij geneiali

.

li primo vi fu congregato

J' anno 525. sotto il rc^uo «?•
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cogli ordini di Costantino ,

[ cioè colla protezione ed aju-

to
]
pei- terminare la questione

che Ario Prete di Alessandria

avcà suscitato sulla divinità

del Verbo ; fu composto di

5i«S. Vescovi convocati da di-

verse parti dell' Impero Ro-
mano ; vi si trovò anche un
Vescovo di Persia , ed uno
della Sciz'a .

Ario , il quale avea insegnato

che il Figlio di Dio era una

«reattiva di una natura o di

una essenza inferiore a quella

del Padre , fu condannato ; il

Concilio decise che Dio il Fi-

gliuolo è consostanziale al Pa-

che: la professione di lede che

vi fu composta , e che si chia-

ma il Simbolo Niceno , forma
anche al presente parte della

liturgia della Chiesa. Dicia-

sette Vescovi, che erano della

stessa opinione di Ario, tosto

ricusarlo sottoscrivere alia

condanna di esso, edalla de-

cisione del Concilio ; dodici

tra essi alcuni giorni appresso

sì sottomisero , e linai meo te

ve ne rimasero soltanto due
,

che furono esiliati con Ario

dall' Imperatore. In progresso

però questo eresiarca trovò

moltissimi partigiani , e la

Chiesa per lungo tempo fu mo-
lestata dalle dispute , sedizio-

ni , violenze cui ricorsero per

far prevalere il loro errore ..

Vedi Arianismo .

Questo stesso Concilio or-

dino , che la Pasqua (osse ce-
lebrata in tutta la Chiesa nella

Domenica che immediatamen-
te segue il giorno 14. della
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luna di Marzo , come già si

faceva in tutto 1' Occidente : si

affaticò ad estinguere lo scisma
de' Meleziani e de'Novaziani.
Vedi queste due parole . Fi-

nalmente compose venti ca-

noni di disciplina , che unani-
memente furono ricevuti , ed
osservati .

Gli Orientali di diverse sette

ne accettano un numero mag-
giore , conosciuti sotto il no-
me di CanoniArabici del Cari'

ciho Riceno ; ma non sono u-
nifornii le diverse collezioni

che furono fatte, e ve ne sono
molti , che ad evidenza sono
tratti dai Concilj posteiiori a
quello di IXicea. Renauadot

;

Stor. dei Patriarchi di Ales-
sandria p. 7*.

Sino ai secolo sedicesimo
questo Concilio era stato con-
siderato come la radunanza
più rispettabile,che fosse stata

tenuta nella Chiesa . Dalla
storia fatta daTillemont,Mem.
toin. 6. p. 654. si scorge che
la più parte dei Vescovi, onde
fu composta , erano uomini
venerabili , non solo per la

loro somma abilità e virtù, ma
anche per la gloria , che molti
aveano avuto di conlessare
Gesù Cristo in tempo delle

persecuzioni ,e pei segni che
portavano su i loro corpi . Ma
dopo che i Sociniani pensa-
rono essere cosa buona rinno-
vare l' Ananismo

,
presero in-

teresse di rendere sospetta la

decisione di questo Concilio j

lo rappresentarono come una
radunanza di Vescovi, la mag-
gior parte de'quali erano, co-
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me i loro predecessori, pi eve-

nuti dalla Filosofia di Plato-

ine , che superarono Ario ,

perché si trovarono p ù furti di

esso nella disputa ; ed ebbero

la temerità d' inventare dei

termini e dell' espressioni che

non si trovano ntl'a Scrittili a

Santa . I Piotestanti , i cui

CapiLutero eCalvino neppure

furono ortodossi sulla Trinità ,

e che inoltre si trovavano in-

teressati a diminuire l'autorità

dei Concilj generali, parlarono

a un dipresso dello stesso tuo-

nò . Gì' increduli seguaci de-

gli uni e degli altri
,
giudica-

rono che avanti il Concilio

piceno la divinità del Verbo
non iiósse un articolo di fede,

che questo dommasia stato in-

ventato per 1' onore e per^'in-

teresse del Cbro , e che pre-

valse nella.Chiesa per auto-

rità di Costantino ò'tor. del

Socia, t. p. e. 3.

Rulla di mono secondo la

narrazione degli Autori con-
temporanei ad Eusebio per

altro assai favorevole al sen-

timento di Ario , Socrate ,

Sozomcno, Teoooreto,(u Ario,

e non i Vescovi , che argo-

mentò su alcune nozioni filo-

sofiche ; quando pubblicò in

pieno Concilio le sue bestem-
mie , i Vescovi si chiusero le

orecchie per isdegno
,
per non

udirlo ; si de'erminarono ad
opporgli la Scrittura santa , la

tradizione , la credenza uni-

versale della Chiesa . Alla pa-

rola / ivinità di Gè ù Cristo,

abbiamo mostrato che questo
domma é appoggiato sopra
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alcuni passi chiarissimi ed as-

sai espressi delia Scrittura

Santa , sul linguaggio costante

e uniforme dei Padri dei tre

primi secoli , sulla liturgia e
le preghiere della Chiesa, sulla

intera costituzione del Cri-
stianesimo , che se questo
domma fondamentale fosse

falso , sarebbe assurda tuttala

nostra Religione . Ciò é dimo-
strato dalla serie degli errori

,

che i Sociniani furono costretti

insegnare; tosto che cessarono
di credere la divinità di Gesù
Cristo , la loro credenza di-

venne il puro Deismo .

Non sappiamo su quale fon-

damento abbia detto Mosheim,
che avanti 1' eresia di Ario , e

il Concilio di Nuca non anco-

ra fosse stata stabilita la dot-

trina circa le tre persone della

santa Trinità, che su questo

articolo niente aveasi pres-

critto alla fede dei Cristiani ,

che i Dottori Cristiani aveano
su tale soggetto dei sentimenti

diversi senza che alcuno si

scandalizzasse. Stor. Eccl. del

4- sec. 2. p. e. T». §. (j. Dagli

Apostoli era fissata la dottrina

cattolica circa la santa Trinità

per la forma del Battesimo, col

culto supremo reso alle tre per-

sone divine , cogli anatemi

pronunziati contro diversi eie-

tici. Cerinto, Carpocrate, gli

Ebioniti,Teodoto il Calzolajo,

Artema, ed Artemone, Pras-

sca, i Noeziani, Berillo da Bo-
stri,Shbelbo, Paolo Samosate-
no , alcuni a eano negato la

divinità di Gesù Cristo, gi

altri la distinzione delle tre
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persone divine; tutti erano stati

condannati. S. Dionisio Ales-

sandrino e i! Concilio che lece

tenere contro Sabellìo 1' anno

261., quello di Roma sotto il

Pap i Sisto li. l'an. 2^7., quelli

di Antiochia tenuti controra -io

Samosateno l'anno 264. e 26 ).

aveano stabilito la stessa dot-

trina come nel Concilio dì Ni-

cea; questo si. fece una legge

di niente cambiarvi ;
questo é

lo scudo che S. Atanasio c.chs

gli altri Dottori Cattolici op-
posero di continuo agli Ariani.

Dunque il punto di onore ,
1'

interesse, lo spirito di disputa

e contraddizione, non potero-

no aver parte nella decisione.

Fedi Simbolo.

Una prova che questa fosse

l'antica fede della Chiesa, si é,

che senzacontrasto fu accettata

in tutta l'estensione dell'Im-

pero l\omano, nei Sinodi tenuti

dai Vescovi su tal soggetto ,

anche nelle Indie e presso i

barbari , dove vi erano dei

Cristiani. Cosi lo attcstava S.

Atanasio alla testa di un Con-
cilio di novanta Vescovi dell'

Egitto e della Libia, l'an. 56g-

Epistola Episcoporum /lEgy-

pti,etc- ad Afros t ip. 2. p.

891. 892. Già i'an. 365. avea

scritto all' Imperai. Gioviano :

Sappi , religioso Imperatore ,

che questa fede fu predicata

in ogni tempo, professata dai
Padri di Nicea , e confermata
col voto di tutte le Chiese del

mondo Cristiano; noi ne abbia-

mo le lettere. Ibid. pag. 781.
Questo Padre che nei diversi

esigli avea girato quasi tutto V
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Impero, poteva saperlo meglio
che alcuni Scrittori del secolo

decimuttavo. Lo stesso Euse-
bio di Cesarea, non ostante la

sua manifesta inclinazione a
favorire Ario

,
protestava ai

auoi Diocesani, spedendogli la

decisione di Nicea , che era

stala sempre questa la sua cre-

denza e che tale uveala rice-

vuti dai Vescovi suoi prede-

cessori ; in S Atanasio t. 1. p.

2 5(5. e in Socrate Stor. Esci. L
1. e 8.

L'autorità di Costantino non
ebbe alcuna intl senza nella

decisione del Concilio di Ni-
cea

-

y
lasciò ai Vescovi pie;ia

libertà di esaminare la questio-

ne, e deciderla come giudicas-

sero a proposito; nnn ;,.può

punto <;i fautori di Ario il ti»,

more di spianerò a questo Im-
peratore

, poiché molti nega-
rono tli sottoscrivere la di lui

condanna. In progresso gl'Im-

peratori Costanzo e Valente
sedotti dagli Ariani , usarono
delia violenza per lare rifor-

mare la decisione del Concilio

di Nicea; ma gl'imperatori
Cattolici non ne adoperarono
alcuna per far prevalere questa
dottrina.

Mosheim parlando dei cano.
ni di disciplina stabiliti da que-
sto Concilio , dice che i Padri
di Nicea erano quasi risoluti

d'imporra al Clero il gio.;o del
celibato perpetuo, ma ne fu-

rono dissuasi di Patnuzio una
dei Vescovi Iella Tebaide ; il

di lui Traduttore chiama que-
sta legge del co! bato, una leg-

ge contro natura 4> sec, 2. p*
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e. 5. §. 12. Per rapporto a que-

sto fallo, i protestanti fecero

gran bisbiglio , ma qui è assai

male esposto. Secondo Socrate

l. 1. e. 1 1. e Sozomeno /. I. e.

2$. i padri di Nicea volevano

imporre ai Vescovi, ai Preti, ai

Diaconiche fossero stati am-
mogliati prima della loro ordi-

nazione, di separarsi dalie loro

mogli ; Pafnuzio, quantunque
fosse celibatario, espose che

questa legge sarebbe troppo

dura , e soggetta ad alcuni in-

convenienti ; che bastava di

stare alla tradizione della Chie-

sa , secondo lo quale quei che

erano stati promossi agli Or-
dini sacri prima di essere am-
mogliati, dovessero rinunziare

al matrimonio.

Di fatto il canone 1. del Con
cilio di Neocesatea tenuto 1'

anno 3
1
4- o 3i5. comandava di

deporre un Prete che si fosse

ammogliato dopo la sua Ordi-
nazione ; il fanone 27. degli

Apostoli permetteva solo ai

Lettori ed ai cantori prendere

moglie; tal' era l'antica tradì-

dizione della Chiesa . Ma i

Protestanti, che pensarono che

questa fosse una legge contro

natura, pensarono bene sup-
porre che il Concilio di Nicea
avesse lasciato a lutti i Onerici

senza distinzione la libertà di

ammogliarsi. Fedi Cel'bato.

[ 1 Canoni greci de! Niceno
Concilio, stimati genuini da
tutta la Chiesa , sono nella

Raccolta de'Coucilj in numero
di 20. V'hanno nella raccolta

de'Concilj anche i Canoni ap-

pellati Niceno-arabici tradotti

N IC
da diversi scrittori in lingrt^

Ialina, i (piali da molti teologi

sono riputati suppositi/.j e falsi,

llnaudot però, uomo nella

antica erudizione vei salissimo

giudico diversamente nella sua

Storia de' Patriarchi Alessan-

drini. Alcuni Scrittori Orien-

tali prelesero che sieno stati

editi da'Padri INiceni dopo uno
studio triennale; ma uomini

dottissimi dimostrarono già un

paradosso questa op>n one, non
avendovi nei!' antichità alcun

monumento favorevole al la me-
desima; e pertanto non é ripu-

tata di alcun merito la lunga e

verbosa prefazione, che alla

nuova versione di que'Canoni

ha premesso l'erudito Maronita

Àbramo Ecclìelense. Contut-

tociò non tutti que'Canoni deb-

bono aversi pei supposti; giac-

chVtutte le Chiese Orientali
J

cioè i Melchiti , oss;a Siri or-

todossi, i Giacobiti di qualun-

que rito e lingua, e tutti i Ne-
storiani usano de medesimi
Canoni da noveccntanni in

qua ; ed anzi se n' é fallo uso

ne' giudizi delle cause de' Cri-

stiani dai Vescovi e dai Pa-
triarchi. Il Codice adunque
de' Canoni Niceno-arabici

, a

sentimento di Renaudot , non
fu un opera fatta in fraude

della Chiesa; ma è un'amica
versione del Codice dello Chie-

sa universale, al quale essendo
stati premessi i Canoni Niceni,
fu dato il nome generale de'

Canoni IS'iceni, Che tale fosso

il primo Codice di codesti Ca-
nonie dimostrato chiaramente
dalle varie edizioni, in cui
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furono insieme congiunti i

1*.tuoni Viceni , Sardi cenai ,

Antiocheni ed altri ancor;»
,

distinti solamente ne' numeri.

Quindi Sant'Agostino ebbe per

Niceni i Canoni d'A.nti<chia ,

ih cui è vietato n' Vescovi l'

eleggersi il successore. Sono
adunque veri ,sebbene

a

1 quinto
interpoliti ; e contendono una
disciplina, che di que' tempi

non era inaudita. G"si ragiona

il sopralodato Kénaudot. 3
[Dicemmo essere in numero

di ?.o. i Canoni greci nella

Raccolta de'Goncilj. Ma v' ha

tuttora tra gli eruditi grande
questione , se oltre quei 20.

debbano trai Niceni annove-
rarsi altri non pochissimi, che
come tali sono annunciati da'

Padri dotti, e da' Romani Poli-

teli' i. A S. Agost'no aggiun-
gasi S (Girolamo, assai erudito

-degli Archivj della Ch esa Ro-
mana; e trai Pontefici ricordare

possiamo Gaulio I. , Zosimo ,

.Bonifacio, Geiestino , Inno-
cenzo J. e S. Leone. La que-
stione forse non finirà giam-
mai coi soli monumenti che
sin ora veggiamo pubblicati ,

se altri di nuovo non vengano
alla luce. Ora si dice che tali

canoni, oltre i 0.0. suddetti sono
del Concilio di Sa.- dica , e fu-

rono appellati Niceni, perchè
si ritrovar. mo in molli codici

Risa, i Canoni Sai hcensi, sot-

toposti s^nza distinzione ai

Niceni; dicono così appellati

ancora o perchè furono di ma
Urie trattate e discusse nelle

Cessioni di Nicea; o perché
gran parte de' Padri Niceni

concorsero al Concilio Hi Sar.

dica ciria 20. anni dopo il

Niceno. ]
[Noi portiamo opinione, che

que' Canoni che sono da' dotti

Padri, vissuti non molto dopo
il C nciho Niceno, e dai Ro-
mani Pontefici , assolutamente

senza alcuna circostanza par-

ticolare appellati Niceni, sieno

realmente stati definiti e pro-

mulgati d..l \ ire. 10 Concilio ;

quantunque nelle divèrse Rac-
colte de'Goncilj non abbiamo,

che i Canoni 20. sopradetti ;

qualunque ne sia stata di ciò la

causa. Ài Niceno Concilio pre-

senti furono i Legati del llom.

P >nteiice;fù fatto e confermato
dal medesimo- I Legati di esso

avranno portato a Silvestro Pa-

pa gli atti del Concilio ? Vito

e Vincenzo almeno, che dopo
Osio Vescovo di Corduba era-

no due Legati di Sdvestro , e
Preti Romani, non avranno es-

si recato al medesimo quegli

atti ? In codesti v' erano , sen-

za dubbio i Canoni in quel Con*
cilio stabiliti . La Chiesa Ro-
mana diligentemente conser-
vava tutte le scritture apparte-

nenti al governo della Chiesa
universale; e da' co lesti mo-
numenti la stessa Chiesa pren-

deva la norma delle sue deter-

minazioni , e poiché i Canoni
stabiliti ne' Concilj generali ,

erano Canoni della Chiesa u-
ni versale , perciò i dolti Pon-
tefici esattamente gli adduce-
vano come ragioni ie' loro ro-

mandi. Roma fu saccheggiata

del 410. ma avanti questa epo-
ca vissero di qu.eTontoliajC.he
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avvino citati, come Niceni

Ini oai . che 0*11 S'ìì.u re-

gistrati nelle nostre (iaocolft

fra ì Niceni ; « gli altri V' mte~

liei vi- > qtfel sat-

cheggi.ii'.u nto ; ne ir. ogni in-

cursione barbarica sono lispcr-

si o distrutti i monumenti , che

ritrovatisi nelle Citta saccheg-

giate; ed appunto l'ossero sta-

ti (pie' Canoni menzionati an-

che dopo queli' epoca è uia
bastevole dimostrazione della

loro perseverante esistenza an

che in quelle età . Altre Cnie-

se , almeno delle primarie dell'

occidente ne avranno a! certo

avoli degli esemplari dalla S.

Sede; ma non è meraviglia che
o sieno stati smarriti e distrutti

o che sieno peranche occulti

nell'oblivione. Non è moral-
mente possibile, che i suddetti

Romani Pontefici abbiano di

loro arbitrio , o per inconside-

ratezza citati que'Canoni come
Niceni . se non gli avessero

conosciuti chiaramente per tali.

Sapevano essi , che avrebbono
posta al dispregio la S. Sede ,

se così avessero eglino usato
;

poiché potevano essere smen-
titi , né (lessi ignoravano code-
sto periglio . Dall' altro canto
egli e assai più verosimile, ihe
i Greci non abbiano concorde-
mente registrati tutti i Canoni
Niceni piti di io. , e che sinora

non sieno a noi venuti dalla

Grecia , e dalle altre parti di

Oriente più di 20. Canoni Pi-
ceni nella lingua greca . I Ni-
ceno-arabici , di cui dicemmo
di sopra , sono più di 80. Che
ìt Chiese di lingua araba si

MG
sieno inventati de' Canon
me Piceni, che noi fossero ,

oh la sarebbe assai madornale
,

e* vii non potersi ragionevul

mente sostenere per una inùe

ra (in/zone . Al numero de'

Ca 100 Nicerio-arabici , mag-
giore dei 2n. acconsente in ge-

nere almeno ìa Chiesa Roma-
na , avendone que' SS. Padri

occidentali , e qye'Romani Pon-

tefici in diverse eLà .-Menzionati

diversi . La necessità che ebbe
la S. Sede di avere pronti sem-
pre i Canoni Niceni , la som-
ma accuratezza nel custo brìi;

la menzione fattane da' Roma-
ni Pontefici , e da' 5S. Padri

occidentali dottissimi oltre quel

numero di 20., il non oscuro

periglio di disonore , in cui sa-

rebbe incorsala stessa S. Sede
se avesse citati de' Canoni co-

me del primo generale Concf-

lio , se non lo fossero stati , il

consenso delle Chiese che non
contrastarono un tale fatto ;

saranno sempre per noi argo-

menti assai val'di perla nostra

opinione. Che sieno poi tali

canoni oltre i 2o. greci, ripe-

tuti dn Goncilj posteriori ; co-

desta è una cosa ii cui potrà

pren.lere meraviglia, chi non
ebbe occasione di svolgere i

Canoni di diversi C.mciìj . Se

a noi si presenterà qualche be-

nefica luce su di questa cano-

nica questione , la partecipe-

remo a' nostri leggitori nell'

art. Sardica ]

Il secondo Concilio di Nicea,

che é il settimo generale , fu

tenuto 1' ari. 787. contro gì' 1-

conoclasti; vi si trovarono 377:
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Vescovi d' Oriente coi Lega-
ti del Romano Pontefice fi-

dila no .

Si sa che gì' Imperatori L?o-
ne I'isaurico, Costantino Co-
pronimo, e Leone IV. , si era-

no dichiarati contro il culto

dalie immagini, aveanle fatte

in petzi , e coli' ultimo rigore

aveano inveito contro quelli

che stavano attaccati a questo

culto . Costantino Coproaimo
l'an ""),. avea radunato un
Concilio a Costantinopoli , in

cui avea fatto condannare il

culto e l'uso delle immagini
,

e avea confermata questa de-
cisione colle sue leggi . Sotto

il regno della Imperatrice Ire-

ne vedova di Leone IV". , che
governava l' Impero in nome ai

suo figlio Costantino Porliro-

geneta , ancor minore , fu te-

nuto il Concilio di Nicea per
riformare i decreti del Conci-
lio di Co>tantinopoli , e rista-

bilire il culto delle immagini

.

La più parte dei Vescovi che
aveano assistito e sottoscritto

questi decreti , si ritrattarono

in Nicea.

In quello fu deciso , che si

deve rendere alle immagini di

Gesù Cri.sto , della di lui santa
Madre , degli Angeli e dei San-
ti , la riverenza e l'adorazione
di onore , ma non la era la-
tria , che conviene alla sola

natura divina; perchè l'onore
reso alla immagine si dirige all'

originale , e che chi adora la

immagine, adora il soggetto
che rappresenta ; che tal' è la

dottrina dei Santi Padri e la

f*adizu,ne della Chiesi* Calìo-
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lica propagata per tutto. Nelle
lettere che questo Concilio

scrisse all' Imperatore , alla

Imperatrice , ed al Clero di

Costantinopoli spiegò la pa-
rola adorazione , e fece ve-

dere che nel linguaggio- della

Scrittura Santa , adorare , e

riverire sono due termini si-

noni mi.

Onesta decisione , spedita

dal Padre Adriano a Cai lo Ma-
gno ed ai Vescovi delle G-allie

soffri molte difficoltà e con-

traddizioni ; esponemmo i mo-
ti vi ai l'artico \.ol inn igirie. Si sa

che i Protestami nemici giura-

ti del culto delle immagini
,

non lasciarono di declamare
contro il Concilio di JNicea

;

studiarono di spargere su i de-

creti di esso iutt» 1' odiosità

dei delitti; di cui eraii fatta

rea la Imperatrice Irene . Si

abrogarono , dicono essi , in

questa congregazione le leggi

imperiali a motivo della nuova,

idolatria, si annullarono i de-

creti del Concilio di Costanti-

nopoli , si ristabilì il culto delle

immagini e della Croce , e si

ordinarono dei severi castighi

contro quei che affermassero

che Dio è il solo oggetto di

una religiosa adorazione. Nien-
te di più ridicolo si può imma-
ginare , né di più triviale, quan-

to gli argomenti , su cui i Ve-
scovi che componevano questo

Gonedio aopoggiarono il loro

decreto . Tuttavia i Romani li

tennero per sacri ,e i Greci ri-

guardarono come parricidi e

traditori quei che ricusarono

di sottoiuattecviiii • iVloòh&iui
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Alla parola Immagina mo-

st' amino che il culto che le si

rende nella Chiesa Cattolica

n«mé né un nuovo uso, uè um
idolatria ; anche questa qua-

lilic.a/.ioiie non ò. di Mosheim ,

ma del di lui Traduttore ,

Abbiamo mostrato che in tut-

te le lingue il termine onorare
è equivoco , che ugualmente
significa il culto reso a Dio , e

l'onore reso alle creature, che

viene adoprato dagl' Autori
sacri come anche d.igh serie-

tori Ecch-siasùci , dunque é

ridicolo volere confondere l'o-

nore reso alle immagini , e il

culto roso a Dio
,
petché sono

espressi collo stesso termine .

Una obiezione fondata sopra

un mero equivoco é una pue-

rilità .

Non merita il nome di Con-
cilio la radunanza dei Vesco-

vi a Costantinopoli 1' an. 754- >

il Capo della Cniesa non vi

ebbe parte alcuna , anzi la ri-

gettò come radunanza scisma

tica ; fu un atto di dispotismo

per parte di C '«tantino C >-

pronimo ; tutto vi si condii use

collo sola di lui autorità ; i Ve-
scovi superati dal timore non
ebbero coraggio di resistergli:

anzi chiesero perdono al Co i-

cilio di INicea del ioio fallo.

Non é vero , che che ne dica

Mosheim , che i Greci riguar-

dino questoGoncilirtbolò di Co-
stantinopoli come il settimo e

cunemico, in preferenza di

quello di Nicea ; i Gr< ci 8"b-
i>ene scismatici non sono del

NTC
senti mento deal' Iconoclasti »

nò di quello dei Protestanti.

l'i' ancor falso che si abbia-
no ordiniti) dei severi castighi

contro qu ' che asserissero che
Dio é il Solo Oggetto di una re-

ligiosa adorazione . Il Concilio
di INicea distingue espressa-

mente l'adorazione religiosa

propriamente detta , o la vera

latria dovuta a Dio solo , rial

semplice onore , chiamato im-
propriamente adorazione, che
si ren le a le inmu;ìni , culto

puramente relativo e che si ri-

ferisce all' oggetto che rappre-

sentano . Fedi A noR azione ,

Culto .

Le ragioni , sulle quali i Pa-
dri di Nicea appoggiarono le

loro decisioni , non sono né

ridicole riè triviali ; essi prin-

cipalmente apoogsiaronsi sulla

tradizione e istante ed univer-

le dell » ( 3 mesa , lessero in pie-

no Concilio i passi degli anti-

chi Dottori , e si confutarono

in particolare le false ragioni

che erano state addotte nella

radunanza di Cos antinopoli'.

Sono le stesse, di cui ancora

al presente si servono i Pro-

testanti .

E' falsò che si sieno trattali

quai parricidi e t<a li tori quelli

che ricusarono di ubbidire alla

decisone di Nicea, e che si ab-

bia inveito contro di essi , non
troviamo nella storia alcun

supplizio dato per questo mo-
tivo ; il Concilio non decreto

altra pena che quella della de-

posizione contro i Vescovi e

conti" i Chierici , e quella dei/a

scomunica contro i Calci, quau*
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do che gì' Imperatori Leone
\' [satirico , Costantino Copro-

nimo e Leone IV.aveano «par-

so torrenti fìi sangue per abo-

lire il rullo delle immagini , ed

esercitato delle crudeltà inau-

dite contri) quei che non vole-

vano imitare la loro empietà .

Lo accordo M'oshcim stesso,

né ebbe coraggio di condanna-

re con tanta 'emerita , come
fece il di lui Traduttore , la

condotta dei Papi che si oppo-

sero con tutte le loro forze al

furore frenetico di questi tre

Imperatori . 1 Cattolici non
adoprarono mai le stesse cru-

deltà contro i miscredenti, co-

me gli eretici qualora poteva-

no , hanno esercitalo contro

gii Ortodossi.

MCODEMO ; Dottore Giu-
deo che portossi in tempo di

notte a visitare Gesti Cristo

per essere istruito. Maestro,
dic'egli reggiamo che Dio ti

ha mandato per istruire ; un

uomo non patria fare i mira-

coli che tu fai\ se Dio nonfosse
con lui. Jo. e. ~j. v. i • La testi-

monianza resa al Salvatore da

uno dei principali Dottori del-

la .Sinagoga , spiacque agi' in-

creduli e cercarono d' indebo-

lirla. Dissero che quel discorsa.

di Gesti Cristo a Nicodemo è

inintelligibile , che non gli di-

chiara chiaramente la sua di-

vinità , che sembra che Gesù
Cristo abbia parlato ai suoi
uditori per tendere ad essi una
insidia , e indurli in errore.

Pure questo discorso ci pare
assaissimo intelligibile e sa-

pientissimo. Gesù avverte pri-
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ma a questo Dottore che nes-

suno può entrare nel régno di

Dio , se non rinasce di nuovo
per mezzo dell'acqua e dello

Spirito Santo; quesio era un
invilo fatto à JNicodemo di

ricevere il Battesimo. G su

paragona questa nuova nascita

agli rff'rlli del vento , di cui si

sente il rumoie senza sapere

da f\ovc venga , cosi , dite il

Salvatore, scorgesi ne 1 battez-

zato una mutazione , la di rùi

cau^a è invisibile, mutazione
che consiste nel vivere secondo
lo spirito e non secondo la car-

ne . Aggiunge che la testimo-

nianza che rende di questa ve-

rità è degna di fede
,
poiché «

disceso dal cielo per venire ad
annunziarla agli uomini ; ma
sebbene disceso dal cielo, dice

che è in cielo , v. 1 3. , e noi

chiediamo ai Sociniani , come
il figliuolo dell' uomo disceso

dal cielo potesse ancora essere

in ciele , se non fosse Dio ed
uomo .

Iddio , segue il Salvatore ,

in tal guisa < ma il mondo che
gli ha dato V unigenito suo fi-
gliuolo , affinchè chiunque cre~

de in esso non perisca , ma
ottenga la vita eterna . Non

^na mandato il Figliuolo per
giudicare il mondo, ma per
salvarlo . Gestì Cristo poteva

più chiaramente rivelale lasua

divinità a Nicodemo , che di-

chiarandogli di es.ere real-

mente figlio di Dio , e figlio

dell' uomo / Se non fosse stalo

Dio, poteva salvare il mondo?
Per altro è certo che i Dottori

Giudei prendevano la parola
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figlio di Dio in tutto il rigore,

ed erano già convinti dille

profezie , che il M -ssia dove*
essere Dio stesso . fedi Divi-

nità' di Giìsu' C «isro .

Vi fu un Vangel) apocrifo

col nome di Nieodemo; questa

era una s!oria della passione e

risurrezione di Gesù Cristo
;

ma si vide solo nel quarto se-

colo ; dicesi in fine che e stato

trovato dall' Imperatore Teo-
dosio: prima di questo tempo
non se ne faceva parola, come
non si stimava punto- Questa
evidentemente e una narra-

zione tratta dai quattro Evan-
gelisti da un Autore ignorante,

che vi averu aggiunto delle

circostante immaginarie . Fa-
bricii Codex aoocrjphus IV. T.

p. 2l4- Non b certo che questo

falso Evangelio sia lo stesso

che gli atti di Pdato , di cui

ne parlarono gli antichi, Fedi
Pilato .

NICOLAITI . E' il nome di

una delle piti antiche sette di

eretici . S Giovanni ne parlò

nair Apocalisse e. 2. v. 6. i5.

senza dirci quali fossero i loro

errori. Secondo 3. Ireneo, ad\>.

haer. I. e. 26. traevano la loro

origine da Nicola uno dei set-

te Diaconi della Chiesa di G:-
rusaleunme che erano stati sta-

biliti dagli Apostoli, Act.c.^.v.

5.; [ Ma none cesa certa ; lo

accenneremo neW ari. segujn.

te . ] Gli antichi non si ac-

cordano sulla colpa che avea
dato origine ad una eresia .

Alcuni dicono, che coinè avea

preso in moglie una bellissi-

ma donna, non ebbe fona di

NI C

starsene separate), che ritornò

qon essa, dopo avere promesso
di vivere nella continenza , e

cerei) di palliare la sua e dpi
con massime Soan lalosc . Al-
tri p.'et mdono che era accu-
sato di gelosia e di eccessivo
attacca,nento a questa donna,
che per dissipare ogni so»pet«
to, la condusse agli Apostoli

,

ed esibì di cederla a chiunque
volesse prenderla in moglie

;

così lo racconta Clemente A«
lessandriuo, Strom. 3. e. 4 p.
5i3. aggiunse che Nicola era
castissimo; e che le di lui fì-

gliuole vissero continenti ,ma
ch.i alcuni uomini corrotti a-
busarono di una delle di lui

massime, cioè che bisogni, e-
sercitwe la carne

, per cui

incendeva che si deve mortifi-

carla e domarla . M > L ti fi-

nalmente pensavano che non
fosse probabile alcuno di que-
sti due fatti , ma che una setta

di Gnostici dissoluti affittò

attribuire i suoi proorj errori

a questo Discepolo degli Apo-
stoli per darsi una origine ri-

spettabile .

Che che ne sia , ci dice S. I-

reneo, che i Nioolaiti erano
una s^tta di Gnostici , i quali

insegnavano gli stessi errori

dei Cerintiani , e che S. Gio-
vanni col principio del suo
Vangelo confutò gli uni e gli

altri, Ah. hael. 5. e. 11. Ma
uno dei principali errori di

Cerinto era asserire che ilCrea-

tore del mon lo non fosse il

Dm supremo , ma uno Spirito

di una natura e di una poten-
za inferiore, che il Cristo non
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ffs.«o figlinolo tìel Giratore, ma
iti o Spirito di un ordine più

fui lime , disteso in Gesù li-

glicolo del Creatore, e che se

n'era Separato in tempo della

j fissione di Gesù. 7' edi Ci:-

bmitiam . S. Ireneo si accori a

cogli altii Padri della Chi* sa
,

alt i il ti f ndo ai Nicola iti le mas-

sime e la condotta dei Gnostici

dissoluti.. Vedile Dissert. di

D. Massuet sopra S. Ireneo p.

Ut). 67.

Coceejo, CiTrnano, Vitrin'go

ed alti i CriticiPvotestanti, pen-

sarono che il nomedi Nicolai ti

fosse stato inventato per indi-

care una setta che non ha mai
esistito; che nell' .Apocalisse

questo ni me significa in gene-

rale degli uomini detti alla dis-

solutezza ed alla voluttà ; che
S. Ireneo e Clemente Alessan-
drino , e gli altri antichi Padri
furono ingannati con false re-

lazioni . Mosheim nelle sue
Dissert. sulla Stor. Eccl. t. 1

.

p. 5r>5. confutò questi ci itici

temerarj ; mosti ó non esservi

alcuna soda ragione di sospet-

tare dei testimonio degli anti-

chi Padri , « he tutte le obbie-
zioni fatte contro la esistenza

della setta dei ^Nicolaiti sono
deboli. D-sapprova in generale

quei che allettano di accusale
iPadri di creciuìila,imprunen7a,

ignoranza epecasinceritàjteme
che questo dichiarato dispie gio

personaggi i più iisp< (la-

bili,ni n oia motivo agl'ini redu-
li di riguai darecome favolosa
tma ia storiadei primi setoli

del Cristianesimo . C^gi \<g-

gii.nio the questo timore è Le-
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pissimo rondato, e sarebbe da
desiderare che lo stesso Mo-
sheim si avesse sempre ricor-

dato questo riflesso scrivi mio
la Moria Ecclesiastica . Vedi

Pahhi .

Verso F an. 852. sotto Luigi

il Buono , e nell' undecimo se-

colo, sotto il Papa Orbano 11.

s>i appellarono jNieolaiti i Preti,

Diaconi e Suddiaconi , i quali

pretendevano che fosse loro

pei messo ammogliarsi , e che

vive ano in un modo scandalo-

so ; furono condannati né!

Concilio di Piacenza Y anno
iocj5 de Marta t. 10. ConciL
p.'vr'j.

[ M( COLO'I. Romano Pon-
tefice .

J. fiHe per cui i moderni no-
vatori tentano di provare, che

codesto Papa abbia approvata
per lo Battesimo la formolo,

nel nome di Cristo .

II. Egli non parlò di for-
inola ; ma solo di autorità e

virtù di Cristo , come si di-

mostra dalia di lui risposta ai

Bulgari , e dalla storia diane'

popoli, e dalla tradizione del-

la Chiesa Romana.
111. Osservazione sui dotti,

scrittori, che pensarono , essere

stata da ISicolò J. approvata

quellaJormala , con>e da pri-

vato Dottore

.

IV . Opinione da noi centra-

stata.

\ . Niccolò non rispose a'Bul-
gari per transennarci essere

valida quellaJormala

.

[ 1. Si appigliano i moderni
novatori allorché loro sembra
opportuno, a IP àutoiita de'f\o-
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mani Pontefici, per conferma-
le i loro errori , ed abbattere ,

se l'osse possibile; le infallibili

verità delia Chiesa . Fraudo-
lenti Ingannatori ! Pretendono

essi, che infallibile non sia per

se stessa rantolila del sommo
Gerarca , nemmeno quando
definisce ex cathedra qualche
proposizione rome cattolica,

ossia allorché ne condanna
alcune come a quella in qual-

che maniera contraddittorie :

sanno che i ."«aggi cattolici in

questa e non in altre cii costan-

ze sostengono la Pontifìcia in

fallibil.ù , aimeno per dumma
leol. gieu , e la dovuta ubbi-

dienza sincera di tutti i fedeli

a codeste definizioni o con-
danne

., contottociò hanno co-

loro l'ani nosità di obbiettare,

per i suddetti loro tini , le de-

cretali non ecumeniche de'Ro
mani Pontefici, cantando sem-
pre , presso de' loro miseri

catecumeni una solenne vitto-

riosa conquista . Quindi oltre

la fraude , dimostrano ancora

il difetto gravissimo di crite-

rio e di logica, mentre preten-

dono per lo meno di argomen-
tare contro di noi ad hominem,
cioè su de' nostri principe che
tali non sono : cosa le mille

volte da noi loro rimprovera-
ta , da essi pero sempre ripe-

tuta come novissima . Ma alla

fiat poi , dopo codesta fraude

e codesto errore obiettassero
almeno qualche verità incon-

trastabile. Anche in individuo
essi usano o di fraude , o d' i-

gnoiar.za .
]

[ Tale si è ciò, che costoro

N 1C
usurpano a loro favore da Ni-
colò 1 a fine di provare , che
ne'Canoni III. e IV. della Scss.

XXI V. de Matrimonio del

Concilio di Trento non è defi-

nito , essere propria dell'
1

ec-

clesiastica Gerarchia la pode-
stà di costituire impedimenti
matrimoniali e dispensarne .

Dicono cioè, non doversi ciò

prendere per definito da'l'udri

Trentini, perché pretendono
che codesto non fosse lo scopo
del Concilia, e pertanto essere

ciò deto per un di più senza
intenzione di definirlo, Cosi

essendo Niccolò i. interrogato

da Bulgaii , ( di recente ed in

gran parte convertiti ) se vali-

do fosse il Battesimo a taluno

di essi dato da un Pagano o

Giudeo, e rispondendo egli che

era valido ancora il Battesimo

conferito nel nome di Cristo ,

dicono i uovalori che questa

parte di risposta non appartie-

ne per comune sentimento de"

Dottori alla Pontificia defini-

zione
,
per essere stata da lui

data per transennam senza es-

serne interrogato , e senza che

ciò spetti alla interi ogazione

de'Bulgari. Con codesta scap-

patoja tentano di distruggere i

canoni dominatici de'Coucilj ,

ed impongono un errore alme-

no dubbioso ad un Romano
Pontefice in una importantissi-

ma materia; e per esso si vanta

il consenso de' Dottori , che

non lo è certamente unanime ;

e sebbene, anche lo fosse , non
si tratta qui di una decisione

ex Cathedra, ma di una De
cretale particolare. ]



NIC
II. [Noi però portiamo sen-

ti mento, che Niccolò 1. non de-

finì, conti« da altri si crede, che

vaiidu sii il Battesimo, dato

colla sacramentale formolo in

nome di Cristo; ma che egli

abbia solamente detto 'alido

co sto Sagra mento, conferito

per ['autorità e virtù di Cristo;

coiue si studiò di dimostrare

Aiouino, e come noi procure-

remo di stald ire più chiara*

mente, e pi<; validamente. ~\

[La risposta di Niccolo /. ai

Bulgari cosi incomincia: a auo-

dam Jitdaeo, nescitis utrum
l liristiuno au annuo . mnitos
in patria Destra b tptizatos as

seritis, et quid de bis sit agen-
duen consulitìs. Cosi adunque
da Bulgari proposta tu al Pi.

Pontefice la questione : ed è

I. da riflettere con Arduino
,

che la panda Jttdaeo qui non
significa Gluteo di religione,

ma soltanto di mercatura; cioè

estendo i Gm lei anche in quel-

la età prolessori celebri di

mercatura
,
passo il nome di

Giudeo a significare un nier-

cad-inte. Interrogarono i Bul-
gari JSiccolal. senza sapere, se

qu< I mereadante che molti di

essi battezzò, l'osse Cristiano
o Gentile. II. è da osservare

,

che i Gentili ancora dalla di

cui falsa religione si erano in

gran numero convertiti i Bul-
gari, avevano il loro battesimo,
che i medesimi come riflette

S. Atanasio orat. 5. conte. A-
rianos volevano comparire de-
dicati ad un Dio, perciò l'avran-
no nel loro battesimo invocato,

yolendo uegli adulti iu cva|ea,-
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sione di qufd nume , e di e hi a-

rendo l'autorità e la virtù d^l

medesimo. 11 |. Dobbiamo pu-
re rammentaci , rhe siccome
prima vi fu il Battesimo di

Giovanni ; cosi con qualche

particolare appellazione dove-
va denominarsi quella aa (ri-

sto istituito: e si per opporiu

alle abluzioni de'Gentili , che
ai Biitesi.no di Giovanni , era

opportuna cosa il chiamarlo
Battesimo in nome, cioè in au-

torità, e virtù di Cristo stesso.]

[ Per le quali cose sembra a
noi facile la difesa di Niccolò I.

Eji non disse valido il Batte-
simo conferito colla formola
in nome di Crisio v ma ammini-
strato in nome di lui. La frase

in nome può significale bens}

Infurinola stessa; ma significa.

assai pui comunemente auto-
rità

, e virtù; e une si può rac-

cogliere da moltissimi testi

dell'antico, e del nuovo Te-
stamento, che noi qui a fasiosa

erudizione non riportiamo, po-
teri ioli cias' uno agevolmente
osservare per mezzo delle con-
cordanze bìbliche, e potendosi
ancora confermare codesto
senso coli' autorità descrittori
profani Dei due sensi, cui può
Soggiacere la risposta diMcco-
lò 1 si deve certamente pren-
dere quello, che é conforme al

precetta di Cristo. Egli coman-
dò di doversi battezzare in no-
me distinto deile tre divine
persone ; e perciò S. Hai io

scrisse , de Sjnodis §• 85. che
gli apostoli sarebbero stati cri-

minoSi, se dopo quel comando
dei loro JVJaeitro avessero bat-
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tezzato solamente nel nome
di Gesù, cioè non avessero no-

minate nella formola del Bat-

tesimo le altre persone nel mo-
do da Cristo comandato. Dun-
que attesi i due sensi che può
avere la risposta di Niccolò l.

non é permesso interpetrarlo

ad arbitrio, ma deve intendersi

in modo, che non sia contra-

rio agl'evangelico precetto; per

lo che dobbiamo prendere la

di lui risposta nel senso secon-

do, non nel primo. Trattandosi

di persone convertite dal gen-

tilesimo e battezzate , non sa-

pevasi da chi, e perciò fors'an-

che da un Pagano, dovette egli

distinguere Ja specie del Bat-

tesimo a quelle amministrato,

giacché non fu desso a lui spe-

cificatali- Ila interi ugazione da'

Bulgari. Quindi etli , dopo a-

vere detto v.Jido il Battesimo

conferito innome della Trinila

e di Clisto, scrive di poi : sud

primum, utrum Christiétnus an

Paganus ipse Judaeus ( ossia

mercator) extiterit , vel si po-

stmodum factus juerit Ckri-

stianus investigandum. In ciò

principalmente consiste il ner •

bo dellit difesa . Perchè mai
prescrivere codesta diligente

ricetta , se egli sapeva , ( ed

anzi egli subito il confessa )

che l'errore del Ministro o del

battezzando, rapporto alle di-

vine persone , non invalida il

Battesimo, se non appunto per-

chè si scuoprisse qual Battesi-

mo, se gentilesco o Cristiano

fosse stato a que' convertiti

amministrato?
]

[Subito dopo la parola in-

vesti^andum Niccolo I prose-

NIC
gue coBir Qunmvis non praetr—
i > undstm esse credamus quid
Beatus de Bnptismo dicat Au-
gustinus: ]am sa'is, inquit, os-

tendiinus, ad Baptismum qui
tmrb'ts ei-angelicis consecratur
non per linere cujusquam vel
datilis, rei accipientis erro-
rém, sive de Patte sive de Fi~
Ho, sive de Spirilu Sanctoaliter

srntial quarti doctrina coelestis

insinuai. Dunque rettamente
conchiude Arduino de Bapt.
in nomine Christi: Niccolò I.

„ non ogni battesimo egli ap-

,, prova , pei servirmi delle

,, parole in simile argomenta
,. usate da S. Agostino, lib. 6-

„ de Bapt. cont. Donatisi, e.

, il. narri in multis Idolorum

,, sacrilegis sacr/'s bapùzari

„ lìotnines perhibenlur. Essen-

„ do, egli prosegue, la nazione

,, de' Bulgari ancora in quei

„ tempi abbondante di Pagani,

,, perché non tutta si converti,

„ non era stato dichiarato al

„ R. P. nella interrogazione

„ fattagli , se chi molti ne bat-

„ tezzó, fosse peranche addet-

„ to al eulto de' falsi numi. „]
[Se Niccolò l. avesse lasciato

in arbitrio di battezzare colla

forinola esprimente le persone

della SS. Trinità, o la sola di

Cristo, avrebbe egli ignorata

su di ciò la Tradizione della

Chiesa Romana, in cui per te-

stimonianza de'SS. Padri v'ha

tutta intierala Tradizione stes-

sa , ed in cui è necessario che

vi sia, essendo codesta chiesa

il centro di unita di tutte le al-

tre Chiese cattoliche. Si trat-

tava d'istruire una nazione bar-

bara , convertita dal Gentile-
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«imo alla cristiana Religione

;

non poteva ignorare Niccolò I.

che Ja sua risposta, sebbene

diretta soltanto alla nuova

Chiesa de'Bulgari, pure sa-

rebbe stata noia di poi a tutto

il Cristianesimo , ed avrebbe

ne'scrigni della sua S.Sede per-

severalo sino alla fine de' se-

coli. Non avrà egli adunque
con somma accuratezza inda-

gato la dottrina della sua Chie-

sa nel deposito lasciatogli dai

SS. Apostoli Corifei? Non l'a-

vrà egli forse compresa? Ache
fu lasciato in questa Chiesa si

prezioso deposito, se all'uopo

non doveva essere conosciuto?

Troppo ci avviciniamo ad uno,

od a più di questi tre assurdi,

se vogliamo dire, lasciata da
Niccolò I. ad arbitrio di chiun-

que la forinola del santo lava-

cro f come testé accennammo.
Il difetto della interrogazione

da'Buìgari latta a Niccolò, tutte

le circostanze de'codesti, e del-

la risposta di esso r\. P. data
a'medesimi ci persuadono della

rettitudine della difesa che di

lui abbiamo scritta sinora.]

HI. [ Non ignoriamo, essere

assai ragguardevole l'autorità

di Melchior Cano, di Bellar-
mino, di f.'stio, di Sandini e di

tant'altri, die di Niccolò 1. pen-
sarono su di questo oggetto ,

come obbjettano i moderni no-
vatori, appoggiati al merito di

que'celebci teologi. Ma poiché
dessi non hanno mai preteso
il dono della infallibilità , ed
hanno a chiunque lasciata la

liberta di opinare in una ma-
teria di questo genere; noi ne

Bergier T. X
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abbiamo fatto uso, mossi dalle

addotte ragioni , e per l'ottimo
fine di serbare l'onore di un
Pontefice, già appellato Ma-
gno, e della Tradizione della

Chiesa Madre,Maestra di tutte.

Amici pero noi sempre e vene-
ratori del vero, ascolteremo i

difensori di si illustri teologi,

che ora rispondere non posso-
no. Noi abbiamo ancora dili-

gentemente osservato,essere co-

si unanime la sentenza di que*

scrittori sulla risposta di Nic-
colò I.f che sembra non dire-

mo dal secondo trascritta a.

norma del primo, ma che cer-

tamente è troppo omonima ,

per istimarla senza dubitazio-
ne propria di ciascuno. La di-

versità degli ingegni sulla stes-

sa materia suole sempre di-

chiararsi con qualche diversa

osservazione; ed in questo pun-
to non abbiamo veduto alcuna
riflessione in essi diversa , ma
una totale ornonomia. Che anzi
non veggiamo recata da essi

alcuna ragione in prova del lo-

ro giudizio su di quella rispo-

sta , ma soltanto il nudo loro

sentimento , lo che dimostra,
avere fatta nelle loro menti la

detta risposta una viva impres-
sione, che non li obbligo al peso
di dimostrazioni. Quindi essi

senza sospicione dei due sensi,

da noi e dall' Estio dimostrati,

'cui può soggiacere !a maniera
di scrivere adoperata da Nicco-
lo' I., hanno deciso per l'unica,

che si rappresentò agevolmen-
te la prima al loro intelle tto. J

[ Né dessi hanno riflettuto

ad una illazione, che non vor-

2x
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rebbono , ma che da quel loro

sentimento necessariamente

discende. Que' scrittori sosten-

gono invalido il Battesimo con-

ferito senza la individua men-
zione delPadre,Figlio,c Spirito

Santo. Altri per la più verosi-

mile opinione , altri per certo

stimano, che nemmeno glj A-
postoli abbiano mai ammini-
strato il salutare lavacro colla

formola esprimente il solo no-

me di Cristo; rigettano assai

ragionevolmente la opinione
di chi senza alcun fondamene
to pensò ad una estraordinaria

pi'ovvidenza, o facoltà conces-
sa agli Apostoli di battezzare

colla formola del solo nome di

Cristo Eppure come parlano
gli Atti Apostolici del Battesi-

mo conferito nel nome di Cri-

sto ; cosi appunto egualmente
rispose a' Bulgari il grande
Niccolò. Que' teologi adunque
non sembrano conseguenti a

se stessi in questa particolare

inquisizione , e perciò ci solle-

vano dal peso della loro auto-

rità rapporto alla causa di quel

11. Pontéfice. Ma nella loro

incostante opinione v' ha piut-

tosto a buona ragione un moti-
vo di difesa di codesta causa.

Opinarono essi, avere Niccolò
I. lasciata ad arbitrio la formola
nel nome della SS. Trinità ,e

nel nome di Cristo, senza al-

cuna dimostrazione del loro

sentimento ; laddove trattaro-

no quella opposta questione
con accurato esame di ragioni

,

e valevoli risposte alle diffi-

coltà. La buona logica ci deter-

NIC
mina a seguirli ove anno ragio-»

nato anzi che ove solamente
parlarono. Ma ove usarono del
raziocinio si legge l'istessa l'ra,-

se chéusòdi poi Niccolol.,per-
tanto siccome quella interpre-
tarono in ragione di autorità,e

virtùnon in ragione A\Jormola;
così nel senso medesimo siamo,

da essi noi pure consigliati ad
interpretare la risposta del R.
P. di cui intrapresa abbiamo
la difesa. ]

IV. [ V ha forse diranno ,

una differenza fra T espressio-

ne usata negli Atti Apostolici,

ove6Ì narra semplicemente che
i Discépoli di Ciisto battezza-

rono in nome di lui , e fra 1'

esposizione diNiccoloI.il qua-
le giudicò valido codesto Sa-
gramento amministrato e in no-
me della Trinità ,od in quello

di Cristo. Ma tale differenza

non toglie al certo 1* equazione
interessante la nostra causa ;

essendo sempre vero , che ne-
gli Atti Apostolici egualmente
che nella risposta diNiccolòlV
ha la espressione stessa, di cui

ragioniamo, e perciò tanto in

lqogo che in un altro soggetta

traila medesima interpretazio-

ne;non essendovi nella serie del

ragionamento altra cosa , che
disturbi la sopraddetta equa-
zione.]

( V ha , diranno alcuni ,
1*

equazione
,
poiché il R. P. co-

si rispose: si in nomine SS.
Trinitatis vel tantum in nomi-
ne Christi , sicut in Actis Ap.
legimus, baptizati sunt, unum
quippe idemque est, ut S, Am-.



ni e
brosius exponit , constAt , eos

non esse ( iterum )baptizandos.

Ora S. Ambrogio ( la di cui

autorità è seguita da Niccoloì.)

scrisse /. 5. de Spiritu S. che

plenum est Fidei Sacramen-
tum , e che nil deest ad mj--

sterii plenitudinent, se sia no-

minata una sola delle divine

persone ,
perchè chi ne dice

una , le dice tutte , attesa la

necessaria relazione che v* ha

fra di esse . Laonde é cosa

manifesta , diranno , che la

pensò egualmente Niccolò I.

col suo S. Ambrogio , da lui

nominato in suo favore . ]

[ 11 Drouyen però a lungo

ed egregiamente difende S.

Ambrogio dalla opinione chia-

mata da Bellarmino erronea ;

dimostra cioè che in tutti i

testi obbjettati il 5. Dottore
non parla del ministro , che
conferisce il Battesimo , ma
unicamente della persona che
deve battezzarsi , ossia del

soggetto di codesto Sagramen-
to . Se il soggetto sia adulto ,

egli deve avanti di accostarsi

al salutare lavacro , essere i-

struito ne' principali misteri

della SS. Trinità, e dell' In-

carnazione , e confessarli in

qualche maniera
,
per dare un

pubblico attestato della sua
fede ; se sia ancora bambino ,

fa in ciò le sue veci il padri-

no: questi o quello confessan-
do la divinità di Cristo si cre-

de una confessione capace per
l'amminisLrazione del Battesi-

mo . E' celebre il passo degli

Atti Ap. e. 8. v. 5(i. et seqq.
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ove si narra il Battesimo datò
da Filippo all' Eunuco Etiope»

,, mentre codesti andavano

„ per la via , vennero ad una
„ certa acqua; e l'Eunuco
„ disse : ecco 1' acqua ; cosa

„ impedisce che io sia battez-

3) zato l ma disse Filippo , se

„ credi con tutto il cuore , e

„ lecito j ed egli rispondendo

„ disse ; credo il figlio di Dio
„ essere Gesù Cristo „ e fu

battezzato . Ecco la validità

del Battesimo dato nel nomerò
nel solo nome di Cristo , di

cui parlò S. Ambrogio , e per-

ciò ancora Niccolò I. del Batte-

simo cioè avanti del quale il

soggetto o per se stesso , se

àia adulto , o per mezzo del

padrino , se quegli sia nella

età di bambino , deve in qual-
che maniera confessare i due
principali misterj della fede
cristiana . Ed ecco la difesa di

S. Ambrogio insieme e di

Niccolò I, oltre le altre convin-
centi ragioni da noi di sopra
dimostrate ; per cui è manife-
sto, non esservi nella serie

della risposta di codesto Pon-
tefice cosa alcuna riprensibile;

che anzi dimostrammo già

esservi in essa le positive cir-

costanze , che dopo maturo
esame ci consigliarono alla di

lui difesa , di cui prima ci te-

neva in qualche esitazione si

la di lui frase , che il giudizio

non per anche da noi ponde-
rato di tanti illustri teologi. \

[ E poiché la sola verità è la

nostra guida , la quale ci to-

glie ogni timore d' inciampo )
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non temiamo di obbiettare a

noi stessi una riflessione, che

a noi si è presentata nell' in-

traprendere questa difesa. Po-

trebbe taluno ragionare di

questa maniera : la difesa di

Niccolò I. consiste nell' asse-

rire , e provare , che la frase

del Battesimo in nome di Cri-

sto , usata da codesto Ponte-

fice significa presso di lui Bat-

tesimo ricevuto per autorità o

virtù di Cristo . Ma anche la

formula stessa del Battesimo

concepita così : nel nome di

Cristo significa appunto neh'

autorità o virtù del medesi-

mo : dunque quale difesa è

eodesta di Niccolò I. ?]

[ Ma noi rispondiamo già ,

che Niccolò I. non si espresse

di parlare di Jormola ; onde

siamo liberi nella interpreta-

zione della sua risposta . E
dalla serie della medesima ab-

biamo dimostrato , che egli

non volle significare la sagra-

mentale forinola usata daimi-

nistro , ma la confessione de'

soggetti del Battesimo . Ris-

pondiamo ancora, che se fosse

di valore la riflessione obiet-
tala contro la difesa da noi

fatta di Niccolò 1. , ne segui-

rebbe anche per parila di ra-

gione che i Discepoli di Cristo

avrebbono battezzalo colla

formola esprimente il solo di

lui nome: tosa ragionevolmen-

te negata dai saggi teologi ,

come di sopra accennammo .

La riflessione adunque che a

prima vista sembrava di molto
peso, ne é realmente allatto

priva .
]

NIC
Y. [Rimane per ultimo da

dimostrare contro de'Novatori
che Niccolò I. non disse per
transennam,^ come essi a fine

malvagio ci obbiettano ) es-
sere valido il Sagramento del
Battesimo amministrato nel
nome della SS. Trinità o di

Cristo, e noi diremo conferito

a chi aveva prima confessato
la fede nella Trinità , o nella

divinità di Cristo istesso . Fu
il R. P. da' Bulgari interroga-

to , se valido era da stimarsi
il Battesimo dato da un mer-
cadante a molti di loro con-
vertiti dal Gentilesimo,; né gli

significarono di quale religione

fosse colui . Doveva adunque
Aiccolò I. essere in qualche du-
bitazione sulla religione del

medesimo mercadante .• e sa-

pendo il grande ISiccolò che i

Gentili ancora avevano il loro

battesimo, ossia le loro super-
stiziose abluzioni , colle cir-

costanze che sopra dicemmo
,

era d' uopo cha egli le calco-

lasse nella sua risposla a'Bul-

gari
,
perchè rettamente si po-

tessero condurre in si rilevante

materia : doveva egli additare
fra le contrarie la dritta via

da percorrere in un affare di

somma importanza . Era di

mestieri, che egli cercasse ,in

quale maniera que'Bulgari fos-

sero stati battezzati
, quale

battesimo fosse stalo loro con-
ferito . Le antecedenti condi-
zioni e ceremonie di esso con-
ducevano necessariamente alle

cognizioni delle seguenti , e

della validità , o nullità di

quei rito.Incominciavano quV
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Gentili dalla professione del

culto ai falsi numi; i Cristiani

all' opposto dalla confessione

di fede ne'primarj misteri del

Cattolicismo . Allorché si fos-

se scoperto che ilritoinco-

mir^iò da codesta , ne seguiva

necessariamente, che il Bat-

tesimo sarebbe stato a que'

Bulgari conferito siccome co-

stuma la Cattolica Chiesa,

colle parole evangeliche ; ed

allora non v' era certamente ,

se non che 1' uso di battezza-

se colla formola prescritta da

Cristo istitutore- del salutare

lavacro . Dunque fu opportu-

nissima ,non fu per transen-

nala , ossia come pretendono

i novatori , importuna la pri-

ma parte della risposta , che

ÌStccolò I. diede ai bulgari . ]

[ Veggiamo prontissima la

Istanza di coloro in questi o si-

mili termini: doveva Niccolò

rispondere; che se erano quegli

stati battezzati colla formola

consueta-, era valido il loro Bat-

tesimo; ed egli non solo vali-

do lo disse conferito nel nome
della SS. Trinità ma ancora in

quello di Cristo ; dunque egli

parlò di formola , :*on di au-

torità o virtù. Non v'era alcun
bisogno, che egli incomincias-

se dalle ceremonie antecedenti

V abluzione; ma doveva parla-

re, e perciò egli parlò della for-

mula che conclude tutto 1' af-

fare. J

[ E con questo imaginario
raziocinio francamente si con-
fonde ciò che Niccolò poteva

,

•on ciò che egli stimo di dovere
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rispondere, e di fatto rispose

alla interrogazione de' Bulga-
ri; Dopo la prima parte della

sua decisione, scrisse egli/ sed
primum , utrum Christianus

an Paganus ipse [ndaeus ( cioè

mercator ) extiterit , vel si

postmodumjactus fuerit Chri-
stianus investigandum. Conce-
daci pure ad abbondanza , che
inutile fosse questa ricerca al-

lorché si fosse fatta quella che
possono proporre i moderni
novatori. Eppure tal ricerca

è un fatto della decratale di
Niccolò I. Non era già egli uno
stordito, ma ebbe il nome di
grande , ed oltre le altre sue
grandi imprese rapporto a' So-
vrani, tenne in pochi anni sette

Concili romani, e con quella
Decretale saggiamente rispose
a cento e più questioni a lui

da' Bulgari proposte. Seppe
egli pertanto la ragione per
cui nella sua risposta volle che
si indagasse , se quegli che bat-
tezzo molti de'Bulgari, era at-

tualmente Gentile o Cristiano,

e quella ragione non potè avere
luogo nella di lui riposta se non
perchè i Gentili parimente
avevano il loro superstizioso

battesimo. Se Niccolò I. volle

che da' Bulgari si facesse pri-

ma 1' esame di quel ministro
mercadante , non v' ha ragio-

ne di supporre che egli dicen-

do poi validamente da lui bat-

tezzati i Bulgari nel nome del-

la SS. Trinità o di Cristo, ab-
bia voluto intendere la formola
del battesimo : giacché senza
la validità del Sagramene), su-
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bitoche fosse manifesto essere

stata usata oltre le altre con-
dizioni essenziali , la formola

sagramentale. Avendo adunque
Niccolò!' raccomandato prima

con impegno , che si facesse

da Bulgari quella ricerca ; uu
tale impegno ben dimostra ciò

che pocanzi dicemmo.
]

[ Pocanzi parimente nei os-

ServammojChe a' tempo di Ni-

colo I. cioè nel sec. IX. non v'

ebbe questione sulla validità

della formola in nome di Cri-

sto .Ma questa questione nac-

que assai molto tempo dopo
di quello di Niccolò 1. e non
fu che poco agitata j anzi da

varj di que' che sostenevano

teoricamente valida la forma

in nome di Cristo la dicevauo

illecita , e credevano necessa-

rio un nuovo Battesimo sub

condìtione ,-per chi fosse mai
stato battezzato colla formola

suddetta . Que' teologi che

nell' età scolastica ne dispu-

tarono sostenendo valida quel-

la formola , hanno tratto al

loro partito alcuni antichi Pa-

dri
,
quasi che siavi stato nell'

antica Chiesa 1' impegno di

ima si fatta questione ; mentre

i stessi teologi furono quei soli

che pretesero esistente una
questione ne' tempi in cui eer-

tamente non vi fu: e dalla mas-
§ima parte anche de' moderni

N is
teologi eruditissimi si è dimtf-

slrato , che quegli antichi Pa-
dri non parlarono giammai a

favore della formola in nomi*
ne Cristi . Posto tutto ciò, chi

potrà invaginarsi, che un som-
mo Pontefice Romano, che ha
nella sua Chiesa V intiero de-
posito della Tradizione, abbia
voluto porre il primo, in ar-

bitrio di usare nel Battesimo
una formala , che dopo molto
studio de' teologi non solò é
rimasta presso alcuni in pro-
blema per la validità, e censu-
rata dalla massima parte o per
invalida od almeno per illeci-

ta . Ciò che hanno veduto i

moderni private personeynon

avrà conosciuto chiaramente
quegli che presiede alla Chie-

sa Madre e Maestra di tuttfc ,

ed é centro delia cattolica u-

nità ? ]

mSSA. Tedi. S. Greco»!»
NlSSENO.

NlTTAGI. O NfTTAZONTI ;

parola greca che deriva da
«offe. Si appellarono cosi quel-

li che declamavano contro i}

costume che aveano i primi
Cristiani di vegliare la notte

per cantare le lodi di Dio ,

perchè , dicevano questi cen-

sori, la notte è fatta pel ripo-

so degli uomini. Ragione trop-

po meschina.

NOACH1DI. redi Noe'

Fine del Tomo X.
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